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? » Alt ECCELLENTISSIMO SIGNORE

IL SIGNOR...:

D. GIUSEPPE PIETRA

Tenente Generale degli Eserciti di S. M.

E Comandante Direttor generale

Del Corpo Reale d'Artiglieria.

£_jA bizzarria delle Dedicatorie) i fasti degli Antenati ;

le virtù del Protettore, e'1 malo libro del proietto, hanno

fpesso annoiato il Puhblico. Ma egli è permesso presentare

la bella Vita d'un gran Santo Patriarca a Voi, che bea

fapete e battete la via de' Giusti.

•

La Vostra modestia estrema unita a varie e fublimi

conoscenze a' Reali fervizj utilissime; il senno di coltivar il

Vostro fpirito, non per farne pompa, ma per vie più per

fezionar gli attrezzi dell'Artiglieria e della Nautica; il ra

ro difsinteresse de'proprj vantaggi nato con Voi nel fervi-

zio delle Spagne, e cresciuto qui in prò de' Reali interessi,

fotto la protezione dell'amato FERD. IV, e ha in cura i

gloriosi fatti; ed il bel talento di farvi fenz'arte amare ,
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nonché ammirar <!a tutti, fpecialmente In Corte, e dalla

Truppa al cui comando presiedete , ed anche in casa Vo

stra : a prima vista sì mi comprimono i pensieri nella

mente, ch'io tra la lingua, e'1 cuore fmarrisco il certo

fendere delle Vostre lodi.

All' incontro l'ornile diffidenza de* proprj lumi , pari al

la natia Vostra femplicita, onde fenza pensarvi si rileva la

grandezza del Vostro ingegno; l'esser Voi stato mai fem-

pre mite e quasi muto Cotto le dure vicende della trasan

data già , ma non curata fortuna ; e la Vostra sana men

te e cristiana, in un sano e casto corpo in sin ad una si

felice vecchiezza, che solo teme di ricevere le testimonian

ze di quella tenerezza rifpettosa, che a tutti ifpira . Tutto

ciò, se diritto estimo, silenzio impone ad ogni fattor di pa

negirici . Ma non potrà impedire , che mia riconoscenza ,

non paghi un picciol tributo, alla Vostra Bontà, onde tan

to a Dio vi avvicinate per G. C. imitandone le di lui ope

re, e tanto caro vi rendete agli uomini, diffondendo i Vo

stri doni con eleganza, e con carità in ver de' Vostri ami;

ci , e in prò de' veri poveri .

Ma dessa non è questa una Dedicatoria . Egli è un

Appello al Pubblico, che oso qui fare davanti il Cattolico

Genio Vostro, contro di Limborcb'to (*) imprima, che no

tò il P. S. Domenico di crudeli. Ma sfidato egli da tutti

gli Scrittori dell'ordine della verità, a dar pruova di tal

Tua dicerìa, non ha rifposto in vita; « tacciono fin' ora i

fuoi ammiratori, ben mostrando col silenzio, d'aver parla

to a foggia degli' Astrologi , i quali ghiribizzando in gene

rale, non vengono mai a' fatti particolari.

Secondariamente contro tali altri moderni , i quali dal

ia Canonica penitenza di quella stagione, imposta dal San-

ti» » i» 1 1»wwww»t» »:»»»3»>

(*) Hifto. Iniuìfit, lib. e. Cap. X. p. 40.



to Padre, z Ponzio Ruggieri di Tresviile ravveduto di sua

apostasia; si sono indotti a pensare, che Domenico per av

ventura fosse d' un cuor assai duro ed austero . Ma oltre

quelche fe ne legge qui a pag. 20. io a bella posta hoavu-

to cura, d'apporre i più antichi e più naturali ritratti del

Santo, onde per la fcienza della pisonomia, fcorger si pof-

fa dalla fisica armonia del di Lui volto foave, 1 innata mi

tezza e dolcezza d'animo, conservata fino alla morte, in

guifa che autorevoli Scrittori di quel tempo (*) non du

bitarono affermare, che in questo genere di virtù non avea-

no mai veduto alcuno , che l' uguagliasse , non che lo Cupe-

rasse. Anzi la Tua innata clemenza e carità tenerissima ver-

fo i poveri tutti, e gl'ignoranti, m'inducono per terzo ad

aver anch'io compassione di quei poveri Pittori, i quali

ignorando il fatto della gran battaglia de' 12. Settembre 1213

riferita a pag. 23. dipinsero S. Domenico, or da militare a

cavallo, ed or alla testa dell'esercito col Conte Simon di

Monforte; quando il zelantissimo Domenico, qual altro

JMosè, sta vasi in Chiesa dell'assediato Castello di Mureto

colle mani alzate al Cielo, insieme con alcuni altri religio

si uomini e Vescovi , fupplicando tutti con dirotte lagrime

e con pietose grida il Dio degli eserciti, a levarsi in prò

del picciol numero dp' Crocesìgnatì , e incontro gli Albigesi

forti in numero più di centomila, come , successe 1. ci

Finalmente contro i replicati dileggi, onde Pittori i|.

iuftri Tempre ebbe r piacere di fprezzare i tratti e contorni

della famosissima Immagine del P. S. Domenico di Soriano,

ho dato ad òffervare nell'Appendice pag. 187 e nelle note 3

4. 21 quelche da faggi Domenicani si è créduto fuor d'ogni

fuperstizione su d' essa, e del suo vero o verisimile A utore,

e su quanto in essa pittura a tempera vi occorse di singo

lare dopo de' tremuoti: giacché da' 7. Febbrajo fin' a 27.

Marzo in più parti dilacerata è stata" sótto quelle ruine

C) Armai Prad. n. XXXIX. Not. 3.
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e fpesse piogge infettive, lènza punto alterarsi il menomo

colore a tempera del Ritrato del Santo.

"j* '' Come ancora ho fatto, vedere la continuazione delle

.grazie e de' miracoli, operati dal S. P. in quel fuo Santua

rio , a' credenti, che da ogni parte vi concorsero mai Tem

pre, e ben vi concorrono in oggi a fupplicar 1' Altissimo

per G. C. con perfeveranti preghiere fatte pih forti ed effi

caci dall'unione di quei Religiosi, e Fedeli.

taonde restano, fe non m'inganno, o Eccellentissimo

Signore, fmentiti quei Fenomeni antropologici , che per arri-

fchiare forse bei motti, o fatui enimmi, si sono stampati

in Napoli 1787. con molte altre autorevoli frivolezze in

queste parole : (*) al primo tremuoto il Santuario ruina : ed

opportunamente fu veduta da alcuni SS. Monaci volar nel Cie

lo , ond1 era discesa , la SS. Effigie , . la quale trovossi poi mi

racolosamente sotto il calcinaccio , e le pietre. Veramente il

ridicolo suole su l'ignoranza ricadere. Non al primo tremuo

to de' 5. Febbrajo; ma a' quello del mezzodì de' 7. Febbra

io nabissò il Santuario. Non da alcuni SS. Monaci, ma da

Vin imbecille idiota, fmentito e deriso allora dall'istesso vol

go, si vidde la visione recitata in saggio di fenomeni antro

pologici. E se la SS. Effigie trovossi poi ( da' 7. Febb. a'27

Marzo ) miracolosamente sotto il calcinaccio , e le pietre: da

però molto da pensare agi' intendenti , rome tra quel frat

tempo' l'antica tela dilacerata in jgran parti, non siasi dall'

umidità e fermentazione del calcinaccio alterato da fpesse piog

ge, infettata e consunta. E come dilavatisi i colori a tem-*

pera di tutto il nuovo campo, intatto sia rimasto tutto il

Ritratto del Santo colorito dell' istesia tempera. E come fi

nalmente stemprata la fopraposta tempera del nuovo campo

dell' aria colorita , e del verde ne' lati ; tornarono a compa-

(*) Saggio di fenomeni antropologici relativi a' Tremuoti di Ca

labria 1783. dell' Ab. . . S. . . Cap. IX. pag. 108. 107. Nap.1787.



 

rire le prime antiche linee nere (efprimenti di profilo, qua

drate pietre ) e la fenestrella nell'angolo fuperiore a destra

( dinotante una muraglia ) lasciando intatti i colori tutti del-

la' carnaggione e della faccia e delle mani del Sauto, che,

non sono stati in nessuna parte dilavati , neppure ne' con

torni. Spettacoli nel vero ammirevoli, e di cose non lie

vi, e che danno da pensare a Professori delle belle arti ,

non che a' Filosofi naturali.

Io non debbo stendermi più oltre, nè vo' più lodar

Voi, nè amo qui far motto di quel gran Santuario fu ma

gnifico di Soriano. Dappoiché chi non sa, esser privilegiato

da fette Sommi Pontefici a foggia di quello di Loreto; e che

Bened. XNI. vi stabilì un secondo Penitenziere colle facol

tà medesime de Penitenzieri delle quattro Basiliche di Ro

ma? A chi non è palese, aver Filippo IV. Monarca delle

Spagne ( fin da' 15. Agosto 1635. come dalle sue Lettere paten

ti ) accolta sotto la sua protezione la religiosa casa di San

Domenico di Soriano, sì a motivo della particolar divozion

sua verso questo gran Santo, che per conservarsi ivi il diluì

miracoloso Ritratto , per cui Iddio ■ concede straordinarie grazie

a Fedeli , e la cui divozione, coni è ben noto , h dilatata tn

tutte le parti del Mondo* E chi può dissimulare, che di ciò

non pago l'Aug. Monarca, volle eziandio nel Convento me

desimo trasferita l' investitura della Contea di Soriano ?

Giacché previa consulta del Collaterale, mercè 114. mila

ducati d'offerte, fu intestata al P.S. Domenico in Cielo, co

me principal Protettore delle Spagne, e come singoiar Tu

telare della Famiglia e Persone Reali , tra quali n' è un

parlante miracolo la rifanata vita di S.A.R. il Duca di Parma

D. Ferdinando Infante di Spagna, che pel sublime genio

onde coltivarle belle Arti e le Scienze tutte t e pel suo So

vrano senno, col quale a bel rito di Carlo Magno, da suo

culto a Dio per G. C. e regge i suoi popoli in giustizia,

pace , ed abbondanza , è meritamente il Salomone di nostra

stagióne.



Ma éhe 'fóise terminò qui la Real Munificenza del

lodato Monarca verso la casa, e figli di S. Domenico di So

riano? All'annunzio d'esser stato rovesciatò il Santuario,

é'T piccolo^ (tonveriro da fieri tremuoti del io^p. che subii

to ri ile sborsar fece ducati dieci mila, e pel fuo Viceré

di Napoli Come di Pignaranda fpedì fenza indugio un Ar

chitetto, che ad imitazione dell' Efcurialr, ne formasse la

magnifica pianta, piamente interpretando, * che Iddio con

provido consiglio avefle ciò difposto, perchè l'antico piccio

lo Tempio non era nè degno del prezioso Deposito, cui

ferbava ; nè tampoco [ufficiente a contener la moltitudine

della gente, ch'era quivi solita a concorfere. „ (*)

Aggiungerei libro a libro, se ridir volessi la copia <T

oblazioni, e'1 cumolo delle grazie, onde si è restituito ed

ampliato H decoro e la maestà di quel celebre Santuario

Dirò per chiusura , che sebbene questi Regni di Napoli , e

Sicilia nell'anno 1609. Posti si fossero sotto l'ombra del

P. S. Domenico: e benché con maggior follennita nel 1639.

in una generale Assemblea di venti Arcivescovi ( alla testa

de' quali era il Card. Francesco Boncompagni Arcivescovo

di Napoli ) di centoventi Vescovi , e del Viceré di Napoli

Don Ramiro di Gusman , e dei Deputati delle Provincie ,

egli stato fosse dal popol tutto acclamato in Protettore

( confermandone V elezione Papa Urbano Vili. !) ed avesse

ro poi i Deputati del Regno promesso con giuramento dì

osservarne la Festa ai 4. Agosto , come quella di Padrone

principale (ciocché si approvò da Innocenzo X. ) Essendo non

pertanto aumentata vie più la divozione, e per novelli be

nefizi fomentatasi la pubblica riconoscenza : quindi nell'anno

1(554. le Comunità delle' 12. Provincie chiesero alla S. Se

de, che da per tutto le due Sicilie , e da Ecclesiastici Re

golari e Secolari, si celebrasse per obbligo V uffizio coli' ot

tava del Santo. Ed il motivo principale, onde a ciò venne

(*) Touron Cap. XVI. Bollar. Domen. Tom. & p. 170. 374.
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mosso colla Metropoli tutto il Regno, efa stato come dal

le autentiche efpressioni dell' Assemblea (*) " la gran copia

de' miracoli , per cui- degnavasi Dio Signore d' onorar l' Im

magine di S. Domenico, venerata a Soriano: alla qual'-Im-

magine, come a valido e sicuro asilo, in qualsivoglia biso

gno, non indarno le genti concorrevano da paesi ancor ri-

moti,, Ed in fatti senza interruzione dedottone fideque alaerei

peregrina caterva confluunt , indeque mirabilibus donis onusta

discedunt , come da centro di religioso omaggio, e d' util«

commercio; locchè da Filone ebreo si disse già del Tem

pio Gerosolimitano.

In guisa, che quel dotto e pio vecchio P. Maestro

F. Vincenzo Arcidiacono, di giorni pieno e di meriti, il

quale con quanto suo piacere ha Veduto dar princìpio e

compimento a si grand' Edifizio; con altrettanto dolore l'ha

cogli occhi proprj mirato, e lo compiange interamente di

strutto; ben a ragione, non solo testifica, che in siffatta

Fabbrica, che giva col secolo, e nabissò, oh Dio.' in uri

punto, non vi peri artefice nel fabbricarsi, nè Frate veru

no nel ruinare; ma ben anche suole a tutti ripetere, come

ivi suol dirsi, u che in Bologna ripofa il Corpo del Santo

Padre , e la «di lui anima veglia in Soriano, „ e non so

lo consola le preci di quel suo popolo, ma ben anche ascol

ta i desiderj di tutti i discosti e difpersi suoi divoti.

Adunque mi vien di cuore ad esclamare: Rex she fine

manem, miser'ts tu parce ruinis; giacché V Immagine Vostra,

nostro Re Ferdinando IV. per la nota sua interna ed esem

plare Religione, ha fin dall'Aprile 1790. la fpedita a spe

se della Cassa Sacra una canonica Famiglia di Frati Predi

catori , a fupplicar Voi Dio O. M. per Y avita e Patrona

Famiglia Reale, e per predicare a quella flagellata Nazio-

(*) Ex A£t. Stat. Neap. in Cbr. Sor. Bollar. Dominic. tom. 6.

PaS« 100. 173. 209.
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ij<?, la conversione ex tato corde a Voi nostro Dio, Salvato

re, e Reparatore.- . . ;

■;■ ! i • : i .

• Or qui si finisco, Eccellentifs. Signore , 51 mio Appel

lo in difesa delle gesta, dell'Immagine, e della Casa del

Santo Eroe, opde la Pietk Vostra ha ben gradito che fos

se quello messo in luogo di Panegirico pel Mecenate ,t E

non volendo io oltrepassare i termini d' una modesta affe

zione, la quale porca l'animo mio alle belle parti dell'a

nimo Vostro, solo dirò, che vi ricordiate d'aver un Servi

tore, bramoso di farvi in tutto quel eh' ei può, onore, e

riverenza; e desideroso tanto della Vostra gloria, quanto

della Vostra vita, la quale il nostro Dio per G. C. man-

tenghi con quiete d'animo, e feliciti con accrefeimento di

fama, e coroni con premio di beatitudine. Non vi racco

manderò ancora la difesa di questo mio Appellò, e dell'

Appendice, contro le lingue di coloro, che volessero biasi

mar l'uno e l'altra; perchè fapendo Voi difender le for

tezze co' fatti, ed atterrar le altrui macchine colla Vostra

arte, so che faprete, e vorrete ancora difendere un libro

con le parole , e le dicerie altrui , colle Vostre ragioni . E

qui col bramarvi ogni contento e felicita, umilmente vi fo

riverenza, e mi do l'onore d'essere e di potermi soscrivere

Di v. E.--

San Doineaieo Maggiore di Napoli a' 4. Ag06to 1791.

Vniil. Devotifs. ed 'affezìonatifs. Servifor vero

P. Antonio Minasi. %
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T Vita di S. Domenico, ^ nel preferite Volume

efibiamo , ferina fu dal P. Giovambati/ìa Melloni Prete dell*

Oratorio di Bologna, ad oggetto di comprenderla nella fud

Opera degli Atti, o Memorie de' Santi e Beati nàtil o morti

in Bologna ( della quale fono già venuti in luce cinque Tomi,

rimanendone altri quattro da pubblicar/i ) ; ed era pure juo>

intendimento di darla anche feparatamente Jìampata , a ciò /li

molato dalle prejfanti i/ìanze a" alcuni amici fuoi ; fé t im-

provvifa morte',' che lo colpì, non faceva andare a voto il ben

Concepito difegììo . Or neU impegno da noi affurìto di profegut-

te /' intraprefa edizione , /limato abbiamo dover no/ìro di man

dar ad effetto quanto egì erafi di fare propo/lo.^'

Non dobbiamo però tralafciar di riferire una cìrcoflanta

neceffaria a faperfi . tcorfi fono piìt di dodici anni , da che

avea /' Autore perdotta al fuò termine, riveduta e limata la

prefente Ifloria, accompagnata al fuo folito da copiofe ed eru

dite annotazioni , e tenevala in • pronto da confegnarfx a fuo

tempo alla /lampa. Ma concioffiacbh dopo la di lui morte ac

cadute fo/fero molte novità da nàn trapaffarfi in ftlenzio , e

pervenuti eziandio in man nò/ira 'alcuni non mai pubblicati

Documenti , che efigevano una fpezìal menzione per ifìabilire

vie meglio la certezza degC efpo/li fatti, fumo flati alcun po

co incerti, a qual partito appigliar ci doveffimo ; e dopo ma

tura riflejfìone giudicato abbiamo miglior conftglio, di non al

terare la narrazion delt Autore . Abbiamo per tanto nelt Ap

pendice comprefe le nuove feoperte notizie ; a riferva di qual

che Annotazione accrefeiuta a luoghi opportuni , per non ifeon-

volgere f ordine della Storia . Si è in oltre penfato i adornar-
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la di varie Carte intagliate in rame ; la prima (*) delle qui-,

li rapprefenta il più nobile e preziofo Monumento innalzato

ad onore del S. Patriarca , e vogliam dire /' Arca , o fa Mau-

foleo marmoreo , in cui ripofano le di lui [acre Offa, in un

col fottopojìo Altare : moflrano le altre alcuni de più antichi

Ritratti del medefimo Santo , e la miracolofa di lui Immagine

venerata in Soriano .

La favorevole accoglienza fatta dal Pubblico alle altre

Opere dell' Autor nofìro, ci dà fondata fperanza, che non dif-

ftmile incontro otterrà anche quefta , eh' or. efee in luce . Né

vi fia , chi meraviglia prenda , che da Scrittor Filippino effa

producafi ; . imperciocché , fenza ripetere il motivo poc anzi ad

dotto , che ne diede f impulfo , è pur cofa notijjìma , qual paf

faJfe cordiale amicizia ed intrinftehezza tra S. Filippo e i

PP. Domenicani de giorni fuoi , da quali era foprammodo ri

verito ed amato ; ftecome egli vicendevolmente amavali e pre-

giavali al maggior fegno . Bajìa leggere la Vita di queflogran

Santo ferina dal P. Bacci, per rincontrarne ad ogni pafjo ì

piì*. chiari argomenti. Quindi ci luftnghiamo , che lo fìeffo

Chiarifjimo Ordine de Predicatori /' avrà a grado ; nè vorrà

rifguardarla qual parto di penna affatto (Iramera, ma sì bem

in qualche modo dimefìica e familiare: [tanto più ejfendo ella

tratta per la maffima parte da Monumenti dagli flejjì illufìri

Autori Domenicani prodotti; come ft feorgerà ad evidenza nel

lo fcorrere v/nefle carte.

Protejìiamo finalmente in nome altresì dell Autcre, che

a quanto in quefìo Volume fi efpone altra fede prefìar non fi

debba maggior di quella , che agli onesti fcrittori comunemente

fi dona; dichiarando di fotiometterci e conformarci pienamente

ni Decreti della S. M. V Urbano PP. Vili, e della Santa

luquìftzione .

PRE-

(*) La mancanza di qutjìa , viene Jupplìta dclt efatto intaglio dì quel

la di Soriano , e della nuova incifione di tutti gli altri antichi Ritratti ;

onde re/ra adornata quejla prima Napolitana Edizione.



illì

PREFAZIONE.

\ 3AL /ecolo tredicefimo di Cri/io fino al prefente moltijlmi e <juafi dijfi

innumerabili Scrittori hanno lafciate e propagate in ogni parte della Terra

Memorie , Vite ed Elogj di S. DOMENICO : uomo in vero degno cTeffèr

cono/àuto da tutte le nazioni , perchè di tutte meritò grandemente . Ad ac

cennar gli Scrittori della Vita , che nel detto fecolo tredicefimo fiorirono ,

contemporanei del Santo, o de fuoi primi figliuoli , ricordiamo un lì. Gior

dano ( I ) , un Pietro Ferrando (2) , un Gerardo di Francheto , un Bernardo

di Guidone , un Bartolommeo da Trento (3) , un Co/lantino <T Orvieto , ua

Giufiino Italiano, un Roderico Cerratenfe , una Suor Angelica da Bologna (4),

un Gerardo , o Corrado Teutonico , un Giacomo da Voragine , un Teodorico

d' Appoldia , ed un Pietro Calo da Chioggia : per tacer altri Scrittori defe-

guenti /ecoli , dai quali Jìmilmente è fiata compatta Vita di S.Domenico (5),

Che

(1) Il B. Giordano dì Safbnia, del

la famiglia de' Conti d' Herbernftein ,

trovandoli allo Audio di Parigi , co

nobbe S. Domenico , e fi fece (no pe

nitente . Nel 1219., predicando 'in

quella città il famofo Beato Reginal-

do , fece voto di abbracciar anch' egli

l'Ordine de* Predicatori . Fu chiamato

a Bologna al primo Capitolo dell'Or

dine , celebratovi!) l'anno 1220. Tor

nato poi a Parigi , efercitoffi con frut

to nella tanta predicazione . Nel fecon

do Capitolo del 1221. venne eletto.,

benché adente , a primo Provinciale

di Lombardia . Nel mentre che pafTa- .

va in Italia , feguì la morte di S. Do

menico ; e nel Capitolo celebratoli a

Parigi, fu. egli eletto a Generale dell'

Ordine , Morì in odor di fantità poco

lungi da Galilea , tornando da luoghi

fanti di Gerufalerrtme , nel 1237. Par

lanti lui gli Storici Domenicani , t.

modernamente il P. Touron negli Elo

gj de' primi difcepoli di S, Domenico.

1 Rollandifti ancora nel Tomo 2. di

Febbraio pag. 720. e fegg. ne produ

cono gli Aiti della Vita e del Culto.

(2) Pietro di Ferrando Spagnuolo,

entrò fanciullo nell'Ordine de' Predi

catori ; era morrò avanti l'anno 1260.

Scritte una Leggenda , citata da vari

Scrittori di quel tempo , la quale più

non fi rrt va . Vedi Annui, Prtetitc. Pt«f,

pag. XXiX.

(j) F. Bartolommeo da Trento fcrif-

fe un Epilogo delle Vite de' Santi

circa la metà del fecolo XIII. Vedi

Annui. Pr/ed. pag. XLll. Extat , dice

i'Annalifta, opiris Hlius , quoti liber

Epilogorum in getta Sancìorum infcri-

bitur ypart in Bibliotheca Barberina Cod.

Mf. in 4. parvo membranaceo Siculi

XIII. n. 2061 , in cujus pag. 40. feqq.

De Vita S. Dominici ; pag. vero 14.

De Corporis ejufdem Translatione dif

ferir . Siccome i Bollandifti avevano

data questa Vita nel Tomo I. d'Ago-

fto , pag, 566. e fegg. così e fiata pre

termetta nell'Appendice degli Annali

Domenicani. Noi all'incontro non la

rderemo di riprodurla nell' Appendice

nottra , e vi aggiugneremo la varietà

di lezione offervata da noi nel confron

to fatto con una fedel copia , fatta ca

vare da un Codice antichi (tirilo di Tren

to , dal Ch. P. Abb. Trombetti , ed a

noi gentilmente comunicata .

(4) Di quella Suor Angelica da Bo

logna, che fcriffe la Vita del Santo*

fecondo le relazioni avute dilla B. Ce

cilia Cefarini, e da altri Compagni

dello fletto S. Padre, fa ricordo l'È-

chard , Script. Orà. Predic. Tom. a»

pag. 830. e feg. e gli Annali Dome

nicani Pr*f. p.tg.XL'/l. e FAppendice%

col. 247. Riprodurremo noi pure gli

ferirti di lei nell'Appendice nudi a.

(5) Moltiffimi , le non tutti, ricor-
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Che fe annoverar voltjfimo altri Autori del medejimo fecola XIII , i

quali Jcnjf'ero co/e dell Ordine per tutto quel fecolo , e conjeguententente ri-

cordaron molte opere del Juo Fondatore , noi potremmo ai lodati Giordano ,

Pietro Ferrando , Gerardo di Francherò , e Bernardo di Guidone aggiugnere

un Tornmafo Cantipratano , un Vincenzo Bellovacen/e , un Umberto deciso-

mani quinto Generale, uno Stefano Borbonio , un altro Stefano Salanhaco >

due Anonimi) ed un Galvaneo della Fiamma: a quali poi ne'fuffeguenti

fecoli s' accoppiò un numero affai grande d'altrettali Storiografi Domen.(,6).

Col te/limonio di tanti Scrittori, e d' altri documenti autorevoli^timi (7)

hanno i moderni Annalifii Domenicani formata una. egregia e compiuta Vi

ta del Santo loro Patriarca fino al fine del viver fuo : col quale ha fine an

cora il Volume primo degli Annali nobilifftmamente in Roma Jlampato F

anno 1756. L'eleganza e C erudizione, che adornano , e le falde autorità) ,

che fojìengono quejla prima porzione della grana" Opera , meritamente han

no ri/vegliato un defiderio univerfale di vederla profeguita . Ma fino al dì

d'oggi nejfun altro Volume non è comparfo in luce.

Or venendo al punto , che tocca me fleffo : nelC impegno , che mi farin

ge di dar ancor io una nuova Vita del Santo, confeffo > che in ordine alle

azioni e virtù di S. Domenico mi fono io con poca pena e molta tranquil

liti per ogni verfo approfittato delle fatiche e degli Jìudj de' mentovati An-

nalijti ; e così parimente avrei fatto negli Atti , the vengono di fegaito al

trapajfamento del Santo , concernenti il fuo Culto , o la pofìuma Jua gloria

che dir vogliamo, infino a giorni nojìri .' Ma deflituto in quejla parte di

un sì comodo prefidìo , eccovi poi f opportuno , ma non così agiato partito ,

«i mi fono appigliato .

Mi fon dunque rivolto all' Afta Sanftorum de' Bollandijìi (3) , alla

Vita di S. Domenico ultimamente compilata dal Ch. P. Antonio Touron (9),

e ad altri pregiatili Scrittori antichi e moderni , marinamente contemooror

nei di quifatti , che fuccejfiva/nente vengono in campo ( dei quali ne ha par

recchj nell Appendice degli Annali fopradktti ), e quinci ho trovato per la

refidua fabbrica della Leggenda materiale affai buono , ma forfè men copiofo

di quello , che fperato avrei di trovare ne' prelibati Annali Domenicani ,

Ni1 qui fi è fermata la non mai quieta , ma fernpre giùfi unente anfio-

fa , follecifudine mia . Altri documenti e memorie ho io procurato iP inve-

Jlig.ire , fpezialmente in Bologna , o illuffranfi i medefimi racconti , o mi

nijlrantì materia a dei nuovi: talché il compleffo tutto }di quejla mia qua

lunque Leggenda non dovrebbe ( fe troppo non mi lufingo ) , nel concorfo

di tant' altre Vite del Santo , riufeir affatto vana- e dijpregevole , almeno ai

Bologneji,

dati fono nella cit. Pref. pag. XLIX.

(6) Nella dertà Prefazione , pag.

XXVI. & feqq. darti conto degli Scrit

tori così antichi, che morfemi , i qua

li hanno fatto ftoria delle cofe delpri-

reo (ecolo dell'Ordine de' Predicatori ,

ed anche della Vita di S.Domenico. Tra

erti ne abbiamo alcun» Bolognefi , co

me Borfelli, Alberti, GiorGarzoni , Pib

&c. certo Anonimo veduto dal Taegio,

di che (anno menzione g;:Ar,n.p.i 25, N. 1

(7) Ivi , pag. XLIX. & fa9. ac-

cen ria ufi i monumenti , che hanno fervi»

to agli AnnalifH per la fabbrica* dell'

Opera j di una buona parte de'quali fi

producono copie efatte nell'Appendice.

(8) Nel cit. Tomo I; d* Agorto ,

dalla pag. 358. alla 658.'

(9) Scritta in francefe dall'Autore

e flampata a Parigi nell'anno 1739;

tradotta poi in italiano, e flampata

in Venezia pei l'Occhi nel 1751.
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DELLA VITA

DI S. DOMENICO

CAPO rI.

Natali, eduzione , Jìudj , coflumi, ed efempj di Carità eroica

ne fuoi primi anni,

NEI tempo fteflb che il fecolo dell' umana Redenzione dodicefi-

mo incominciava oggimai ad invecchiare, e da ogni parte af-

falito da infernali morbi di feifme e di crefie (i) molefliffimo rea.

dea fi , e preffochè intollerabile alla Chiefa di Crifto, piacque a Dio

benedetto, vegliarne mai tempre a difefa di quella , di prepararle un

miniftro tutto acconcio al bifogno, che le addolcirle l'amarezza de*

travaglile feudo le fofle, anzi muro impenetrabile -contro l'armi de'

fuoi avverfarj. Difegnò di cavar un tal miniftro dalla famiglia di

Cwz/nan nella Spagna: famiglia fplendidiffima per antica nobiltà (2),

ma più fplendida affai per criftiana pietà (3). Sparfe per tanto fopra

A que«

ron , e da Iodati Annalifti con tante

prove e sì antiche e sì chiare e sì ef

ficaci , che niuno può fanamente porla

in dubbio , non che negarla . Neil' an

no 1707. pobblicoffi in Bologna il Di

fegnò del'? Albero Genealogico eli S. Do

menico e dell' auguflijfma Cafa tf Au-

firia , rapprefentato da RR. PP, Dome

nicani di Bologna nel loro Cbioftro per

la ftjla di ditto Santo, 5. Agojìo 1707.

con nobili/fimo apparato . Umiliato all'

Augujìiffxma Sacra Cefarea Maeflà di

Giofego 1. Imperatore Regnante, dal P.

Leti. F. Tommafo Maria Zambonino di

Bologna dell'Ordine de' Predicatori . Co-

deflo difegno , figurato da Francefco Bi-

bien* , incito in rame, e Rampato in

Vienna. d' Auftria, occupa due fogli rea

li uniti aflìeme, e moftra nel Chioflro

de' Padri Domenicani di Bologna ele

gantemente difìribuite le immagini tut

te degli Eroi ed Eroine attinenti alla

Cafa Guzmana, celle proprie ifcrizioni

a ciafeheduna, e colle opportune alle

gazioni degli Autori, che ne parlano.

(?) Circa la pietà di quella Fami

glia fi potrebbero allegar molte Storie

{1) Ne' moderni annali Domenicani,

dalla pag- 1. alla 5. copiofamente fi

deferivo l' infelice flato della Chiefa co-

«ì in Oriente, che in Occidente, circa

gli anni 1170. Gli Slavi, i Tartari, e

' i Saraceni , ufeiti dai loro confini , ed

occupate le vicine provincie , diftrugge-

vano gli Altari e re Chiefe , ed inci

tavano i feguaci di Cri fio . L'eretiche

fette de'Nefioriar.i , degli Eutichiani ,

de' Foziani, de' Manichei, de' Valdefi

facevano gran romore , e largamente fi

(tendevano da ogni parte. Nell'Italia

poi, fino dall'anno 1159, morto che fu

Adriano Papa IV, era nata la funefla

fettina , che produfle quattro Antipapi,

Succeduti l'uno all'altro. Bolliva guer

ra tra la Francia e la Brettagna , ne

pace godevano gli altri Regni . S.Tom-

mafo di Cantorbery dopo varj anni di

petfecuzione , foftenuta pe' diritti di fua

Chiefa, nell'anno appunto 1170. fu or

ribilmente aflaffinato .

(2) L'eminente nobiltà della Fami

glia Guzmana di S. Domenico b fiata

ultimamente inoltrata da valentiffimi

Scrittoti Domenicani Bremond , Tou-



-» D E L L Jì V l T Jt

uefta famiglia fpeziali benedizioni a larga mano, e feconda la Ten-

ette d'una prole, che in bontà famigliò i parenti, e a dir più ve»

ro fuperolli in gran modo.

Dz Don Felice de Gu^man (4) e da Donna Giovanna de ^a(^)t

fpofi di rariffima virtìi, nacquero più figliuoli. I primi tre ( de' qua

li foltanto hanno fatta gli Scrittori efprefla menzione ) fi dedicarono

a Dio. D. tdntonio primogenito ,{6) ornò il carattere di facerdote coli*

>efer»

e documenti; ma batterà quanto 'damo -pag. 30. De' Genitori di Domenico "dir*

per foggiugnere nelle note tegnenti . (e Dante nella Cantica j. Cant. .XU.

(4) I prefati Arinalifti , pag. 66. e O Padre juo veramente Felice ,

lega riferirono chi fofle il Padre di S. O Madri //uà veramente Giovanna^

Domenico, 'dicendo : -Felix 'Guzmanus Se* nterpetrata -a/al , -come fi die* .

Roaerici filius , Nunnii nepos , Alvari , (^) Annal.-cit. pag. -72. n. a*. Joan-

Petti atout Ferdinand! fratti , pater Do- >na pattern habuit Garciam Garcefium Ca

rminici y cum tam ilinfili -genere ortus e/- miteni Azenj'em , atqueCabrerenfem quar-

(et rico bombire , qute optimatibus Regni <tum , mapremque Alphtnfi 'IX. Regi*

erat peculiari! , & Comes 'Caleruege Cafielle ac Legionit <tc*nomum ; mutrent

fuit . . . lnfignibus familite ejì ufus , fua Sanfìiani Bermudefìam de Trajìamara/e-

propria •magnatum tram . Petti fratris fi- •Biflimam , nobiliffimamque feminam , cu-

lios uìdit , qui ampliffimis honoribus ,di~ jus t[ì a Scriptor,bus bifpanis cum laude

gnitatibu'fque autli Gentil nomtn &-gio- ifa&a memio . Vegganfì ivi le allegaz.

tiam amplificaverum ,'Hirum pojleri non in Not. 4. 5. 6. Item pag. ^7. ;Di 'ei

mùtui* fibi laudi ducunt , quod confangui- -non parlan mai .gli Storici Spagnuoti

nitate 'Domintco 'Fe/ieis Tilio >conjuntli "lenza emgio della Tua fanti ti. ,F. tRo-

Jint , quam .quod in affinitatem 'pervene- -derigo da Cerrato , -autor -di rquel feco-

tint Rtgum atqMelmperétotum'&c.'Voi- 'lo ( ivi , -pag. 7$, *e meli' Append.

fono vederfi 'toc. <dt. 'le 'lunghe note , racconta un Miracolo -operato «da Dio

che provano ed illuflrano le <cofe ^riferì- in commendazione delia miifericordia

te. -Benché Don Felice, 'padre di S. Do- grande di quefia Matrona verfo ipove-

menico , "folTe il minore de' tuoi fratelli fri. Dopo nume fu chiamata Santa t

( ibi pag. yt. ) ; egli poffedea più Con- .Beata . Il CoTpo fuo dalla detta Chie-

tee ( ibi, pag. 67 ) : ls alia quidam fa di Gumiel trasferito fu nel 1318. al

Iota habebat in potè/tate; e nella Nota Convento di Penafiel dell' Ord. de' Pre-

I. in detta pag. fi dice: Comitem iif- die. ovefulle .innalzata una magnifica

dem in monumentis Domus Medina Si- Tomba con quefta lfcr'rzione : Hic ja-

denia; Felicem appellati fatetur Flcrian'-a cent offa S. foanne uxoris D. >D. Felici*

de ' Ocampo<&c* Della pietà 'poi -e - rei t- 'de Guzman -pattis >B. Dffminici Patriar-

gitìn tua fanno motto gli Scrittori con- eh* . E/ut pi* memoti* dieatum a filiis.

temporanei '( V.ibì pag.jt. ), ira qua- Ved. Touron, c. 2. in Not. Negli Ad-

]i Teodoiico d' Appoldia, cap. 1 , dice, nali , pag. 20. accennati un Altare in

che S. Domenico >crevtt fub parentum onor della medefima , tiftorato nel fe>

piorum cuflodia -religiofenutritus &c. Nel <colo XVI.

Monìftero e Chiefa di Gumiel dell'Ord. '(6) Di D. Antonio primogenito di-

di Ciftello , ov' e il Sepolcro de' Goz- • cono .gli Annali , pag. 7. Major nati»

mani , fi legge quella ifcrizione : 'Hae Antonini ,-cujus facetdotii digmtat & in

in /aera Capelli S. Dominici' SANCTUS 'pauperes miferteordia infignis fuit, pofì

VTERQUE PARENS fipultus fuit, il- mortem ptodigiis clami0* fettur . E alla

la Joanna in S. Paulo PenaRlenfi , Hit Nota j. Getardus de Franchete in Viti*

Felix hic requie)at adhuc. VediTouron Fratrum , part. 2. cap. I. ut eft in ve-

c. 2. in Net. e gli Annal. Domenicani tcri Codice Vitetbienfi, qui in tabulari*
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efercizfo d'opere di penitenza * di umiltà1,, e dii carità, impiegandoli

in certo Spedale a fervizio de' poveri ; e giunfe a: grado- di fantità

così alto, che dopo* morte- onorato fu con miracoli. Il fecondo chia

mato Mames, o Manti (7) diedefi a fervir Dio ed ì Prolfimi nelle

fante Mifijoni, ed abbracciò finalmente- l'inflituto de' FratÙ Predicato

ri: al qual' Inflituto due Nipoti ancora fi aggiunfcro (8), dì lodevo

le e fanti vita . Il terzo poi fu quel deffi y intorno- a cui lai prefente

Storia, eflratta tutta da monumenti autorevoli, dee verfare:: il quale

in virtù, e fantità fopra gli altri elevoffi y e portòt all' afflitti Chief*

il deftinato foccorfo del Signore.

Concorfero- varj fegni a prefagir il felice- avvenimento (p) .. Au-

torii di quel tempo narrano, che la pia genitrice, gravida di quefto

figlio , ebbe un fogno mifteriofo* in cui parve a lei di partorir un

cagnoletto, il quale tenea in bocca una fiaccola , e dava lume , anzi

fioco a tutta la terra. Soggiungono, che a lei fteffa, raccomandatati

al S. Abbate Domenico y .denominato di Silos (10), affai venerato in

A 2» quel-

Ceenobìi S. Maria ad Gradus fervatur >

fcribJt hoc modo : ,, Dicimus, quoti non

„ (cium, habuit parentes honeflos &

„ piosT fed & duos fratres germanos

„ valde*perfedos , qui referuntur. , in

,y vita &. poft morrem daruifTe miracu-

,„ lis , quorum unus, Sacerdos opeiibus

„, mifericordiac in quodam Hofpitali fe

„ totum exponcns in obfequium paupe-

„ rum apnd totius tllius regionis ho-

„ mir.es, tamquam homo a Deo dile-

„ fìus , gratiam vendicavit.

(7) Annal. ivi : Marne: ( nam almi

ili trat nome*. ) cum /ligulari vita in

nocentia morumque integriate fiorerei ,

Dominici fratris , qui tertiu* fuit , five

bortatu , five exemplo permotut , infììtu-

tum Pradicaterum profefjus efl . Nella

Nota 4. ivi : Manes aliit , alia Man-

net , aliit Mamertus . In Bernardi Gui

doni* codice Minervitano Jec. XIV, &

Codice Rutenenl't ejufdem fecali vocatur

Mamet &c. Segue ivi Gerardo a dire :

Altee vera frater Manent ditlus , vie cm-

templativus & fantlus Deo. diu in Or.

dine [ttviens bona fine quievit . Hic obiit

& quiefeit in Monafierio quodam Mona-

chorum alborum in Hi/pania , ubi virtù,

tibus & miracela claruit , SanSus ibi

dem reputaturt O" honorabiliter cuflodi-

tur, prope Altare ibidem habens venera-

Me fcpult

(8) Ivi ! Duo etiam Nepotet ejus ì»

Ordine fandie , O* laudabiliter vìxerunt .

Veggafi ancora fopra di quefti. perfo-

naggi Teodorico d' A ppflldia...

(9) Poffono. vederfi. «irati negli Art-

cali, pag- 90* Nou 1. e 2. e ri (con

trarli nell'Appendice dei detti Annali.

(_io) Di quefto Santa Abbate , mor

to già un. fecolo avanti a quel tempo ,

e. molta celebre nella Spagna , al cut

fepolcro era continuo, il concorfo della

gente , o per fare , 0 per feioglier voti,

parlano gli Annali Domenic. pag. 9 ,

e nella Nota t. citano i Martirologi

Benedettini, che fotto il di ij. di Gen

naio ne fanno memoria , gli- Annali Be-

ned. del Mabillon , e diverti altri Au

tori Domenicani, che riferirono il ri

cotta di Giovanna Madre di S«, Dome

nico, e la vifion ricevuta daL medefi-

mo S. Abbate, e quindi ( ibi Y pag,\o.

not. 1. ) l' imposizione del fuo nome al

nato bambino. Il P. Piò negli Vimini

lllufiri di £ Domenico ( lib. 1. col. 89.

e fegu. ), rammentando certa vana vo

ce, che il corpo del noflro S. Dome

nico fia in Ifpagna , s'argomenta, ef-

fer ella nata dal trovarti colà due Sal

ti col nome di Domenico , ehi quello

di Silos , e quello della Ca/zada . Miri

il primo fanno del Sig. 107J. e fu na

turate di Qagnas e Monaco di S. Bene.
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quell« parti per li frequenti fuoi miracoli, parve nel tonno di vedere

quel Santo , e di ricever da lui prefagj molto lieti del minirtero e

valore del figliuolo, cui fra poco al Mondo produrrebbe. Ci fanno

anche affapere , che 1* avventurata Matrona , cui toccò di tener il

bambino al battefìmo, gli olfervò nella fronte non io qual legno ,

come d'aflro rivendente; e alla per fine che fu le labbra di lui inc-

defimo, mentre in cuna dormiva, furon vedute pofarfi api , (ìccome

appunto del grande Ambrogio riferito avea Paolino fuo Notajo (li).

Or quello raro bambino , figliuol di benedizione, fpuntò alla

luce l'anno 1170. (n), nella Fella di S. Giovanni (13), in certo

Villaggio, 0 Cartello della DioceG d' Ofma nella vecchia Cartiglia ,

noma*

detto di Sila , e vivo * morto fece gran-

dì miracoli. Morì il fecondo nel 1109.

* fu Romito nelle parti di Gallicia nella

Terra di Calzoda : di' quali a lungo di.

/corre F. Ferrando del Caviglia , /. I.

c. 1. delle Storie fue . Io però non mi

xiftrignerei a dire, che alla detta vana

voce pollano aver data occafione i det

ti due Santi ; mentre leggo nel Marti

rologio Spagnolo del Salazar più altri

Santi collo delio nome fepolti e vene

rati nella Spagna; cioè, un B. Dome,

nico Sarraceno Martire , che fiorì circa

gli anni 875. ed è fepolto a Zamor.i ,

Ja cui memoria ricorre ai ;i. di Gen

naio >• un S. Domenico Martinez Ab

bate Cidercienfe , la cui feda e fegna-

ra lotto li 5. d'Agodo; ed un B. Do

menico Vallenfe fanciullo d'otto anni ,

martiriz2itto dagli Ebrei in Saragozza

l'anno 125», di cui è fatta rimembran

za lotto li 31. di Settembre. Il lodato

Piò , a modrar la falfità e vanità del

la prefaia voce, aggiugne, non troyatfi

Storico alcuno, il quale abbia ciò fc rit

to , ne alcun altro , da cui (la almen

nominato il prendo luogo di Spagna,

ove il noflro S. Domenico fia fepolto :

all' incontro mandarli dalla Spagna e

dall'Indie a Bologna preziose lampade,

che ardano al Sepolcro del Santo in

quefta nodra Chiela di S. Domenico .

Potrei io confermar il detto dell'Auto

re col prefato Martirologio Spagnuolo,

ove non trovali verbo fopra l'efiftenza

del Corpo di S. Domenico Guzman

nelle Spagne ; fegno , che tal voce non

ha avuto ne appoggio , nè corfo in

cjuelle partì ; altrimenti non farebbe

fiata ommefla dal Salazar ,• il quale non

ebbe difficoltà , non foto d' accennare ,

ma di accoglier quella non meno infuf-

fiflente della traslazion in lfpagr.a de'

Corpi interi de'Santi Vitale ed Agri,

cola, Martiri Bologne!], ma l'equivo

co ed abbaglio d'effer fepolto S. Dome

nico Guzman nella Spagna è tanto

grolTulano , che non merita più parolf

per farlo uvvifare. La Storia duella Se-

pultura e delle Traslazioni del medef-

mo Santo baderà a coprirlo di confu-

fione .

(u) Paolino Prete di Milano, No

tajo del Santo, da non confonderli (co

me fecero parecchi Scrittori ) con S.

Paolino Vefcovo di Nola . Vegga fi la

Vita di S. Ambrogio dal detto Paoli

no Icritta ad idanza di S. Agodino, la

quale fi legge nel Surio Tom. 2. die

4. Apr. e nell'edizioni dell'Opere di S.

Ambrogio . Vedi quanto notano del

detto Paolino il Ch. P. Abb. Gian Lui

gi Mingarelii Bolognefe Vet. Patr. O-

pufe. Tom. 2. P. 1. pag. 199 ; ed il

Fabricio colle Giunte del Cb. P. Man-

fi , V. Paulin. Mediolan.

(12) Annal. pag. 4. e fi raccoglie

eziandio dagli anni della vita del Santo.

(ij) Ivi pag. 13. citali un Poeta

Spagnuolo del fecolo XIII. che diffe ,

come Giovanna Madre di S. Domenico

Le parlò en el dia del jenn^t San

Juan .

Non fo , fe debbi fi intendere del Van-

gelida , o pur del Bartifta. Si pub cre

dere, che parli del Battiti;, la cui Fe
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nomato (14) Caluerega, e dagl'Italiani Calatogli ( una delle Contee-

de' Signori Guzmani (15)» e quella poffeduta dal fuo genitore ); e

nel battefimo gli fu importo il nome di DOMENICO per la fpezial

divozione verfo il predetto, dalla. madre invocato , fantiffimo Abba*

te (16):

Codetta buona madre non volle ad altri , che a fe fteffa , affidar

la cura d'un figliuolo, fopra del quale feorgea la mano del Signore ,

ed in cui rifguardava un eletto pegno del Cielo. Ella medefìma (17)

il nutricò col proprio latte ; e piglioflì un anfiofa premura di dargli

ottima educazione , e nel tenero animo infondere inclinazion ed af

fetto alla virtù. Ma non ebbe a far molto per arrivar al fuo fine :

che tal docilità/ e difpofizioae trovò nel figliuolo, che parve proprio

una

dì è celsore e più folenfle nella CMe.'a.

(14) Calaroga fcriffero gì' Italiani.

Dante Alighieri ( ediz. degli Accod.

della Crufca , in Firenze i ) ne"a

fua Cantica IH. del Paradifo , Car.r.

XII. così pula della Padria di S. Do

menico ;

in quella parte ove (urge ad aprire

Zefiro dolce te novelle fronde

Bi che li vede Europa rivefiire .

Non molto lungi al percuoter dell' onde y

Dietro alle quali per la lunga foga,

Lo Sot talvolta ad ogni noni fi na-

feonde ,

Siede la fortunata Callaroga

Sotto la prtiezijn del grande feudo

In tèe foggiace il Leone , e fogqioga .

Dentro vi nacque P amorofo Drudo

Della Fede crifìiana , il fanlo Atleta

Benigno a fuoi ed a nemici crudo .

Vedi poi tra -moderni il dotto e dili

gente Traduttore della Vira del Santo

tcritta dal P. Tourort in francefe. Of-

fervano gli Annaiifli, pag. 6. nor. j. ,

così pure troiani fcritto preflb Barto-

lommeo da Trento nel Codice Barbe

rino . Per altro effi apportano altri Au

tori contemporanei, de1 quali chi fetiffe

Cbarologa , chi Cbelaruega , chi Cala,

gora, chi Calervega ; e in quell'ultimo

modo doverli fcrivere , affermò Stefano

Garibav, Tom. i. Hifi. Hifpan. pag.

167. Non può dirfi nobilTerra o Città,

come notò il Flaminio hb. I. , nella

Vita del Santo, ed altri Scrittori, ma

piccolo Villaggio, come pur notano gli

Annaiifli ( pag. 67. noi. a. ) , i quali

oflervano altresì, che quantunque" il Pa

dre di S. Domenico alia quadam loca>

baBebat in potefìate , in eo tamen vico ,

aut tuendorum imperii finium ( namd..

leruega prope a finibut aùerat Maurorumy

aut quietai atque tranquilla vita procut

ab Aula tumultu degentia , co/endtequi

vittutis ac religionit confa , domicilium

eanflituerae .

(15) Oltre la noi» precedente, vedi

anche la nota 4.

(16) Matrtm wiemorcm beneficiorum t

qua collata in fe ab Fxilienfi Abbate

fuerant , infanti ejtti nomen indendumt

duxifje fcrìbunt. Annal. pag. ik Vedi

ivi nella nota 1. gii Autori citati e le

teftimonianze loro nell'Append. ai det

ti Annali .

(1,7) Annal. pag. 74. Mater qua pia-

ne cognorat , quam effe inflitufioni tibe.

rorum lac atienum detrimento foleret , ut

ìnfans ab alia qaapiam mutiere labla-

rettir , committendum non putavit ; e ci

tano Teodorrco d'Appofd. die fcriffe :

Nutrii puerpera filium , lattai £r abla.

Hat & ad incrementum perducit parva-

tum ttetabunda , Quanro fia contrario

alla narura e alla pietà*!' ufo deteflabi-

le di quelle madri, le quali con falfo

prerefto d'impotenza , piegano ai fi

gliuoli il proprio latte, veggafì Filip

po Ecquet dotto Medico Francefe ( mor

to nell'Aprile del 1757. d'anni 76. )

il quale tra le molte fue opere fcriffe

un Trattato DelP obbligazione , che han.

no le femmine di allattare i loro bambi

ni i
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ona maraviglia , Sarebbe fiata affai per un bambolo , che moftrara fii

folTe facile e pronta z feguir le traccie delta pietà de' maggiori , e-

maffimamente della madre (iS)* ma che farà Taverne egli non pur

feguiti , ma forpaffati gir efempj, ed efferfi innoltraro in-- atti di au-

fterità,. non imparati , che fi fappia , da parenti? Egli ancor tenero

( dicono Scrittori (io) di quel- tempo ) abbandoni fpeffe volle il proprio

letto / e togliendo/i dalla molle coltrice, adagiò le infantili membra fu la

nuda terra: il qual ufo poi ferbojfi da lui cofìantemente ne'giorni del viverfuo..

Giunto all'età d' anni fei y dato fu in educazione ad un nobile

Sacerdote, fuo zio materno, Arciprete della Chiefa di Guraiel d'Yzan

preffo Calaroga (20), uomo d'oneflljjìmi coflumi , e per fenno r gravitò*

a religione affai ragguardevole . Ivi attefe allo Audio della- Grammati

ca, e delle lettere Umane (21) : rifpondendone il profitto alla viva

cità del fuo fpirito e alla fedeltà della fua applicazione . Ma egli fo-

prattutto godea dello Audio de' Santi • cioè, di conofcerDio, di amar

lo, di fervirlo, di renderli grato agli occhi fuoi. Ammirofli nel fuo

operare, che fanciullo- effendo, nulla aveffe di fanciullefco (zz), e nu-

dritte nell' animo fentimenti affatto maturi e fenili •■ Le lue occupa

zioni fuori della fcuola erano per ordinario di affiflere o ai divini

mifterj , o alle facre falmodie , o ad altri efercizj di pietà. Nel ri-

manente cufìodì l'innocenza, ami la purità, confervò la difciplina (23}.

D'anni quattordici compiti (24) mandato fu ad iftudiar le faen

ze a Palenza, ove a quella Ragione fioriva la più celebre Univrrfitfe

delle Spagne (25). L'avidità e l'ardenza, con cui s* imptgnò a fe

guir le feienze, fecelo in brieve entrar innanzi a non- pochi condifee-

poli (2c») : tanto più che l'ozio, i giuochi e i giovanili diverti

menti (27) non gli rubarono punto di quel tempo, ch'egli utilmen

te c

(18) Della fpezial botiti della Madre Palenza fi parla ivi not. 3. Si corregge

fi è parlato di (opra, not. j. Terrore di chi dille Valenza, not. 4.

(10) Tanto fi legge in Coftantino (2;) Annal. pag. 11;., ove rnoDra-

d' Orvieto , in Teodorico d' Appoldia , fi, come di quel tempo fionderò in Pa-

in Umberro, ed in altri Autori citati lenza gli fludj r

negli Annali p. 74. Not. 9. e 10. (26) Annal. pag. 114. Not. 3. ove

(20) Vedi ivi j pag. 75. .not. 1., le Teodorico d' Appoldia così dice: Cor-

telìimonianze del B. Giordano , di Co- pit ergo pavidus adolefcem non fegniter

(lamino d'Orvieto, di Bartolorr.meo da agerr, fed [ìndio, cujui gratta mi[fui

Trento, di Teodorico d' Appoldia , d* futrat , dtligenter intendere, adto ut gra.

Umberto, e di Roderigo da Cenato . va opitmlante• fupra multo: eeetaneos fuos,

(21) Ivi. [patio profieeret brevtore. li Dante he.

{zi) Ivi, Not. 2. et/, di lui cantò-

(2j) Teodorico d" Appoldia ivir Cir- In piccini tempo' gran dottor fi feo ,

[lodivi! e/eéìus puer innocentiam , amavit Talchi fi mife a circuir la vigna ,

munditiam , cunf^rvavit di/ciplinam &c. Che tofto imbianca, [e V vignaio è reo.

Vedi ar.ihe pag. 77. Annal. not. 1. (27) Ivi , fiegae a dir Teodorico :

(25) Annal. pag. 112- Not. », Di Omiffis namque [rivolti , quibus juven
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te e fintamente (partito avea, una porzion nello ftudio , e 1* -altra

neir orazione (28) e in diverfi altri efercizj virtuofi . Si aggiunfe ,

che per .anni dieci aftennefi dal vino (29), e mai non fu folito di

condifeendere al fonno, cui bene fpeflb da fe in tutto ributtava , o

duramente trattavalo, con fare fuo letto le pietre o 1a nuda, terra.

Xo ftudio nondimeno, a cui tutto fi diede, ed in cui, per cosi

dire, immerfe lutto lo fpirito, fu la Sacra Teologia (30): guftando

egli fopra anodo e mirabil diletto prendendo dell'eccelle cofe, ch'el

la tratta., o rivelatelo -comandate, o promette da colui, che è fom-

ma verità, fomma fapienza, fomma bontà ed infinita potenza. E ciò

che in Domenico merita d'efler più eftimato, fi vè , che non tanto

mirò a pafeere l'intelletto, quanto a pafeer il cuore: non avendo

voluto, che <juefta -faenza foffe per lui una feienza vana e flerile ,

ma fuftanzial e fruttuosa. Che però a norma d'effa (31) compofe t

penficri , gli affetti, i difeorfi , gli atti,, i movimenti, in una parola

tutto fe medefimo. Così , e per tal mezzo non pur illibata ferbò

l'innocenza fua (32), ma raffinolla eziandio, e novello pregio le ac

crebbe xo] nobile accoppiamento d' altre virtù più luminole, e fpe-

zialmente .della Tanta carità, regina di tutte le virtù..

ìNegli anni quafi ventitré (33) dell'età fua, dimorando egli per

ancora in Palenza , fopravvenne alla Spagna un orribile careftia , per

cui molti poveri venivan meno di fame. Egli in tal occafione diè

•.un raro faggio della fua .carità fvifeerata yerio il Proffimo. Si mou

ife .tarw

ttm èfftuit , fe ntceflariis .mancipavit .. >que11i della Teologia e delle Sacre Scrtt-

Noxia focietatis , maxime feminarum , ture .* a quali applicoffi .con tanta avidi-

vitiofa & lubrica devitans contubernia , tà ed affi iuità , ut pre .difeendt infanga-

cum Indentibus non mifeuit fe ,; neque bìlitate notles pene infomnetiperageret &c.

cum iis , qui in levitate cordi s .fteundum (ji) A nnal. ibi , Not. :>. Carnem [»am

concupifcentias -carnis ad curiofitates fu- ,( dice Bartol. da Trento ) immaculatam

perfluas,.ad infamai falfas & fpetlacuta fervavit , decim .annit a vino abftinuit ,

novijfima . ambutant , -participem fe prte in lapidibus vel fuper terrar» jtepe foli-

buit . . . :pene ■ noQet ducebat ■ inferrines : ttBt fuit dormire.. . . Theologiam audient,

quietit temput vrgiliii occupando .&c. Le -eam opere .adimplebat . E Giordano diffe;

cofe fleffe rtferifeono .altri .Autori, Gior- tEa namque^iqu* facilitate capìebat in-

dano, .Umberto ;&c. .genii^-piii arripiébat .affeSlibus , O ex

(18) rlvi-fegue Teodorico: *ìn'Eccle- iis -opera falutit germinabant..

fia orans y\ty in ftudiit ,refident «Jfidue -Ibi ut fup. Vedi -anche il B.

morabatur.. (Giordano, che dice: Refpuebat fecu/i

(to) Annal. pag. 115. Ivi Not. & taftivientit illecebras, ambularti -in via

8. ove citanti le teftimonianze di Gior- immaculata virgimtatis tfua -decus illiba-

dano, Bartolommeo , Roderico, Teo- tum-tifque .in finem ■inconuptianis amatori

dorico, Cofhntino &c. Vedi le noflre Dorr»no.coHfcctastt .'Lo-ftello Tcriffe Teoxi.

Note fegg. ^o. e Ji. Annal. pag 116. iNot. j. ove

(30) Vedi Giordano, e ì citati Au- fono allegate le feftimonianze di Gior-

tori, che dicono, aver il fant' uomo la- dano, di Cofhntino , di Stefano Spa

ziati gl'inutili ftudj , ed «(Ter volato a gnuolo , di Bartolommeo da Trento ,
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(e rantofto al follievo de'mefchini, e loro diflribuì quanto aver potè

di denaro e di viveri . Indi fi volfe a Tuoi mobili , convertendoli in

denari •< arrivò in ultimo ad ifpogliarfi. delle fteflc più care cofe

«che fi aveffe, vendendo fino i libri di propria mano glofati , per do

narne il prezzo a poverelli: esempio, che fece tanto colpo negl'anime

degli Scolari, e de'Maeflri e de' cittadini di Palenza, che gli fcoffc

ed induffe a levarli anch' eflì al «foccorfo delle altrui calamità.

Pafsò anche più avanti, e la carità del buon giovane toccò del

fommo grado. Scongiurato con lagrime da una povera donna (34) a

volerla ajutare di qualche limofma , per rifeattar un Tuo fratello, »e-

cenremente fatto fchiavo da Mori ; egli non avendo più che dare ,

efferfe di dar fe medefimo in ifchiavo, quando a 6l fatto cambio

aveffer voluto i Barbari confentire.

Nè quella fu la fola volta, che alla carità offeriffe il fagrifìzio

magnanimo della propria libertà . Giuntagli notizia di cert'uomo(35),

che ridotto a grand' inopia , difegnato avea, per trovar onde vivere ,

di paffarfene dalla parte degli Eretici, difegnò egli pupe di vender le

roedefimo., e col prezzo della fua libertà alla fpiritual infieme e temporale

indigenza di quel trifto provvedere: il che certamente avrebb'egli man.

dato ad effetto , fe la divina bontà , paga del buon voler del fuo fervo,

non aveffe flornata l'opera, mettendo per altra via riparo al difordine.

«CAP. II. E1 ammeffo fra ì Canonici Regolari della Cbiefa

d'O/ma; fua virtuofa vita , per cui viene eletto Sottopriore

del Capitolo , ed ordinato Sacerdote ; principi della fua pre

dicazione; converftone operata in Tolofa ; fuoi viaggi di Da

nimarca, e di Roma; e quel che gli avvenne nel p affare per

la Linguadocca ,

MEntre Domenico nella vìa, non men delle feienze, che delle

fante virtù progreffi facea rapidifiìmi efiupendi, maturavafi in

Olma la riformazion de' Canonici di quel Duomo , per ridurli allo

fiato antico di Regolari : alla qual riforma concorfe di pr>i ' con ifpe-

zial fuo Breve di Appoftolica approvazione il Romano Pontéfice In.

uocenzo III. circa .l'anno uop. (1). Diego d'Azebes Prior del Ca

pito

ti' Umberto, e d'altri. Efaminafi Ivi Jandifli , ne lo fletto P. Tooron abbiano

pnre , in che anno ciò avvenire , e riguardata l' introduzion della Regola di

l'opinion di quelli fi preferire, i quali S. Agoflino fra Canonici d'Ofma come

ftanno per l'anno 11Ì4. cofa nuova ; i moderni Annalifti pero

(34) Ann. pag. 117. ove nella nora I. ( pag. up. ) la fanno vedere come ce

fi citano parecchi de'fopradetti teftimonj. fa gii anticamente abbracciata e poi

($5) Vedi ivi Not. *. difmeffa. Apparifce ciò dal Breve fteflb

(«•) Avvegnaché il Malvenda, i Boi- d'Inncc. III. ove leggefi: Stattafii, ut /?■
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pltoto, indi Vcfcovo d'Ofma (a), uomo di molta dottrina e probità»,

il quale con fue dolci maniere indotti avea i Canonici fuoi collegbi

alla detta riforma, induffe anche Domenico ad entrar nello (leffo Ca

pitolo : -faviamcnte avvifando, che il vivo elempio d'un Soggetto ,

nel quale raccoglie vanii- e nobiltà di fangue, e pregio di faenze , e

merito di pietà, e credito grande appreffo gli uomini, affai giovato

avrebbe, maffimamente in que' principi di riforma, ad animar e fta-

bilir i compagni nelf offervanza perfetta dell' intraprefa regolar difci-

plina . Era Domenico in età d'anni ventiquattro compiti (3): che

vuol dire, correa l'anno 1104, allorché abbracciò l'inftituto de'Cano-

liici Regolari nella Chiefa d'Ofma. Fecene poi a fuo rempo la fo-

lenne Profeffione ; ed a fuo tempo ancora iniziato fu ne'facri minifterj.

Dal B. Giordano (4) apprendiamo, che il fantilfimo giovane tra

gli altri Canonici fi diftinfe coli' aufterità del ritiro, onde quafi mai

non fortiva dal Chicftro , fi diflinfe colf affiduità nella Chiefa, ove

il giorno trattenevafi e la notte; e finalmente fi diflinfe col fervor

dell'orazione, a cui s'univa lo fgorgo delle lagrime, e il rompimento

di certi gemiti e ruggiti, ch'egli trattener non potca, per veemente

dolor e compaffione de' peccatori e degli afflitti; ed in breve cogli

efempj d'umiltà (incera, d' offervanza fedele, e d' affìdua occupazione.

Divenuto Sacerdote (5), apparecchiò il fuo zelo ad impugnar i vizj

del popolo, a promover lo Audio delle virtù, c a cercar la falvezza

B dello

tundum ptaceptum ftl. record. Alexandii Ofma, entrb Domenico fra Canonici Re-

O Ludi Romanotum Pontificum inOxo- polari di quella Chiefa. Vedi Annal.

menfi Ecctefia ftnt de cerno Canonia Re- toc. cit.

gulares... Conflituticnei ipfas , quaipof- (j) Annal. he. eh. Id enim , dicono,

femus reflttutiones patini nominare .. . au- docent Uxamenfis Ecclefttt monumenta Mft.

toritate apofìotica confirmamus Si cap. LXXlll ; fic enim habent apud Mi.

aggiungono gli antichi Diari della Chie- gu:iium ( Vit. S. Dom. lib. 1. c. X.

fa d'Ofma, ne' quali conila, che del pag. 471. ) „ De 24. annos poco mas,

11 56. ivi era in vigore la difciplina „ o mer.os, fienJo Prior D. Diega de

Regolare &c. „ Hizebes ".

(2) Quat io feguì la riforma de' Ca- (4) in Vit. S. Domi*, appretto TE-

honici d'Olma era Vefcovo Mart ino di chard Script. Ord. Pr<ed. X. 1. Vcdian»

Bazao , che n;orì nel 1201, a cui fuc- che preffj gli Annalifti pag. 120. Not.

cedette Diego d' Azebes già Prior del 1. Die no&uqut tenebtt Ecciefijm , ora..

Capitolo,, come condì d-igli antichi E doni /ine inte rniffinne vacabat , & redi-

lenchi di quella Chiefa, e da certo S'ru- meni [ibi c nt mrtationii otta , vix extra

mento dell'anno (lefTo 1201. Vedi Ann. Mmaflcrii comparebat . Tieniti prò pecca

ci, pag. 121. Nè dee far cafo , the tonbus, pre mi/eris , prò a [fi Eris , fingu-

Bartolnmmeo di Tremo abbia detto ; l^rem gratiam ttibuerat et Deus . . . In.

Dtducus Oxamenhs Eptfcopus eum in fua terdum & inter orationes a gemìtu ccr.

Eccle/ta Cancnicum fccit Jub Regala S. dis fui rudtus & voces folebat emitrert:

Au^ufìmi ; e nel modo frefTo ragioni nec ctntir.ere [e poterai, quin trumpens

Coflantino d'Orvieto: imperocché que- evidrnter eminus audìretur . Fin qui it

fli Autori volleio efprimrre, che per B. Giardino,

epera di Diego, che fa poi Yefcovo di (5) Anna!, pag. 1*».



delle anime ; e giunto all'età di circa 31. anni ufcì in aperto campò a

predicar il Vangelo (ó), con quel mirabile frutto, che fi dirà a fuo luogo.

Non è intanto da ftupire, che un uom tale, comunemente co*

cofeiuto fuperior di merito agi1 altri colleghi (7), venifle poco dopo

innalzato, tuttoché ripugnante (8), ad un certo grado di fupcriorirà,

d' effer cioè Sottoprior del Capitolo (p) , e non è tampoco da fiupire,

<he il Vefcovo d' Ofma , fiato incaricato dal Re di Cartiglia Alfonfo

Vili, a trattar lo fpofalizio di Ferdinando fuo figliuolo (10), volcf-

fc a compagno di quel lungo viaggio il medefimo Domenico : da

cui fperava « conforto riportare ed onor e configlio ed ajuto. In con

giuntura di quello viaggio avvenne cofa per più motivi degna d' ef«

fer qui rammentata.

Nell'anno dunque 1203 (li), dell'età di Domenico trentèlimo

quarto , Diego d' Azebes , ' fucceduto già nel Vefcovado d' Ofma *.

Martino de Bazan, morto nel izoi (12), imprefe il viaggio di Da

nimarca (13), ove trattar dovea l'affare di fua Legazione poc'anzi

accennato. Or diedefi cafo , che feorfi i confini della Spagna, nel

pattar per la Francia, pigliarle albergo in Tolofa (14), preffo no»

10 qual cittadino. Ivi Domenico, venuto a conofeerc , che 1' ofpitc

loro infetto era dell' E refu degli Albigefi, la qual erefia miferamente

impefiava la Lioguadocca , ed in ifpecie la città di Tolofa, irrfum-

niato del zelo della cattolica Religione, e moffo a pietà dell' infelice

fiato dell' ofpite, «' accinfe tofio all'opera d'illuminarlo e di porlo in

via di falute. Colla dolcezza pertanto delle fue buone maniere, e

«olla forza di fua dottrina ed eloquenza, confidato mafiimamentpteell*

afiìftenza di Dio, entrò feco in difeorfo di Religione; e il perfuafe

in tal guifa della fana verità, che 1'indufTc finalmente a trarfi d'er

rore, e nel dritto cammino rimetterli della fanta Fede cattolica. Pel

feli-

{$) Quantunque fi a fi detto, che qu»fi pnuolo , che diffe : Cum Domìnkus effe*

mai non fortiva dal Chioflro ; voglionfi Prior , vii Subprior Eccle/ì* Oxomenfij t

feto eccettuare quelle volte, nelle qua. cujui erat Canonicui <S"c.

i, come nota V Echard , nfeiva a pr«- (10) Annal. pag. 114/ & fequ. Vedi

dicare, o a far compagnia al Vefcovo ivi la Nota 1. ove tra gli altri Scrittori

nelle Vifite pastorali &c. Delle fue Pre- citafi l'Anonimo Boloenefe apud Tae^ium

dicazioni fa memoria Stefano Spagnolo, in Cbron. ampi. Mf. T.i. foLi. pag.vn.

citato negli Annali, pag. 12$. Not. (11) Annal. pag. 120. N. IV. e ci-

(7) Annal. pag. 12;: ove citafi il 6. tafi Umberto.

Giordano, Batto), da Trento, Cofìanti- (12) Ibi, p. 112. nella Nota. Vedi

no, Teodorico, Bernardo di Guidone, anche addietro la noftra Nota 2.

(8) Ivi dice Teodotico d'Appoldia , Veggafi ne'citati Annali p. 12*.

Mirantur omnes tam {libitum religioni! & feqq. n. III. & IV. la Differtazione

apictm, & eum lìcet invttum , communi fopra il nome di Danimarca, e fopr*

decreto conflituuut Subpriorem . Le Beffe P anno dell' accennata Legazione*

cofe dice Bernardo da Guidone . ^lt^ iyj , pag. 1 24, n. il*

(9) Ivi. Si aggiugne Stefano Spa-
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felice acquifto di quell'anima prefe Domenico ineffabil gioja e corag.

gio; e fin da quel punto cominciò a meditar nel cuor fuo un novel-

Jo Ordine (15) d'uomini Religiofi, il cui fludio, impegno ed uffizio

fbfTe, di predicare, e nomar fi doveffero Predicatori.

Ma ora, per feguir i fuoi paffi, è d aggiugnere, corri* egli in

fine pervenne col fuo Vefcovo in Danimarca , e con eflb lui pari

mente, fpedito che fu con buon efito il negoziato, fe ne tornò in

Ifpagna. Il Re di Caftiglia, poiché furono in concio le cofe , per le

follcnni nozze, inviò un'altra volta lo fteflb Vefcovo, in qualità di

fuo Legato, con un magnifico equipaggio , a pigliar la nuova Spofaj

e Domenico fimilmente obbligato fu a tenergli compagnia (16). O

vani configli! o fallaci fperanze! o incerte provideoze de' mortali! A

capo trel lungo e dilaftrolò viaggio, in vece d'allegrezza e di feda t

ecco lutto e mefluia/ che l'impromeffa Real Donzella era fiata poc'an-

zi da ineforabil morte rapita. Da sì Urano ed acerbo calo, e da

metamorfofi tanto inafpettata commoffo il buon Vefcovo, cangiò egli

pure affetti e difegni; e rimandato l'equipaggio in Ifpagna coli' in-

faufia relazion dell'avvenimento ( ritenuto però appreffo di fe Dome*

nico ) awioffi verfo Roma.

Giunto a piè del Papa, fpiegò la fua rifoluzione di rinunziar il

Vefcovado, e di confumar il refiduo di fua vita neirAppoftolico mi»

nifiero di annunziar il Vangelo ai Cumani ed agli altri Infedeli (17)

del Nord. 11 Pontefice però, cosi certamente ifpi-rato dal Signore ,

non affentV, che un uomo di tanto merito e di tanto zelo rinunziato

la fua Chiefa; nè lungi da quella fi tenefTe. Intorno a S. Domenico

efferva Bernardo di Guido, ch'egli fin d'allora conciliolfi la (lima e

la grazia del loromo Pontefice, noi! che de* Cardinali.* il che poi ,

come vedremo, affai giovò all'alta imprefa del meditato novo Inflituto.

Partiti di Roma, per tornarfene a dirittura in Ifpagna, nel paf-

fare che fecero per la Francia, piacque al pio Vefcovo, che fi tor

cerle il viaggio in Borgogna , per vititar il celebre Moniftero di Ci-

ftello, che diede il neme e l'origine all' in (igne Ordine Ciftercien-

fe (18). Edificoifi egli grandemente della Regolar oflervanza e fanta

vita di que' Monaci, e pel medefimo Inftituto concepì tanta divozio

ne , che ne volle ancor veflir le divile, e feco recarli alcuni Monaci,

che meglio l'informatero delle regole e pratiche dello ftefs' Ordine,

per defiderio d' uniforrnarfi a quelle il più che aveffe potuto, e foffe-

gli flato confentito dall' uffizio fuo di Pallore . Dopo il brieve indù.

B 2 gio

(15) Pag. nf. n. I. Vedi le parole (16) Pag. 1^4.

di Bernardo di Guidone. Inoltre pag. (17) Ivi, Nota citandoli Giorda-

1?? n. II. Not. 5. ove citafi ancora no , Coftantino , Teodorico, Umberto,

l'Anonimo BMognefe , e l'Autor della Galvaneo Fiamma ed altri.

Cronaca di Simon di Manforte. (?8) Pag. 138. n. III. Qui gli An.
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gio fatto a Ciftello, affrettava poi il ritorno alla fua refidenza • quan-"

do fui più bello videfì trattenuto e inopinatamente ed inafpettatamen*

te impegnato in affar di Religione rilevantiffimo.

L'infelice flato già di fopra mentovato della Gallia Narbonefe ,

o dir vogliamo Linguadocca , venuto a notizia del Romano Fon te fi.

ce, avealo moflb a pietà e rifcaldato di zelo per la falute di que*

popoli . Quindi colà fpediti avea Tuoi Legati Rodolfo e Pietro da

Caflelnovo.(ip), Monaci dell'Ordine Ciftcrcienfe: a'quali in ultimo

avea aggiunto lo fieflb Abbate di Ciftello, per nome Arnoldo Amai,

fico ( uomini tutti di fìngolar fapienza e bontà ) , accompagnandoli

con Lettere commendatizie , dirette ai Vefcovi, agi' Arcivelcovi, agi'

Abbati, e al medefimo Filippo Re di Francia, affinchè ognune dal

canto fuo deffe loro mano nell'efHnzion dell' Eretica peflilenza , che

largamente ferpeggiava in quelle parti . I Legati Appoderici eranfì

in vero adoperati con ogni Audio, per illuminar e convertire gli er

ranti; ma dall'opera loro nato non era alcun buon effetto, che la

malizia degli Eretici, con vani futterfugj, e la fleffa dappocaggine

de' Prelati, con vani o timori, o rilpetti umani (20), le pietofe cure

deludevano del Vicario di Crifto, e de'fuoi Miniftri .

Stando le cofe in quelli termini, e già inclinando i Legati a ri-

trarfi da un imprefa, che fembrava loro di quafi imponibile riufei-

mento, giunfe a Mompellieri in buon punto il Ven. Vefcovo d'Oima

con S. Domenico e co1 prefati Monaci di Ciftello . Furon tofto i Le

gati a far vifite al Vefcovo; e motti dal credito del valor fuo iflan.

temente il pregarono di volerli trovar con elsi ad una fpezial confe

renza (21), per maturar col fuo configlia, ^ual partito a' aveife a

prendere in così ardue circoftanze,

Pronto fu il buon Vefcovo al divifato congreflb. Ivi -egli apprefe

il mifero flato delle cofe, pigliò informazion de'coflumi degli Ereti

ci ; e foprattutto intefe e notò la confueta e familiar rifpofta loro «

per tagliar a noftri le via d'eccitargli a conveifione . Dicevan efli i

Penfaffero i noftri Ecdefiaftici a corregger fe medefimi. Colla vita.,

che menavan ljcenziofa , non aveano luogo di tanto tempeftare, e di

gravar tanto gli orecchi altrui con loro prediche e fermooi . Così

gli Eretici preflo il popolo fcreditavano la dottrina di coloro, l'ope

re de' quali alla dottrina fleffa non rifpondevano. Ed eglino intanto .,

con cert' apparenza di affettata pietà, conciliavanfi la confidenza de'

popoli^ i* eftimazion , l'amicizia e la protezione de' Granai.

Era

nalirti fanno fvanire l'opinion di coloro, Domenico voluto aggregatfi a Certofinu

cfce mettono in dubbio il viaggio di (1?) Pae. iji. n. I. & pag. 145. St

Diego Vefcov» a Cifìello ; e pofeia alla feqq. n. IV.

pag.14;. & (eqq. moftrano affatto vana (zo) Ivi, pag. 14.5. offerva la Not.J.

l'opinion di quelli, chepretefeto averS. (zi) Pag. 146. & (eqq.
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Era pur troppo a quel tempo fcandalofa e riprenfibile la vita

degli Ecdefiaftici ; ma altrettanto fciocea e mal a propofito era poi

h rifpofta , che ne cavavano i Settarj : qaafichè la condotta fcorretta

degli Ecclefiaftici copriffe 1' altrui malvagità", ed altri affolveffe dal

debito di viver rettamente, a norma della Legge.. Con tutto ciò ,

effendo che la malizia e la pafiion cieca degli uomini fa parer leci

ta , o almen degna di feuifa la colpa , quand' ella fia' accolta dagli

Ecclefiaftici (zx); così il favio Vcfcovo dirittamente argomentò, po

ter efler buon partita l'atterrar quello fcampo degli Eretici, e difar-

mar e confondere la trifta loro ed ingannevol ipocrifia con una giu-

fìa dimofìrazione di bontà vera e fincera. Propofe per tanto lo Ipo-

gliarfi affatto d'ogni vano apparato e corteggio fecolarefco ; e con

Appoflolica femplicità Tciolti e Ipediti entrar in campo, e nel- nome

del Signore combatter l'errar e la perfidia.

Parve fanto a tutti il configlio ed opportuno; ma non cosi op.

portuno, per la fua ftravaganza, l'efcguimento. Opportuno però e fa.

cile moflrollo il buon Vetco'vo col proprio efempio (23). Imperoc

ché fpeditofi detto fatto del nobil (uo treno , fuor della perfona di

Domenico, autor , o complice, o certamente approvator del configlio,

fi offerì di prefente pretto e parato al cimento. L' efempio fuo inco

raggi e traffe a far lo fteffo i Legati; e fu tantofio formata una

Miffior.e, dal valorofo Vcfcovo guidata e diretta.

Cxp. III. Notizie degli Eretici Albigeft ; Mijftone httrapreft

per convertirli] Mir-acoli operati dal Santo .

PEr lume delle cofe, che fiamo qui per foggiugnere, dovrebbefi in

prima dar contezza degli Eretici Albigefi, intorno ai quali ver-

faron le fatiche, i travagli e le palme di S. Domenico. Ma fu come

un tal racconto ergerebbe affai parole; e dall'altra parte può egli a

molti fenvbrar fuperfluo, veggendofi ripetuto in più e più libri (1);

a noi batterà di farne un piccol cenno: tanto più, che non fi leggo,

no fenz' orrore le bettemmie e 1? empietà di que'mofìri d! Inferno^

e la cri/liana prudenza, e la mede/ima oneflà, come dice un dotto

Autore (2), obbligano a lafciarne in eterna dimenticanza un dettaglio

troppo mcoflanyato. Profef»

(2*) Pag, 748. gli Afbigefi e di altri Settari, che in-

Ivi, ex Ht[l.Albìgtns . Petti Vai- ferravano a quel tempo il campo della

tincernenfis c. j. e dagli Storici Dome- Chiefa-; non lafcia però d' efler molto

nicatri . pregiabile la breve Sroria , che ne tef-

(1) Quantunque in tutte le Storie fono gli Annalifli Domenicani, pag.77.

JEcclefiaflkb*.. ed in chi ha trattato di & feqq. ad 112.

profelTìone del>Erefie fia frtfa riferita .(2) Touron Vita di S. Damenii* ,

1 origine ed il progreffo dell' EieCa de. cap. 6,
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Profeffavano cofloro gli antichi errori de' Manichei, degli Arrìa»

ni, de' Pietrobuffiani , degli Enriciani, e de' Valdefi: de' quali errori

•vean fatto un moftruofo ed orribile mefcolamento . Ad accennarne

alcuni de' principali ; ammettevano due primi principi o fia due Dei,

uno buono, e l'altro cattivo ; condannavano il Sacerdozio della nuo

ra Legge; rigettavano i libri del Vccihio Teflamento ; diftrugge»

vano le Croci e le Sacre Immagini, i Tempj, gli Altari; avevano

in conto di fuperfliziofa cerimonia il Batte/imo, e di pura figura dei

Corpo di Criflo l'Eucariflia ; condannavano le Nozze; e nel tempo

ffeffo permettevano ai feguaci loro la più fozza voluttà ; negavano il

Purgatorio; [pregiavano le Appoftoliche tradizioni e i (agri Canoni;

befltmmiavano contro Criflo e la Vergine; dicevano riprovati da Dio

gli antichi Padri, i Patriarchi, i Profeti e lo fteffo Precurfer di

Crifto; ai Papi , ed a chiunque ubbidiva alla Komana Chiela tog!i-e-

van ogni fptrarza di falute; credeanfi difpenfati dal render conto del

la Credenza loro, e che- niuna Podcllà temporale poteffe da chi che

lì a fi efigere giuramento. I Pallori ed i Miniftri della Setta ( che fa-

ceanfi chiamar Buoni uimini , e Perfetti, perchè affettavano caftità ,

penitenza e diftaccamento dalle ricchezze e da tutte le ce modità del

la vita ) aflicuravano i feguaci loro , da effi chiamati Credenti, di

non poterli dannare, per quanto fregolata feffe la vira loro, purché

avanti di morire riportata avellerò da alcuno dei detti Perfetti [' im-

pnfìzion delle mani , e recitata una volta V Orazion Dominicale .

Quindi procedea un rifpetto fommo, ed una lommtffion cieca dei

Credenti verfo i Perfetti , ed un pari .dil prezzo «d abborrimento verfo

ì Cattolici Pallori e Predicatori; e quindi pure una fermezza, o a

dir meglio, una durezza e oftinazion inflfflìbile nel pai rito da effi

abbracciato: partito, eh' erafi già dilatato e radicato in quei paefi ,

caldeggiato dai medefimi Dominanti. Tal era l'indole degli Eretici,

per la converfion de' quali fi formò l'accennata Miffione.

11 primo affalto, che dieder loro i noftri Miffionarj fegui non

molto dittante da Mompellieri in certo borgo, o caftello , chiamato

Carmano (3): ove gli Eretici, e fegnalatamente due de' principali'

maeftri loro, Baldovino e Teodorico, prefumendo di fe medefimi, e

non ben conofeendo la forza degli avverfarj, non ricufarono d'entrar

con quelli in conferenza ed in pubblica depurazione . Ma in otto

giorni, che durarono le difpute, reftaron efli in guifa tale confufi t

che il popolo del Caftello ne gli avrebbe tofto cacciati fuori, le non

follerò flati difefi dalla protezion del Signore del Luogo (4).

• I Mif-

(?) Codeflo Caftello pi*, non efifte . (4) It*.

Yedi Anna!, pag- 152.



di s. Domenico: j$

I MifGonarj noflri di là fi partirono , accompagnati onorevol

mente dal convertito popolo fino a Bezier, lontano di tre miglia:

ove per giorni quindici predicarono • e poi paffarono a Carcafiona, «

nelle Città e Terre circonvicine (5); riportando da per tutto, dove

più, dove meno, qualche frutto di converfioni . Voglio in quello luogo

.-due notabili cafi ridire, confermati da più Autori di quel tempo (6),

avvegnaché non abbiano efpreflo il precifo anno, in cui fuccedettero.

Mentre ftavano i noftri in difputa cogli Eretici a Monreale ,

venne a Domenico in penfiere, che fe coftoro in privato, e ad animo

quieto confiderate avellerò le ragioni de' Cattolici , farebbero fiati dal

la verità e forza delle medefimc agevolmente convinti. Ond' egli to-

fio le ridufle in ifcrifto , e ne diede la carta a 'non fo qual Eretico,

a fine che po fatamente la leggefle, e delle cofe ivi efpofte appieno fi

chiarifle . L'Eretico accettolla ; e portatofi la fera ad un ridotto di

fuoi compagni, quivi, mcntr* egli al fuoco tratteneafi confabulando ,

produfle la carta avuta da Domenico. La finale fentenza , che da co

loro ne ufcì , non potè efTer ne più fciocca , né più temeraria . Si

girti , diflero ad una voce, fi gitti qtiefta carta nel fuoco: fe contiea

cofe vere , farà da Dio confervata ; fe contien cofe falfe , farà dal

fuoco divorata. L'infoiente configlio di tentar 1' Altiffimo a confer

mar con un miracolo ciò, ch'elfi non intendevano, o rifiutavano

d'intendere, non meritava al certo quella pietà, che Dio in tal cafo

ufar volle veramente grande ed eccefsiva.. La carta per tanto alle

fiamme gittata, non lolainente non reftò arfa , ma nè tampoco tocca

dal fuoco.; e dopo aver alquante, dirò così, fcherzato colle fiamme ,

fuor ne forti fana ed illefa.

Nel comune fiordimento ( chi l'avrebbe creduto? ) fuvvi pur

uno cosi perfido, che richiefe novo fperimento; e dopo quello anche

un terzo: i quali però ebber tutti l'efito fteflb del primo. Ma che?

il replicato prodigio vinfe bensì l'efpettazione, ma non convinfe la

perfidia ; riportò ammirazione , non guadagnò converfione . Ed il peg

gio fu , che incontrò tal e tanta malvagità in .quegli animi orti nati ,

che congiurarono ìnfieme , cuflodir di ciò, che veduto aveano, ua

perpetuo filenzio rigorofifsimo; onde mai non trapelane l'odor d* un

fatto , che folo badato avrebbe a piegar altre menti non tanto affa-

fcinate e proterve. Non giovò tuttavolta il trillo avvedimento; im

perocché eflendofi trovato prefcnte un Uffiziale , di cui efsi niun fo-

fpetro non pigliavano, quelli diede gloria a Dio, e narrò a molti il

fatto da lui -cogli occhi proprj enervato..

Non

CO Ivi. fììfi. Aìbìg. e. 7. p*?. TeodoFÌco,

(6) Ivi, pag. ijf, n.IH, citandoti a Triveto, Bernardo diGu«J°ne, TJmber-

ffiimoniauza di dietro Vallinceinefe to, Roderigo Cerrateafc , Giuftino &c.
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Non guari difsimile dal riferirò fi è il famofo prodigio (7), cric

avvenne 2 Fartjò, Terra anch'elfo, o Cartello della Lin^uadocca .

Nelle frequenti reputazioni de'noftri cogli Eretici effondo fiato prefb>

il partito ili mctterfi in carta le ragioni dell'una parte e dell'altra,

furono perciò di quà e di là ferirti libri, da cqnfegnarfi ad alcuni

arbitri , o giudici, defUnati a dar ientenza della verità . Tra libri

ferirti da noftri , fcelto fu il libro di S. Domenico, e rifeenatò ai

de tri arbitri , o giudici per la divifata efamina e fentenza . Ma come

quefìi arbitri, per effere di diverfa Religione, non fi accordavano in-

fieme; venne in fine propofio il progetto di commetterfi i libri d'en-

trambe le parti al giudizio del fuoco : il qual deciderebbe effer vera

la fede di quel libro " cui rifpettato avrebbero le fue vampe. S. Do

menico, in tal cimento, e perchè trattavafi dell' onor di noflra Reli

gione , e della falute dell'anime, non dubitò, che Iddio non foffe

per concorrere con qualche fegno; onde, pofta fua fiducia nel divino

ajuto, e moffo alrresì, com'è da credere, da fpezialc divino impul-

fo, accettò la condizione, avvegnaché temerariamente dal popolo ap

plaudita. Fu accelo per tanto un gran fuoco ; e alla prefenza del po

polo furonvi gittati dentro i due libri. Le fiamme di lancio adden

tarono e divorarono il libro degli Eretici; ma rilpettarono quello di

Domenico; che lano ed intatto, con ifiupor di tutti, lanciolfi fuori

del rogo. Fuvvi gittato, ad iftanza degli avverfarj la feconda e poi

la terza volta; ma fempre indarno: che mai non fu polTibile, che le

fiamme, ubbidienti al cenno del Creatore, s' induceffero a toccarlo ,

non the a fargli villania. Codefto prodigio non palsò fenza frutto .

Egli produfTe la confufion degli Eretici, il ravvedimento di buona

parte di gente, e nello fleffo tempo l'ammirazion comune della virtù

di S. Domenico , favorita in modo sì dilìinto dalla virtù dell'Altiffimo.

•(7) Ivi pag. 156. & feqq. n. IV. af

fogandoti Giordano , Barrolommeo da

Trento, Coftantino, Umberto, Roderl-

Co , il Bellovacenfe, Taodotico, Giulli-

no , Bernardo di Guidone , Galvaneo

Fiamma, V Offmo Domenicano;. Ag

giungono gli Annalifti, ivi, pag. 157:

Quum^ut in Durofoniorant adibus id

prodieium fuifje patrarum ferrei fama ,

Caroìus W. Calhrum Rf* Confulum ,

tìviumque Tanijovien/ium , Virginumqut

Cap.IV.

Pwlìanarumque rogata, anno MCCCXXP.

pottfìatem Confulibut tarum edium coi'

mtndarum , inque ih adiRandi facelli

fecit , Cavitqut ediBo, ne deinctps eat

tcdts cuique tieertt vm .ere ; idque ipjum

Clemsns 17. P. M. ampliffimit Indulge»,

tiis auxt. Vedi l'Editto del Re Carlo

•nell' Appendice agli Annali col. 189. e

ri fperto alle indulgenze il l'ercino Afo-

num. Conv. Telo/ani ad an. uo&.p**.$-
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CAP. IV. Fondazione del Moniftero di Prulliano . Cojìanza

del Santo nel profeguimento della Mi/sione.

UN de' primi canali , per cui 1* Erefia diffondeva!» ed infenfibil-

mente comunicavafi alle famiglie di Linguadocca , fi era l'edu*

cazione delle figliuole ; che molti gentiluomini , da povertà corretti,

ad eretiche femmine confegnavano : le quali di buona voglia n'affu-

mevano la cura , paghe dell' empio lucro di allevar feguaci alla pro

pria fetta. Venuto S. Domenico in cognizion di quella cofa, formò il

favio difegno di tagliar sì fatta flrada all'Erefia, fondando egli un Col

legio, o fia Moniftero di donne Cattoliche ; ove, fenza difpendio del

le famiglie, ritrovaffero in un tempo e le donzelle, che voleanfi de

dicar a Dio, uno (labile e ficuro ricovero, e le fanciulle un modo

egualmente facile di ricever un ottima e fanta educazione. Trattò un

tal affare col Vefcovo d'Ofma, il quale ne approvò il confìglio, an

zi fi offerfe d'ajutarne l'elocuzione.

Avendo intanto Domenico raccolte alcune donne Cattoliche, al

concepito inftituto abili e difpofte, collocollc in una cafa, preffo aliai

Chiefa di S. Maria di Proville, luogo nella Diocefi di Tolofa , co

munemente fra di noi appellato Prulliano ,' confccrandole a Dio in

perpetua claufura, affegnando loro gì' inftituti e le regole da offervar-

fi , e fe medefimo coftituendo loro capo e direttore. Codefta fonda

zione avvenne circa l'anno izoó. (i).

Non andò molto, che Iddio altre donne gli mandò, onde accre-

feer il numero delle Suore di Prulliano. Imperocché, mentre un gior

no , terminata in Fanjò la predica , tratteneva!] egli orando nella

Chiefa, fopravvennero a lui fino a nove donne, le quali per detta

predica reftate illuminate della fai fa dottrina infegnata loro dagli Ere

tici, e fino a quel pgnto da effe, come vera, profetata, fe gli but

tarono a piedi, iftantemente pregandolo di metterle in buona ftrada

di falute: nella qual occafione , narrafi , che il Demonio, in forma

di gatto, raggironi alquanto intorno ad effe; indi aggrappatoli alla

fune della campana, ratto fuggì fui campanile. Il Santo di prefente

informolle delle cofe più rilevanti e più neceffarie; e perchè nel rc-

ftante foffero meglio iftruite , e meglio poteffer nella Fede, e nelle

vie del Signore confermarfi , le fidò alle Suore di Prulliano , dove poi

profeffarono anch' effe i voti di Religione e l' Inftituto di S. Dome-

nico (2). v

Rifguardò il Signore con benigno volto, e benedille , dirò così,

C colla

^ (1) Anna!, p. 158. & feqq. n. VI. Guidone &c.

Vedi ivi la nota 3. ove citali Giorda- (») Ivi, pag. io"?, ti. VII. citandoli

no. Umberto, Roderico, Bernardo di Umberto , Teodorico , Giuflino ed altri.
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colla rugiada del Cielo, e colla pinguedine della terra la novella Vi

gna, piantata e coltivata ( a collo però d'indicibili cure e fatiche )

da S. Domenico: cioè, Iddio difpofe, che nel Moniftero di Prulliano

crefceffero in corto tempo e di numero e di merito le facre Vergini,

e molti plicaffero eziandio in quella cafa gli fteffi beni temporali .

Scorfi quattro meli in circa dalla fua fondazione, Berengario , Arci»

vefeovo di Narbona , donò al detto Moniftero certa Chiefa di S. Mar

tino, colle Decime d'alcune terre (3). Folco , "Vefeovo di Tólofa ,

gli appropriò la Chiefa di noftra Donna di Prulliano, e, di più donò

un altra Chiefa di S. Maria in Panjò, un Olpedale, e alcune Deci

me (4). Simon di Monforte < diverfi altri personaggi l'arricchirono

quafi a gara con ampliflime .donazioni : delle quali è fatta memoria

negli annali de' Predicatori (5). Dilatatoli poi largamente l'odor della

fanta vita di quelle Monache , ■deftofli in molti paefi un' anfiofa voglia

di fomiglianti Monifìerj; onde fu d'uopo mandar quà e là pili colonie

di Monache di Prulliano • per le quali fondati furono jn diverfi tempi

da ben dieci Monifterj del medefìmo Inftituto, che fiorirono .anch'elfi

in virtù., e onor fecero alla pianta, ond'erano diramati (6).

Poich' ebbe S. Domenico nel Moniftero di Prulliano contrappe

so un argine e un ritardò ai progredì dell'Erefìa, profeguì col detta

Vefeovo -e cogli .altri compagni l'incominciato corfo della Miffione par

le Terre di Linguadocca, predicando a popoli , e difputandoicogli Ere

tici , non fenza qualche frutto di converfioni : per le quali .non teme

rono i fanti uomini di fottometterfi a fatiche e travagli «non ordinarj,

a torti, a pericoli, a Giudici iniqui, a condizioni fvantaggiofe (7)..

Ma intanto il buon "Vefeovo, feorfi eflendo oggi mai anni due, e

dovendo finalmente al -proprio Gregge reftìtuirfi , .apparecchiofll alla

partenza. Lafciò però in fuo luogo diverfi Ecclcfiaftici fuoi compagni,

e capo de'medefimi S. Domenico (8). Nella .Primavera dell' anno

1107. mifefi in -viaggio a piedi ; e in quella guifa l'umile e fervo-

rofo Prelato giunfe -ad Ofma. Il ritorno di lui riportò alla Chiefa

fua fpofa allegrezza ineltimabile; ma che poco durò , e cangiofli trop»

po predo in doglia ed in lutto. Neil' Eftate dell' anno fteffo pafsò il

pio Paftore a vita immortale, lafciando quaggiù non tenue fragranza

idi fantità , ;manifcQata .ancor da miracoli (9) .

•L'in.

(3) Ivi, pag. 1S4. n.TX. additandoli -nella "Cronica ad an. 1207. fol. 102. p.

i documenti nell'Appendice. verf. ed altri.

(4) Ivi pag. 165. rimettendo ai Mo- (8) Ivi, pag. 172. & feqq.

aumenti nell'Appendice.. (p) Pag. 182, & feqq. n. XIII. ove

(5) 'Ivi, e nell' Append. citanfi i Bollandoti Tom. 1. Aug. pag.

(6) Ivi, pag. 164. & feqq. j0y. ;| Salazario , il Miguelio, il Ghi-

(7) Ivi, pag. 170, & p. i7r. ove ni fotto li 12. Dicembre &c.

cittfi Roberto Antifiodorenfe Monaco
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L'infelice novella di tal' e tanta perdita gittò quafi affatto per

terra la Miflìone, ed al certo ftoncertolla grandemente. L' eftinta

fperanza del ritorno d'effo Velcovo, ch'era il foftegno e l'anima del»

ia Miflione, l'intìeflibile pervicacia degli Eretici, i quali non s'ar-

rendevano alla verità, tuttoché tante volte convinti e confufi , e in-

fino fcoffi da miracoli: avendone anche ultimamente veduto uno (io)

nei manipoli delle fpiche infanguinati , allorché nel giorno di S.Gio-

vambattifta vollero elfi, fenza ritpetto al gran Santo, vacar al lavoro

della mietitura : quelli ed altri motivi particolari induflero i Miflio-

narj Ciftercitfi ad abbandonar quell'imprefa, ed a" tornarfene al loro

Moniftero. I compagni altresì confegnati a Domenico dal Vefcovo

d'Olma appigliarono al partito d' andarfene con Dio: talché il fant*

uomo rimafe poco meno che folo . Quindi egli venne a conofcer

Jempre più il bifngno del divilato Ordine de' Predicatori , e a Tem

pre più confermarli nel difegno di procurarne a tutta poffa l'inflitu-

zione (li). Di quelle fue brame e premure vedremo a tempo c luo

go il felice adempimento.

Intanto degna è di grande ammirazione 1' invitta coflanza dì

queft'uom di Dio, il quale nulla fpaventato per la perdita fenfibilif-

lima del principale e quafi unico fuo appoggio, qual'era il Velcovo

d Ofma, nè punto avvilito per l'indomabile orinazione e ferocia

degli Eretici, nè per la fubita ritirata de' luoi Compagni, nè per

gl'intuiti e per le infidie, a che vedeafi tanto più elpofto, per tro

vai fi quafi fòlo in mezzo a tanti avverfar}- non defiftè dal predicare,

dal dilputare, dal far ogni opera poffibile , per guadagnar anime a

Dio (iz), prontiffimo a fagrificare non una, ma, quando le avelie

avu'e, mille vite ancora, per una cosi nobile e fanta, e a Dio gra«

ti Sima imprefa.

(10) Pag. 186. citando Pietro Val-

linctrnefe , Hift. Albi?* cap. 3. Fanno

menzione di tal miracolo il Rainaldo

negli Annali Eccl. il Touron nella Vi

ta di S. Domenico, e l'Echard. Tom.i.

pag. 6.

(11) Della partenza de' Compagni ,

e delle cute e difegni di Domenico, ve.

di ivi, pag. 187. & feqq.

(12) Ivi. Il Dante , loc. eh. fece

plaufo all' Apposolato di Domenico con

C z Cap. V.

quelli verfi ~

Poi con dottrina e con valore infume

Con P uficio apojìolico fi moffe ,

Quafi torrette, cl> alta vena prime :

E negli fieni eretici percoffe

U impeto fuo più vivamente quivi ,

Dove le re/iflenze erun p:ù graffe .

Di lui fi fectr poi diverfi rivi ,

Onde /' Orto cattolico fi riga ,

S) che i funi arbufcelli fisi piìt vivi.
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CAP. V. Orìgine àelF Inquiftzione . Raimondo Conte diTolo/a

Ji fa protettor degli Eretici . Crociata intimata contro di ejji.

Ucci/ione di Pietro di Cafìelnuovo Legato Pontificio . Vittorie

riportate dall' eferetto de Crocefegnati fotto il comando di

Simone di Monfort . IJìituz'tone della Società detta della

Milizia di Gesù Crifto, e della divozione del SS. Rofario.

Scrittori antichi e documenti autorevoli ci afiicurano (i), che Ar

naldo Abbate di Ciflello , e della Sede Appoflolica Legato, in

congiuntura forfè di fua partenza , avea conferito a Domenico 1' uffi

zio e podeftà d'inquifir gli Eretici, d' impor loro penitenze a propor»

zion delle colpe, e di congegnarli pertinaci al braccio fecolare: che è

in foftanza l'uffizio fteffo, riformatofi dappoi, e chiamatofi della fan-

ta Tnquifizione. Efercitò Domenico un tale uffizio con pari zelo e

fapienza , conformandofi a canoni dell'antica dilciplina della Chiefa ,

ed alla qualità ed efigenza di que'miferi tempi: ne' quali parea ne*

ceffario rimetter negli animi de' Cattolici il convenevole orror dell'

Erefìa, feematofi a poco a poco per la confuetudine , per la frequenza

e per l'impunità degli Bretici.

E' rimalta memoria d'un efemplar penitenza importa da Dome

nico (2) a Ponzio Ruggieri abitator del Villaggio di Tre/ville , eh*

erafi ravveduto di fua apofrafìa : la qual penitenza confifleva nell'alte-

nerfi dalle carni e dai latticinj per tutta la fua vira; nel fare tre

Quarefime f anno ; nel recitar ogni dì per fette volte dieci Paterno-

ftri per volta, e venti alla mezza notte; nell* offervar perpetua calti»

ta, « nel dar pubblicamente di fua refipifcenza gf ingiunti fegni .

Codetta penitenza ad alcuni moderni (3) è fembrata troppo grave; e

gli ha condotti a penfare , che Domenico per avventura fofle d' un

cuor affai duro ed auftero . Ma chi faraffi a riflettere all'antico Itile

della Chiefa, alla condizion e bi fogno di que' tempi, e foprattutto

all'innata manfuetudine , clemenza e carità teneri ffim a del Santo ,

formerà giudizio ben diverfo; e ammirerà fommamente la virtù d'uà

uomo, il quale per la falute de' Fedeli potò i forti impulfì reprimere

di fua naturai dolcezza e compaAione.

Avefle pur egli avuto pronto, quando era d'uopo , il braccio

de' Prin-

(1) Annal. pag. i8f. arrecando le (2) Ivi, pag. i8p.

Lettere dej niedefimo S.Domenico nell' (5) Ivi , & pag. feqq. G confuta il

Append. del Tomo, n. XVIII. col. 36, Limborchio, Hifler. lnquifir, lib. ì.cap.

Vedi pag. 192.& feqq. la controverfia, fe X. p. 40. che notò il Santo di crudel-

S. Domenico foffe il primo lnquifitore; ti , e fi adducono gravi teflimonianze

-e fi decide * favor del Santo. della manfuetudine « dolcezza di lui.
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de* Principi fecolari! che l'Erefia o farebbe fiata ben tofto eftinta , o

non avrebbe fatti i progreffi, che di giorno in giorno faceva. Ma

tra Principi fteffi avea «Ha trovato chi davale a fi lo e fomento. Un

di quefti fu Raimondo Conte di Tolofa (4), uomo diflbluto , rapace,

violento, perfido, in una parola, infigne in ogni genere d'improbità;

il quale non Gaiamente cacciar non volle da iuoi Stati gli Eretici ;

ma alla fcoperta venera vali ed aveaneli in protezione. Egli più volte

era fiato (comunicato; e piìi volte ancora , per le fuc giurate prò-

meffe d'ammendarfi , era flato affoluto. Ma finalmente, conciofliachè

la perfidia fua ripullulane di nuovo, o, per dir meglio, rinvigorirle;

quindi il Legato Pontificio arrivò finalmente a fargliene un afpro

rimproccio, con minaccia pur anche di punizione. Temendo il Con.

te le molefle confeguenze dell' indignazion del Legato, il fece indi a

poco pregare, di voler col fuo Collega recarfi a S. Egidio, promet

tendo egli di foddisfargìi in tutto ciò , che potrebbe efiger da lui .

Pietro di Cafielnuovo ( tal era il nome del Legato ) vi fi portò col

fuo Collega; ma nulla fi conchiufe: che l'attuto Conte nient' altro

cercava, che di tenergli a bada e di prendergli all'improvvifo. Quan

do però egli vide, che non giovavagli più la fua malizia, e eh' elfi

a rotta del negozio partir fi vollero, morirò grande collera, e minac

ciò di fargli uccidere. Il fatto fu, che Pietro di Cafielnuovo, alle

rive del Rodano, venne aflaflinato c morto da un Sicario del Conte:

l'altro Legalo campò la vita (5).

I Vefcovi della Provincia vivamente commofli dall'atrocità del

misfatto, nella facra perfona del Pontificio Legato fellonefcamente

oommetTo, e fortemente eccitati dagli enormi difordini, che del con-

tinuo in quelle parti fuccedevano, e dai peggiori, che fi temevano,

deputarono alcuni del loro numero ( tra quali Folco Vefcovo di To

lofa ), affinchè al Romano Pontefice fi portafiero, implorando in ta

li eftremità configlio e rimedio (6).

lì Romano Pontefice ( che di quel tempo era Innocenzo III ,

uomo fapientiffimo e zelantiffimo ) afcoltò, non fenz'orror e indi

gnazione, l'efecrando affaflinamento del fuo Legato, ed il crudo Ora

zio, che gli Eretici facevano impunemente della Provincia di Lin-

guadocca , depredandola, e devaftandola , perfeguitandovi i Cattolici,

Scacciandone i Vefcovi, non perdonando alle Chiefe, fpogliando ,

uccidendo , e tutto mettendo foffopra, favoreggiati dai Signori della

Provincia, e Angolarmente dal Conte di Tolofa. Or polciachè i le

nitivi tante volte ufati non valevano, ed il male precipitofo minac

ciava di peggio, giudicò il Papa, efler giunto il cafo, che ad eftre-

mo

(4) Ivi , pag. «oé. & feqq. Inn.IlI, Pietro Vallincemefe , ed altri.

&) Wi P-M?. citandoG l'EpìIUf. d' (6) Ivi, pag. »io.
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mo morbo applicar fi dovefle rimedio cftremo ; e che, a falvar »?

corpo dalla corruzione, il taglio giovale delle putride membra infa-

tiabili. Egli per tanto feomunicò il Conte di Tolofa; e, potlochè"

non fi forte quanto prima ravveduto, liberò i Sudditi fuoi dal giura-

mento di fedeltà , e concedette il dominio de' fuoi Stati a chi gli

avrebbe occupati . Nel tempo fteffo fpedì Lettere e Melfi ai Monar

chi Cattolici, confortandoli con ragioni, con prieghi , e con premj

d' indulgenze a prender 1' armi contro gli Eretici per falufe della

Chiefa, e dc'medefimi loro popoli: conferendo anche privilegi fpiri—

tuali e temporali a tutti quelli, che fi farebbero afcritfi alla Crociata (7).

Concorfero a tal imprefa Principi e popoli: e formofijt un eler-

tito di cinquanta mila combattenti: ai quali piacque d'aver a fommo

Duce il Conte Simon di Monforte , uomo affai valorofo, e non mei»

religiofo (8). Quefti nel corfo dell'anno I2,0p, con mirabil celerità

«'impadronV di quaranta Terre, o Cartella, altre colla forza acquia

te, altre col terrore. Vero è, eh' effendo egli rtato dalla maggior

parte delle truppe abbandonato, e mortofi a fargli fronte Pier II. Re

d'Aragona; con altrettanta celerità le perdette: ch'altre furongli tol

te coli' armi , ed altre ribellarono: in guifa che fui fine dell'anno po

che a fua divozion ne rertarono . Cost pafsò con inftabil forte quella

prima Campagna (p).

Circa quello tempo Folco Vefcovo di Tolofa , o piuttorto, collr

ajuto di effo Vefcovo e de' Legati Pontificj, S. Domenico, inftituì

una Società col nome di Milizia di Gesìt Cri/Io, a intendimento Ipe-

zialmente d'opporfi agli Eretici (io). Era comporta d'uomini timo

rati

(7) Ivi , n. Vi. coli* appoggio della da Parigi, Conte di Eureux &c. d'una

Storia degli Albigefi di Pietro Vallin- cafa illuftre e molto in fiore nel fecolo

ternefe , e dell' Epiflole d' Innoc. III. "decimo. Egli, dopo aver date prove

Seguono gli Annalifti a moflrat la ri- del valor fuo in un viaggio d'Olttema-

coneijiazicne del Conte Raimondo colla re e nelle guerre contro la Germania e

Chiefa, nella quale tuttavolta (vedi contro gì' 1 nglefi , fcelto a capo della

pag. 276. & leqq. ) egli non durò lun- Crociata contro gli Albigefi, lagnali flì,

go tempo . come vedremo , in quefia guerra , ed

(8) De' celebri perfonaggi , ette con- acquidosi uff gran nome. Vedi anche

torfero alla Crociata, vedi ivi pte.nS il gran Dizionario del Mereri &c.

e fufTegtientémenre della prefa di Be- (9) Della mofTa del Re d'Aragona,

ziers e di Carcafforie , ove fegnaloffi il vedi ivi, pag. '2-24. & feqq. ; della ri-

Conte di Montone . Alla p. 222. dell' tirata delle Truppe Crocefignate pag.

elezione dello fleffb Conte a Capitan 227 ; della ricuperazione delle Terre, eh'

Generale , citandofi la Storia del Val- erano fiate prefe da Crocefignati 0.228.

lincernefe; e quella delle Imprefe dello citandofi le dette Lettere e Storie &c.

fìeffb Conte &c. Simone di Monfort , (10) Circa P iftirozione , le regole,

quarto di tal nome , fopratinominato il ì privilegi e le Indulgenze della JVHi-

Forte c il Matcabto , era figliuolo di zia di Gesù Crifto e la fua propaga-

Simone III. Signore di Monfort, pie- zione v. pae. 250. & feqq. a. X. &

tola Città diflante circa trenta miglia feqq. ove diffufamente &c
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irati, i quali s'impegnavano con giuramento a virilmente, colle pro

prie foflanze, occorrendo, e colla vita Aeffa, foftener e difendere i

Predicatori cattolici , i Vefcovi e le Chiefe; ed in oltre a ftornar c

reprimere l'ingordigia degli Ufuraj tanto funeflà a Poveri, agi' O; fa-

ni e alle Vedove. In quella Società le mogli pur fi ammettevano col

giuramento di non impedir i mariti, anzi .piuttofto d'ajutarli nell'o

nere fopraddette. Veftivao ejli di bianco; e in quella parte di velie,

che copriva il petto, portavano affida una Croce bianca e nera. Tal

Società, o ila Ordine da Pontefici approvato e privilegiato, dilatofli

allor mirabilmente in varie parti d'Europa (n). Ceffato pofeia , o

rallentato il bifogno di far tetta agli Eretici , non fi eftinfe perciò

1' InfUtuto; ma -egli bensì cangiò nome, e fu detto il Ter^ Ordine

di Penitenza Ài S. Dovntnice: Ordine affai noto, e per molti titoli

cofpicuo e venerabile (12).

Ma tornando alla guerra contro gli Albigefi : non mancavano

infanto !Ecdefiaftici .ed anche Prelati pieni di zelo, i quali, nop

contenti di efortar i loro popoli alla Crociata, feorrevano le Provin

cie, per far gente, onde rifarcir le forze de' Cattolici (13). Nel tem-

Tpo, che Guido Vefcovo di Carciflone flette per tal caufa lontano dal

Tuo Gregge , vegliò fopra di .queflo diligentemente S. Domenico , a

,cui detto Vefcovo le parti avea commette di fuo Vicario (14).

Poiché giunti furono al Conte Simon di Monforte l'ufficienti foc-

corfi di truppe, non tardò egli di ^rimetterfi in.campagna; e nel feguente

snno,"non ,pur le Caflella perdute ricuperò, ma col divino ajuto, ma*

.mfeflatofi ancora con .divertì fegni prodigio!! (15), ne fottomife .delle

nuove, e profeguì la conquifla di più altre negli anni appretto (icj).

Strepitofiflima fi fu, e riputata in tutto miracolofa , la fegnalata

Vittoria, cui nell'anno 121 3. riportò eflb Conte con picciol numero

di foldati fopra un grand' efercito , forte di centomila uomini, coman

dato dal Re d'Aragona, divenuto .chiaro e formidabile' per la rotta

data l'anno avanti ai Saraceni (17). Collegatofi -con altri Principi ,

andò l'altiero .Re in ajuto di Raimondo Conte di Tolofa , tenendoli

più che certo' di abbatter il Conte di Monforte. Quelli all'incontro,

.benché feorgeffe il pericolo .m.anifefto , a cui flava .efpoflo , confidato

.nop

r(n) Pag. 236. n. XV.,

(12) Tag. 2 p. & feqq. n. XVI. &

feqq. ove fi rìfponde alle obbiezioni de'

BollandifH . Alla pag. 157. & feqq.

trattafi de' Collegi, uffìzi, vefli, obbli

ghi &c. de' detti Terziari, o Converti .

(1;) .Pag. 28$. Vedi le fegu. noflre

allegaz.

(14) Pag. 301. n. VI.

<<S)'P»g- 177- & feqq., pag. 288.

pag. 206. Alla pag.289. narrali un Mi

racolo del Santo , che tratte dal perico

lo d'annegare nel fiume Garonna alcu-

ni pellegrini.; ed alla pag. fi rife-

rifeono altri fuoi prodigi.

(16) Pag. 295.

(r?) Pag. joj. & feqq. n. XII. &

feqq.
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non pertanto nella protezion dell' Alriffimo , per la gloria del quafe*

avca prefe l'armi, dopo molte orazioni , ufc'i francamente nel dì 12.

di Settembre, ad attaccar l'inimico, ch'er'a venuto all'attedio di Murerò.

Nel tempo del gran cimento il zelantiffimo Domenico, qual al

tro Mosè nella battaglia contro gli Amaleciti, ftavafi nella Chicfa

dell' attediato Cartello colle mani alzate verfo il Cielo* e (eco erano

alcuni Vefcovi; ed altri religiofi uomini, fupplicando tutti con dirot

te lagrime e con pietofe grida al Dio degli Eferciti, di levarli al

loccorlo e di accorrere all' uopo del popol tuo, il quale non dubitava

di avventurare per lui la vita fletta. Ebbe, grazie a Dio, la batta

glia il fine affai noto e tanto gloriofo pe' noftri Crocefignati : che di

quelli non perì , che un folo gentiluomo e fette foldati j laddove de*

nemici reflò fui campo il Re d'Aragona con quindici, o venti mila

uomini, e il rimanente prefe la fuga (18).

In congiuntura si fcabrofa di tanto difugual battaglia S. Dome-

nico inventò la prima volta, o almeno usò la da fe inventata divo-

?ion falutifera del Santiffimo Rofario (19) ; e da effa riconobbe!»

quella fpezial divina affìftenza , che in altri tempi, ed in firoilifran-

genti hanno pur col mezzo fleffo fperimeotata i Crifliani eferciti ,

per rintuzzar e confondere i tremendi sforzi di nimiche pedettà . Il

perchè molto celebre è divenuta la divozion del Rofario; a legno

«he fino a giorni di S. Domenico furono eretti Collegi e Confrater

nite, le quali ebbero per inftituto di frequentarla (20)", e fino da

quel fecole» cominciarono i fommi Pontefici a fecondarla e promover

la con Indulgenze e Privilegi, Gregorio XIII. Bolognefe ne iftitul

la Fetta con Meffa ed Oflkio; Fefta , da principio limitata alle fole

Chiefe; ov'eran Cappelle ed Altari a Maria Vergine dedicati fotto

il titolo del Rofario; ma eftefa poi da Clemente XI. e da Benedet

to XIII. alla Chiefa tutta univcrfale. Che più? Iddio medefimo ha

inoltrato in ogni tempo d'approvarla, e di compiacerfene affai : e non

è da itupime, fe è vero, eh' egli fteffo per mezzo della Santiffima

•fua Madre a S. Domenico la infpkaffe (al), Fgli nel vero halla fem-

pre fomentata , e la fomenta tuttavia con miracoli e favori fenza ru

merò. E poffo io dire, che n'odo bene fpeffo rifuonar fama in Bo

logna (22), ov'è non poco dilatata la divozion del Rofario, e dove

ogn'

(18) Pag. & feqq. che le Lezioni per la Feda del SS. Ro-

(i<7) Pag. 316. & feqq. n. XXI. & fario .

feqq. (11) Accennerò foltanro, come cofa

(ao) Pag. 318. & feqq. n. XXII. & in quefli nofrri paefi notiffima, I" uni-

leqq. ove altresì diffufamenre fi fciolgo- variai rimedio, che per qualunque roa

no cetre opinioni contro V iftitazione le, o av»erfità utilmente proponeafi dal

del Rofario attribuita a S. Domenico . P. Lett. Ambrogio Onorio Baffoni Do

tai) Parg. j4a, 6c feqq. citandoli aa- menicano , viffuto e morto anoftrigior.
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ogn' anno per Voto pubblico, fatto del 1630, una fpezial Fetta fi

celebra con molta folennità (23) e concorfo di popolo ( intervenen

dovi ancora i Cardinali Legato ed Arcivefcovo, il Vicelegato , il

Gonfaloniere, il Podeftà , gli Anziani con tutti gli altri Magi/irati e

Senato ) per la Irberazion dal Contagio, in detto armo chiefta ed

impetrata (24).

CAP. VI. Principi dell'Ordine de Predicatori. Il Santo fi porta

a Roma per impetrarne la confermaxione dalla S. Sede. Vi-

fioni avute dal Papa e dal Santo intorno al medefimo . Ri

torno del Santo a Tolofa ; e /celta - della Regola da ojjer-

•varfi nell'Ordine.

MEntre il Conte di Monforfe colla forza dell'armi andava ri*

purgando la Linguadocca dagli Eretici Albigefi, parte metten

done in fuga, parte a morte, e parte .riducendone in buona via (nel

la qual opera faticò egli ancora anni due )j S. Domenico [all' incon

tro cooperava al fine fteffo colla forza più mite si , ma non men po

tente, delle fante parole, de' fanti efempj e delle fante orazioni, uni

te a molte penitenze; ed aggìugner fi può, col mezzo altresì delle

iflituite fpirituali adunanze di fopra accennate: foftenendo egli pure

con incredibile pazienza travagli, perfecuzioni , infulti ed infidie, ed

efponendo la propria vita a continui rifchj di morte (ij.

D Retta-

tri in opinione di gran bontà ; il quale ne a Pefle Anno i6jo; e così pure fi

a chiunque ne' Cuoi travagli ricorrea da legge ne' fucceflìvi Calendari . Nott ,

lui per ajure ( ed un tal ricorfo era che a detta Fetta, accennata ancorane*

inceflante e di ogni -forta di perfone ) Diarj di Bologna, oltre un immenfo

egli foggeriva e raccomandava la divo- concorfo di popolo, intervengono i Cer

ziori alla. R. V. del kofario e l'ufo dinali. Legato ed Arcivefcovo, il Vi-

dello fteffo : mezzo da molti e molti celegato , H Gonfaloniere, il Podeftà ,

provato falwifero. gli Anziani con tutti gli altri Magi-

(23) Cominciafi a ^trovìr memoria tirati e Senato "di Bologna .

di tal Feda con Proceffione nel Calen- (14) Oltre le fpeziali Relazioni de-

dario della Chiefa Bolognefe dell'anno gli avvenimenti, fi legge nella Guida

1654. lotto il dì 10. dì Dicembre con fpirituale del Mafini flampata l'anno

quefte parole — Pr&cefliu folemnit ex 1640. pag. 26$. fotto li 20. Dicembre:

Volo publico a Baftlica S. Petti ad Eccl. Giorno joitnne e (ejlivo per il Voto fatf

S. Dominici & S. Leene ; ma più di- ella glorioftffima Vergine del Ro/ario Pro-

fiintamente nel Calend. dell'anno 1652; tettrice della Città, per mezzo della qua-

nel quale fotto il detto giorno fi legge: le fi quietò il Contagio l'anno 165». Se-

Htdie celeèraiur Tejìum in -honorem B. gue poi l'Autore a deferivere le folen.

iW. V. & fit Supplicatio Solemnìs Cam ni funzioni , che in tal giorno fi fanno

Mijja item Solemni in Capella SanEHJJì- alla Chiefa di S. Domenico, la Procef-

mi Rofarii ad agendas Deo gratini , ex fione &C

Volo publico Civitatii prò e'jus liberati»-' (1) Annal. pag. 282. n. IX. & pag.
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Reflavagli tuttavolta il mezzo pili acconcio e più durevole , qua!

era dì metter fuori il divifato Ordine de* Predicatori , a ttabil difefa

della Chiefa contro le mine e gli attentati de' nemici Tuoi preferiti e

futuri: imprefa, che flavagli mai Tempre davanti alla mente; ma che

di leggieri non poteafi ad effetto perdurre , fe Colui , che tutto può ,

ed aveane ifpirato il difegno , non gli mandava uomini al bi fogno

idonei , ed animati , come lui e com' altri quattro Compagni , che

feco avea, da fervente fpirito di Religione, e da vivo zelo indefelTo

della falute de' Proflimi': per la qual cofa non cella va Domenico di

mandar al Cielo dall' intimo del cuor fuo voti e fofpiri e fpeffi prie*

ghi accefìffimi .

Ora, mentr'egli nell'anno 1115. ritrovavafi in Tolofa (1) , ec

co ad un tratto fopravvenirgli due Cittadini facoltofi e timorati di

Dio (3); i quali fe gli ofjferfero per compagni; ed il primo di que

lli, per nome Pietro Celiano, o di Sellan ( l'altro chiamavafi Tom-

rrrafo ) efibiva in oltre la propria cafa, ad albergo (labile e perpetuo

dell'ideata Congregazione de' Predicatori. Accolfe il Santo con giub

bilo, e qual cofa da Dio venuta, la doppia offerta; e rivettiti che

gli ebbe d'abito uniforme al fuo e degli altri quattro Compagni, co

minciò addeftrargli a quel tenor di vita, che in tale flato condur do

vevano . £ quanto alla dottrina, che per l'uffizio di Predicatori era

lor bi fognevole, volle, eh' efli 1' apprendeflero da un Maeflro infigne

di Tolofa , amico fuo , nomato Aleffandro : a cui gì' introduce , e

caldamente raccomandolli (4).

Narrafi di quel buon Maeflro, com'egli in fogno poche ore a.

vanti veduto avea fette delle, che illuminavano Tolofa, e (tendevano

i raggi loro fopra tutto l'Univerfo; e eh' effendogli giunto Domenico

infieme co' fuoi Compagni , fece argomento , effergli flati ' da quelle

fette flelle annunziati quefti fette personaggi; i quali fi difponevano

coli' Evangelica predicazione e colla fantità degli efempj, non che ad

illuminar quella Terra, ma un larghiflimo fpazio di Mondo (5).

Ravvifoffi oltracciò una cura particolare del Signore fopra il na-

feente Iftituto, e fopra gli alunni del medefimo: «vendo ifpirato a

Folco Vefcovo di Tolofa l'opportuna provvifione d* inflituirli Predi

catori nella Diocefi Tolofana , e ad elfi intanto coll'affenfo del Ca

pitolo di S. Stefano affegnar la fcfta parie delle Decime a fe dovute:

affinchè con minor difagio foftentare fi potettero, e fornirfi de' libri e

dell'

291. Se feqq. n. XIII. pag. jji. n. V. (j) Pag. ?ja. n. V.

Delle imprefe del Conte di Monforte (4) Ivi , citando!) Umberto, Teodo-

fotto Panno 1214. vedi ivi pag. $4?. rìco , Gi urtino e il Triveto, che dice,

& feqq. il detto Aleffandro poflta Caftren/ium

(1) Tolofa fi rendette a patti im Epìfcopus in Britt*nnid fuit.

detto anno 12 14. pag. 346. a. V. (5) Pag. 3 5 j. citandofi S. Antonino
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dell'altre cofe allo flato loro neceflarìe (6). Coli' aflenfo pur dell*

Abbate di S. Saturnino fece donazion a Domenico di certo Spedale,

vicino alla Porta della Città, destinandone le rendite ad alimento e

beneficio delle Suore di Prulliano (7) .

Così ben difpofle, anzi così ben incamminate le cofe del nuov'

Ordine reftava l'ultimo punto principale, che un tal Ordine fofle

con Appoftolica autorità approvato e confermato, L' occafione propi

zia di procurargli codefto compimento guari non tardò a prefentarfì .

Il general Goncilio Lateranefe IV., intimato già dal Pontefice Inno

cenzo [Ili fin dal Novembre dell'anno 1x13. ( qual doveafi celebra

re nel Novembre dall'anno predetto izi$ ) chiamava a Roma per

gl'importanti affari di Santa Chiefa tutti i Vefcovi , tutti i Prelati,

e tutti i Principi Cattolici. Tutti vi concorfero o per fe , o pe' lo

ro Legati; di modo che quel Concilio, per la frequenza e nobiltà

de' perlonaggi , che v'intervennero , Mimato fu il "più folenne, che a

memoria d'uomini fi fofle giammai celebrato (8). Folco Vefcovo di

Tolofa condufie Ceco Domenico per fuo, non fo le Compagno , o

pur Teologo, a intendimento ancora di prefentarlo al Papa, e di far

gli buona teftimonianza dell'utilità fomma dell' Ordin fuo de' Predi

catori , e del merito (ingoiare d' effer un tal Inflituto autorizzato e

nella Chiefa Cattolica introdotto (p).

Il Papa, udite le iflanze del Vefcovo e di Domenico, concer

nenti in primo luogo, com'è da credere, la confermazion dell'Ordi

ne de' Predicatori , e pofcia del Moniftero delle Suore di Prulliano ;

non ebbe difficoltà, rifpetto a quello Moniftero, di toflo approvarne

l' iftituzionc con tutte le donazioni fatte al medefimo; onde ne fpedì

la Bolla ai 15. del Mefe d'Ottobre (10). Ma rifpetto al nuov' Ordi

ne , eflendo affare , che domandava matura confiderazione ( alla qua

le non lafciavan tempo le molte cure del proflimo Concilio ) refton-

ne fofpefa la rifoluzione.

Spedito fui fin di Novembre il Concilio, concioffiachè vi fofle

flato decretato, che ad evitar dagli Ordini Regolari la confufion e

la difcordia , non fe ne dovefle in avvenire introdur più verun altro

nella Chiefa (11); così il Papa, alle nuove iflanze per l' approvazion

D % dell*

(6) Ivi , e nell* Append. n. XXXI. P. j. col. 117. & feqq. v

col. 46. citafi anche Umberto e Gior- (9) Pag. 355. citandoti Umberto, la

dano , ed altri Scrittoti della Vita del Cronica Vaticana e mcltiffìmi altri

Santo. Scrittori di quel tempo.

(7) Ivi, citandoli il documento nell' (10) Pag. 358. & feqq. n. VIII.

Append. n. XXXII. col. 47. (11) Vedi Labbè loc. eit. col. i6f.

(8) Pag. 354. n. VI. & feqq. Può & feqq. Decret. XIII. De novi* religio.

veder G quello Concilio e la Storia fua nibus fnk&til . Negli Annali pag.jfi.

nel Tom. XI. della Raccolta Labbeana n. X.
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dell'Ordine de' Predicatori, mortrb difficoltà e renitenza.' Vero è,'

che avendo egli una notte veduto in fogno la Santa ( hiefa Larera-

nefe minacciar di cadere, e dall' altra parte accorrer Domenico , e

fotroporvi gli omeri , per foftencr 1* edificio ( la fieffa Vjfinne dicefi

aver egli avuta per l'Ordine de' Minori ), piegò rollo a condifcen-

denza; e fatto a fe venir Domenico, gl'inrimò: Andaffe a fuoi Con

fratelli: eleggeffe con effi una Regola delle già approvate , fotto cui

piaceffe loro di militare ' indi a Roma fe ne tornaffe , che farebbe

confolato (12).

Raccontali parimente un'altra Vifione dallo fteffo Domenico ri

cevuta; per la quale fu egli animato all' imprefa , e affieurato del

buon efito di quella (13). Parvegli in fogno veder 1' Altiffimo con

tre dardi alla mano, in atto di volergli fcagliar contro il Mondo già

troppo ne'vizj imperverfato ; ma efferne trattenuto dalle pietofe fup-

pliche di Maria Santiffima ; che prefentavagli ancora due perfone, di-

fpofle e parate a procurar la converfione degli uomini: delle quali n'

era una il medefimo S. Domenico, e l'altra S. Francefco d' Affili,

Trovavafi appunto in Roma S. Francefco , per ottener anch' egli dal

Papa la confermazion del fuo Ordine de' Minori; nel quale Sant*

uomo incontratofi la mattina S. Domenico , e ravvisatolo per

quel deffo, cui poc' anzi avea egli veduto in Vifione, corfe ad ab

bracciarlo, e diedegli ferma fperanza del gran bene, che alla Chie-

fa farebbe coli' Ordin fuo, approvato da Dio, ed accetto alla Madre

di Dio.

Opportunamente in quefto luogo potrei io , fopra 1' afferzione di

gravi Scrittori antichi , altre Vifioni rammentare a diverfi Servi di

Dio concedute , ed alcun vaticinio per eflì fatto circa la fondazipn e

1' utilità dell' Ordine de' Minori, e fingolarmente di quello de' Pre

dicatori: le quali vifioni e profezie avvenute diconfi molti anni avan

ti, che nel campo della Chiefa quefti due Santifiimi Ordini germo-

gliafiero (14)- Ma, come ciò chiederebbe affai parole, ed un tal di

lungamelo per così fatte cofe a tutti non piacerebbe, trapafierolle in

filenzio , e feguirò diviatamente le traccie di Domenico, che partitoli

di Roma , con follecito cammino è già ritornato a Tolofa .

Reftituitofi dunque a fuoi Compagni , fece loro affapere l' inten-

zion del Papa , ed efortolli a* chieder lume al Signore, per 1' elezion

d'una Regola, fotto la quale fua Divina Maeftà degnerebbefi d' effer

da loro fervita. Egli fece lo fteffo: non tralafciando intanto di colti

var diligentemente , e di propagginare la piccola fua Vigna ; la qua.

le ben

(12) Ivi. Cerratflnfe .

(1?) Ivi , & pag. feqq. n. XI.. citar»- (14) PotTono rederfi pretto gli Anna-

dò Gerardo di Francheto, e Roderico lifti pìg.zpq. & feqq. n.XXXl. & feqq.
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le hen pretto crebbe e dilatoffi : effendo entrati in quella Congrcga-

aione fino a ledici Compagni di varie nazioni , per lo più Francefi,

e Spagnuoli , tutti però valorofi e di non poca cfpettazione (15).

Quando il Santo Fondatore eiudicò effer tempo di venir final

mente alia detta eledone, raglinoli! tatti a Prulliano nella Chiefa di

noflra Donna ; e quivi dopo calde orazioni e maturo conlìglio fu fat

ta (celta della Regola di S. Agofliuo: alla quale però aggiunler va

rie CoRituzioni , conducenti al lublime fine, che proporlo li avevano,

della propria infierne e dell'altrui fantificazione , tratte anch' effe da

altre Coflituzioni approvate, e per lo più da quelle dell' Ordine Pie-

monffrarenfc (id).

Avendo Folco Vefcovo di Tolofa , fautor follecito & indereffo

del nov' Ordine de' Predicatori , donate tre Chiefe a Domenico per

la ftabile fufliftenza di fua famiglia Religiofa, la quale di giorno in

giorno aumentava ; il Santo Fondatore , lafciate le ftanze di Pietro

Celiano, fi ridufle con elfo ad una delle tre Chiefe, ch'era in To

lofa Cotto il titolo di S. Romano (17). Di preflb a quella piantò ut*

Convento, che dir fi può difegnato dalla Iua profonda umiltà. Egli,

fpirava da ogni lato povertà, maflimamente nelle Celle , che furono

fatte angurie, aperte , e sfornite d' ogni fuppellettile , fuorché d'un

letto miferabile, e d'un piccolo tavolino per ifcrivere (18-).

Cosi a poco a poco andavafi formando quell'Ordine, che dove*

in brieve dilatarfi per 1' Univerfo; quando , a maggiormente promo

verlo, nuovi benefizj fopravvennerp del generofo e pio Conte di Mon-

fbrte, arricchito de' paefi da lui conquidati, ed a lui per decreto del

Lateranefe Concilio confermati (10). Avea quello Principe dati già

per l' addietro più e più fegnali della ringoiar divozioti fua verfo il

Santo Fondatore, effendofi arrolato alla Società da eflb iftituita della

Mili-

(15) Tpuron , e'diz. Ifal. pjp. i8<. giunte del1 CofTarzio ad Condì. Later.

Annal. pag. ?ó^. & leqq. n. ìli. & lV. fi legge:-/... Decretiti» in hac Syno-

feqq. ove parlali di ciafebeduno in par- do futi , ut ditto Comitit Tolofani, tjuam

ticolare . ** lnnocentius cuflediendam commendaverat

(16) Annal. pag. $76. & feqq. n. Simoni Cerniti Montisfortis , ut paulo

XXII. , e alla pag. $78. & feqq. n. -/trite diUum in Concilio Monfpelien/i , in

XXIII. confatali la vana opinion di piena Simonis ejufdtm potevate ac poQcf-

Coloro , che dilTero S. Domenico eflere pone in piflerum effet . De quo fic Petrus

flato Profeto dell'Ordine l'rernofrratefe. Valits Samenfìt Hift. Albig. c.8-,. Anno

(17) Pag. 386. n. XXVI. citando &c. Praftat autem Decretarti ipfum :de~

Giordano, Bartolommeo da Trento , re ex Dacheriani Spicilegi! Tom" Vll%

Umberto, Bernardo di Guido &c. Sententta de Terri Albigenlì = Quan-

(18) Ivi , & pag. (eqq.- citandoli tum Ecctefia Libatavi! Ce. Vedi anche

Galvaneo Fiamma. i cir. Ann. p. ^5. & feqq. n. VII.

f"rn\ M..I .... VT J.ll. o f: A ! !-•(ro) Nel cit. Tom. XI. della Race, cogli Autori ivi *

Labbeana pag. 2jj. & feqq. nelF Ag-
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Milieta di Gesù Oiflo, avendol voluto Miniftre del Bafrefi reo d'una

fua figliuola, e della benedizion delle Nozze del fuo primogenito eoo

Beatrice, figliuola del Delfino di Vienna (20) , ed avendo pur fom-

miniflrati, com'è flato detto, notabili fovvenimenti al Moeiftero-di

Prulliano: ma egli volle in ultimo fegnalarc, e coronar dirò così la

munificenza lua colla donazione d'un notile Cartello, nomato Cala

nuti , per foftentamento de' Frati e delle Suore del Santo Fondato»

re (21): di modo che vedeafi il nuov' Ordine attorniate d'ogni par»

te da Divine benedizioni : altro più non reftando , che 1' Appoftolica

approvazione; la quale anch' effa non fu tarda a venire.

Cai». VII. Nuovo viaggio del Santo a Roma, Ottiene da Ono-

rio HI. la confermazione del fuo Ordine , s molti Privilegi

per il medeftmo. Viftone avuta dal Santo. Origine dell' Uf

fizio di Maefìro del Sacro Palazzo . 5/ riaccende la guerra

in Linguadocca, e confeguen%e della medefima prevedute dai

Santo y che fpedifee i firn Religiofi in varie parti.

LA morte dell'ottimo Pontefice Innocenzo III, con dolor de' buo

ni intervenuta addì 16. di Luglio, parve, che ritardo, e forfè

chiula far poteffe alla fperata confermazione del nuov' Ordine . Impe

rocché , mancato colui, che dopo qualche difficoltà 1' avea promeffa ,

eravi luogo a temere, «he il fucceffbr fuo, Onorio III, non foffe per

«ffer di contraria m affi ma , e per dar orecchio a certi uomini , che

mai non mancano, avverfi agli Ordini Religiofi, o per lo meno im-

preffionati , eh' efpediente non fia nè al ben della Chiefa, nè al pub

blico intereffe l'inftituirne de' nuovi. Con quefto timore da un lato,

ma dall'altra parte colla viva confidenza nella protezioa dell' Altifli-

mo , ripigliò S. Domenico verfo Roma il cammino .

Giunto alla Città, ed ammetto all' udienza del Papa, cfpofe fue

domande; rapprefentò i continui sforzi degli Eretici; la neceffità d'

una (labile falange, che faceffe fronte ai medefimi ; e per ultimo il

concerto e la promeffa del poc'anzi defunto Innocenzo III. Il favio

Pontefice afcoltò benignamente le proporzioni di Domenico , e non

rifiutolle; ma prefe tempo alla rifpofia.

Or pofeiacchè dai preffanti affari, ond'era egli , in quel princi

pio di Pontificato, d' ogn' intorno affollato, fi fu fpedito, finalmen

te nel

(ao) Circa l' aggregazione all'Ordine p- 281. E quanto alla benedizion delle

della Milizia di Gesù Criflo vedi loc. nozze, vedi pag. ?46- & ,eciq-

cit. pag. ajj- Circa il barrefirao della (21) Pag. 55 j. & feqq. citandofi Um-

Figlia del Conte di Monforte , vedi berto , Giordano , Teodorico &c.
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te nel Dicembre convocò il Conciftoro de' Cardinali ; e chiefe il giu

dizio loro circa l'Inftituto di Domenico, Avendoli trovati concordi

tutti in approvarlo e commendarlo; egli altresì, così difponendb quel

Dio , che i rettori di fua Chiefa illumina e dirige , concilicele alla

grazia di buona voglia; e due Bolle fece (tendere , una riftretta , e

l'altra più ampia, data dopo la Feda di S. Tommafo Appoftolo(i),

Attenendoci noi alla Bolla più ampia". Egli in quefta conferma

e perpetuamente ftabilifce l'Ordine, fondato da Domenico; riceve lot

to il fuo padrocinio il Convento e i Religioft di S. Romano in Tolo-

fa; conferma le donazioni tutte quante da Pontefici, o da Principi,

o da altri Fedeli fatte al medefirr.o Convento , nominandole ad una,

ad una , conforme a fuo luogo (late fono da noi indicate ; efenta lo

fteflb Convento d*lle Decime; dà facoltà di arrolar nuovi Religiofi ;

ordina, che neflun di loro paffar polfa ad altro Indi turo meno au

serò, e fenza licenza del Superiore;, che nel cafo di ottener Chiefe,

le quali abbiano Cura d'anime, il Superiore prefenti all'Ordinario il

Parroco da fe eletto i il qual Parroco nell'amminiflrazione delle cofe

fpirituali dipenda dall'Ordinario, e nelle temporali dal detto Supc

riore; che neffuno efiga dazj, o gabelle dai Frati , nè da luoghi lo

ro, nè li fottoponga ad Interdetto; che in tempo d' Interdetto polla

no dettTFratii a porte ferrate, efclufe le perfone interdette, privata

mente celebrare i divini Uffizj ; che dall' Ordinario delle Diocefi t

ov' elfi dimorano ( purché non Ma feomunicato ) debbano ottener 1*

Olio Santo , il Crilma , e le Sacre Ordinazioni ; che nelle Chiefe

loro poflan feppellir i defunti, i quali per Teftamento abbian ciò or

dinato; che, morto il loro Superiore, abbiano facoltà di eleggerne

un altro; finalmente intima Scomunica agli offenfori de' detti Frati ,

ed a violatori de' privilegi e diritti loro , fe dopo la terza ammoni

zione non avran data la debita foddisfazione.

Poiché il Santo Fondatore confolato trovoffi di sì liberal con

fermatone, avrebbe voluto tornarfene a Tolofa : maflimamente che

il Pontefice aveagli imporla la Prefettura dell'Ordine (2) ; ma divertì

motivi gravi, rifguardanti il maggior bene e la propagazion dell' Or

dine, il rattennero in Roma non pochi mefì. Quivi intanto gli oc-

corfe altra miflica Vifione, cui lafciar non voglio di notare (3).

Concioffiachè egli ufafle di raccomandar al Signore incettante-

mente la confervaziòn e il progrefìo dell' Ordine , a gloria di lui

iftituito, avvenne, che un giorno, mentre (lavali occupato in forni-

gliante orazione nella Bafilica di S. Pietro, fu alienato da fenfi ; e

vide

(1) Annal- Pracdicat. pag. 387, & (3) Ivi, & pag. feqq. allegando Co-

feqq- n. XXIX. (tantino, Umberto, Roderico . Stefano

(2) Pag. 401, n. I. Salanhaco , Putto Calo &c. &c
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vide per Vifione i due Principi dcplì Apposoli S. Pietro e S. Paolo;

ti primo de' quali porfle a lui un Bidone , e l'altro un Libro, co»

dirgli amendue : Va, e .predica, cjf »do tu {imo elmo a coiai mini/}*-

*o. Succtffivamente gli parve di mirar i fuoi figli feorrere a due a

due l'univerfo Mondo, predicando a popoli il Vangelo. Quindi egli

apprefe il voler di Dio circa l'impegno della fanta Predicazione; e

•quindi altresì derivò il coftume, a lui pofeia famiUariflimo , di tener

in mano un battone ed un libro : il qual libro in fe comprendea V

Evangelio di S. Matteo,, e f Epi'ftole di S. Paolo,

Nel tempo fleffo di fua dimora in Roma , effendo ivi giunta la

fama delle gloriole fatiche de' figliuoli fuoi nella Provincia di Lingua-

docca, riportò egli dal Pontefice un altro Breve , fpedito ai %6. di

Dicembre; nel quale (lavali a conofeere la confolazion fomma , per

tali avvenimenti dal Pontefice iperimenfata ; ed animavanfi i detti fi

gliuoli di Domenico a perleverar valorofamente nell' imprela , lenza

paventar uè gli fcherni , uè le ingiurie, nè le perlecuzioni , ne tam

poco la morte (4). Ottenne anche il Santo un nuovo Breve, in data

de' 28. Gennajo dell'anno feguente 1217 , per cui raccomandavanfi

caldamente alla pietà dè'ToIoiani (5) le Suore di Tomfa , pofta in

gran povertà ed anguflia : dal che apparifee, che fin d'allora 1' Infii-

tuto delle Suore di Prulliano avea cominciato a propagarli in altri

luoghi. Finalmente confeguì altro Breve fotto li 7. di Febbrajo, per

lo quale di bel nuovo e più Inettamente provvedeafi , the Beffano

dell' Ordin fuo paffar non poteffe ad altr' Ordine più autiere, fenza

efpreffa licenza del fuo Superiore [6).

Affai probabilmente (ì crede, che in quello tempo medefimo ve>

niffe impiegato dal Papa a fcrmonare , o (piegar i Caca libri alla Fa

miglia Palatina. Certo è , che Domenico cTplicò per alcun tempo

nel Palazzo Appoftolico , con lode univerfale, e concorfo ancora di

Prelati, l'Epiftole di S. Paolo (7); e di qui ebbe origine l'uffizio di

Maeflro del Sacro Palazzo Appoftolico., loltenuto pofeia dai figliuoli

del Santo fino a giorni noftri .

Or avendo Domenico in tutta Roma per più mefi fparfo grand*

odore della fua fapienza , e fpezialmente della fua laatimonia; effen-

dofi del continuo efercitato in opere di Religion e di pietà; avendo

contratta amicizia con certi fanti uomini , che menavan vita Eremi

tica

(4) Pag. 402. & feqq. n. II. & feqq. dJriffìnta del Ch. P. Abb. D. Cefareo

citaft il Bollario Domenlc. Tom.i.pag. Pozzi Monaco Olivstano , fipKo del

4. e vari Autori. celebre Medico e Poeta G ofeflfu Pozzi,

(5) Pag. 405. n. III. recitata davanti a Papa benedetto XI V.

(6) Ivi. /opra U jestot:, dignità ed uffizio dei

Ì7) Pag. 405. Ivi nella Nota 5. lo- Maeflrt del Saera Paiazzo-%

dafi un Orazione copie/a , grave ed tra*
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tica e d' auReriffima penitenza, chiamati gl* Immurati, già da lui vi

etati quali ogni giorno (8) ; ed avendo trovata grazia negli occhj del

Card. Ofìienfe ( che fu ' poi Gregorio IX. ) divotiflimo de* fervi di

Dio; finalmente dopo Pafqua , che fu al terminar di Mano, fi ri*

linfe in viaggio e tornoffene a Tolofa (o).

Grandiffima fu 1' allegrezza , colla quale venne accolto da fuoì

figliuoli, che anfiofamente-afpettavano il ritorno fuo ; ed accrebbefi il

loro giubilo , allorché videro le graziofe Lettere Pontificie , ed in*

tefero il lieto fine delle provvide cure del Santo Fondatore . Effo all'

incontro dolcemente efortolli a cercar con pari ardore di rifpondec

degnamente alla efpettazion del Pontefice; e a difporfi con pieno cuo

re a compier quanto prima , colla profeflion de' Voti (io) , 1' inco

minciato fagrifizio.

Applicofii pur fenza indugio a dar miglior fedo al Convento ;

e tra le altre cofe fece fabbricar due grandi camere per ufo comune

de' Frati: delle quali una fervir dovea per le conferenze morali, l'al

tra pe' libri e per le vedi: volendo, che tra loro foffer le cofe tutte

comuni. Singolarmente fu follecito di provvedere la Chiefa in guifa,

che non folamcnte degli arredi bifognevoli non mancaffe , ma neppu.

re degli ornati convenevoli (li). J

Accadde quafi fubito , che in quel paefe fi rifvegliafie un afpra

guerra; imperocché, effendo fiato ultimamente dal Sacro Concilio La-

teranefe dichiarato il Conte di Monforte padron delle Terre, conqui

dale coli' armi de' Crocefignati , e per tale riconofeiuto dal Re di Fran

cia (12); fi attraversò all'effetto colui, al quale, come a fautor dell*

Erefia e feomunicato, erano deffe fiate tolte, cioè, il più volte ram

mentato Raimondo Conte di Tolofa , che di bel nuovo, coll'ajuto

del Re di Aragona, ufcì in campo, e induffe i Tolofani a tornarlo a

riconofecre in lor Signore: la qual cofa, intefa dal Conte di Mon

forte, obbligollo a porrarfi tofio all' attedio di Tolofa (13) . Di co-

defio fiero turbine previde il Santo le funefte confeguenze. Ebbe una

vifione (14), che mofiravagli un grande Albero di bellifSmo afpetto,

ne' cui fpaziolì rami pofavanfi molti augelli ; e tutto ad un tratto

E ( com-

(8) Pag. 404. n. IV. Dodo eflerfi ri- ne' paefi Settentrionali a predicar il Van-

ferito, che S. Domenico nella Quarefi- gelo; (accede la notizia degl' Immurati,

ma dell'anno 1217. frequentò la cafa vifitati fpeflb dal medefimo Santo,

del Card. Ugolino, che fu poi Grego- (5») Pag. 40Ó. n. V.

rio IX. ove conobbe Guglielmo di Mon- (10) Ivi. (11) Ivi n. VI.

ferrato ( che fu uno de'reflimonj della (12) Pag. 407. n. VII.

Santità di Domenico nell'anno 12}?. ) (ij) Ivi .

e lo efortò a portarfi allo Studio di Pa- (14) Ivi n. Vili, citandoli Giorda-

rigi , per entrar pofeia nell'Ordine de no, Umberto, Teodorico, Bartolom-

Predicatori, e portarfi infieme col Santo meo da Trento, ed altri.



 

al fuolo. E ficcome comprefe, per Ja caduta di quell'Albero, fignifi-

carfi la vicina mancanza del Conte Simon di Monforte, all'ombra del

quale i Cattolici ripofavanfi, e fpezialmenre i Frati Predicatori* co»

sì diedefi fretta di fpedir quelli in altre parti del Mondo.

Di tale preconofcimento lafciò anche trapelarne un raggio nel dì

della Fella dell' Affunzion di Maria Signora noftra in lina Predica, o

Sermone, che fece a Prulliano (15). Avea egli colà per la detta lo-

lennità ragunati i figli fuoi. Vi concorfe altresì da vicini paefi , fc«

condo il folifo, gran quantità di perfone ; e quella volta in ifpecie,

fu maggior il concorfo e più fplendido, per l'intervento di affai Pre

lati e Signori, e del medelìmo Conte di Monforte. Ceìebrowi il San

to la Meffa , ed immediatamente dopo quella, così apparato com'era,

predicò al popolo, annunziando vicino il divin gafligo , la guerra ,

il fangue, la defolazion, la fchiavitù, ed efortando a penitenza. Indi

lì volle a fuoi figli , e li difpofc a portarli in altre parti a predicar

il Vangelo. Finalmente da elfi, e dalle Suore di Prulliano ricevette

i Voti follenni di Religione .

Divife polcia i fuoi Frati a varj luoghi. Quattro alla Spagna ne

deflinò, fette alla Francia, due alle Suore di Pi-ulliano, due al Mo-

nafiero di Tolofa, ed uno fi ritenne par fuo compagno (16). Il Con

te Simon di Monforte, e Folco Vefcovo di Tolofa, ed anche Ar

naldo Arcivefcovo di Narbona non approvarono un tal configlio, di

cendo, non effer tempo di far codefla fpedìzione, nè poter effer utile

ed opportuna, fe non fe erefeiuto il numero de' Frati, e le facoltà del

Convento. Rifpofe il Santo: di grazia non fi opponeffero ; che quel,

ch'ei facea , non era fenza il debito fondamento. Efortò pertanto i

figli fuoi a metterfi in viaggio, a farla da Appoftoli , a fondar do

vunque poteffero de' Conventi , a non perderfi d' animo , a fidarfi di

Dio, che l'opera loro avrebbe avuto buon fucceffo (17). Di quello

buon fucceffo rinnovellò la predizione ai Cifierciefi , i quali ftupiva-

no, com'egli mai al minifiero graviffimo della fanta Predicazione (18)

avventurante dei giovani; e quanto prediffe, refiò pienamente avvera

to. Quelli a Parigi quafi fubito fondarono un Convento; che in bre

ve crebbe e fiorì maravigliofamente ; ed è poi fempre flato un illuftre

Seminario d'uomini prefiantifiìmi , e per ogni conto rifpettabili .

Avea già il Santo quanto a fe , difegnato di trasferirli in rimo-

?e Terre a promulgar il Vangelo tra Saraceni ; avea di nuovo aggre

gato all'Ordine Soggetti di raro merito; fi avea pur anche lafciata

crefeer la barba, all'ufo di que' Barbari; avea fjatto eleggere un Su-

perio-

(15) Ivi, & pag. feqq. n. IX.

(16) Pag. 411. n. XIII.

(17) Ivi.

(18) Pag. 412. & feqq.
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priore, che governaffc i fuoi Frati ( a cui per quella volta (ip) die

de fi titolo di Abbate ): talché parea, che i Tuoi primi pafli dovette

ro effer volti verfo la Perfia (20); ma non fu così. O volefs'egli in

prima confultar il Sommo Pontefice fopra il modo d' iftruir gì' Infe

deli , o altra ragione, od impulfo lo moveffe a cangiar configlio; H

fatto è , che alla perfine rifolvette di ritornarfene in Italia; e cosi a

quella volta s'incamminò con alcuni de' fuoi Religiofi.

CAP. Vili. Fondazione del Convento di S*. Si/ìo in Roma, e

Miracolo in tal occasione operato dal Santo . Ammette alt

Ordine Reginaldo ; il quale rifana prodigiofamente da una

grave infermità y e gli è mojìrata in viftone dalia B. Vergine

la forma dell' Abito 9 ebe ufar doveano i Frati Predicatori ,

SEnza gittar tempo in moftrar mal fondati e poco verifimili certi

moderni racconti , che interrompono il prefente viaggio di San

Domenico , e lo fanno fermarfi a predicar e fondar Conventi in di-

verfe Città (1), noi diremo, che nel Dicembre del detto anno 1217.

trovavafi egli in Roma : ove ai 7. di quel Mefe ottenne dal Papa a

favore de' fuoi Frati un ampio Privilegio di poter piantar Chiefe , e

riceverne la prima facra Pietra da qualfivoglia Vefcovo , quando l' Ór-

dinario della Diocefi ricufato aveffe di darla (2).

Ma non fu quella la fola grazia , eh' egli allor dal Pontefice

confegul. Un altra ne venne appreffo di non minor importanza, e

fu la Chiefa di S. Siilo di Roma colle fue cale annette (3): dove

Innocenzo III. anfeceffor di Onorio avea cominciata una fabbrica col

la provida intenzione d' inferrarvi le Suore , le quali difdicevoi men

te vagavano per Roma .

Non si tolto Domenico n'ebbe prefo il poffeffo, che di prefen

te diedefi, coli' ajuto del Pontefice, e di altre pie perfone, a fondarvi

di pretto un Convento all'ufata fua maniera povero edangufto, ma però

capace di molti Religiofi (4) , giacché di giorno in giorno andavane

acquiflando de' nuovi. E 2 Non

('?) p»8- 4'°- n XII. Parìfiorum, neque Mttas , qu* Urbs ad

. (ic) Pag. 418. n. XXI. Lotbaringiam perlina, veniffe ; neque per

(r) Anna!. Pr<edic. pag. 418 Nota Germaniam , Heltetiam , acTirolim tran.

3. Ecbardus ( T. 1, pag. 16. Script, fiffe , «eque Spalatum Da/matite urbem

Ord. Prstd. ) illorum cpimonem rejicien- aliquot Predicatore; mi/iffe exiftimamus ,

Àam effe fcnbit , qui Dominicum hacan- Accedit , quod tam brevi /patio ttmporit

no ( i. e. H17. ) Venttias profeBum tot, tamque nmotas regione! , atque urbet

fuiffe , eonftituiffeque in ea urbe Como- adire nullo modo pctuerit . Nam &c.

b'mm putant, quod nullum vetus ad rem (») Pag. 410. n. XXII.

profondai» tefiimomum afferàne . Obeam (3) Ivi.

caufam neque Patavium, neque Lutctiam (4) Ivi n, XXIII. & feqq. ove dadi
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Non deefi pretermettere, che in occafion di queRa fabbrica piac

que a Dio benedetto di manifeflar la virtù del fuo fervo colla luce

di, un miracolo fplendidiflìmo . Uno di quegli Operaj fgraziatamente

precipitò, e fepolto rimafe nelle ruine. Non poco fe n' affli (Te ro i Re-

ligiofi , dubitando maffimamente , non forte ciò per far danno al prò-

feguimcnto delPedifizio . Avvifatone S. Domenico, fece efìrar dalle

macerie lo sfracellato cadavere; e ricorrendo a Dio con fervida ora

zione, impetrò al defunto la vita e la falute (5).

Altrettali miracoli potrei io qui opportunamente fchierare, ope

rati nella Cafa di S. Siflo; ma perciocché non fi fa il precifo anno,

in che fucccdettero, riferbomi in altro più opportuno luogo a farne

il racconto. Quanto poi all'acquifto di nuovi Soggetti, degno è di

fpezial menzione quello del Decano del Capitolo di S. Agnano di Or

leans, Dottore preftantiflimo , il quale per anni cinque nello Studio

di Parigi avea infegnato il Gius Canonico , ed era uomo integerri

mo, elemplariflimo , e di una fingolar carità verfo i poveri (6).

Eflendo quelli ( che Reginaldo appellavafi ) giunto a Roma nel

l'anno 1218. in compagnia del fuo Vefcovo , per venerar i Monu

menti de' Principi degli Appofloli, e quinci paflar in Palefrina alla

vifira de' Luoghi confecrati dalla dimora, dalle azioni, ed infino dal

Sangue di Criflo Signor nofiro, avvenne, che un di ragionando con

non fo qual Cardinale, gli confidò con buon deliro i forti impulfi del

cuor fuo d'imprendere uno flato di vita povera ed ofcura , pellegri

nando per incogniti paefi , e feminandovi la Fede di Criflo; ma log.

giunfe , non aver per anche divifato, in qual più acconcia e più uti

le guifa pofefs'egli ciò efeguire . Avendo rifpoflo il Cardinale , effer

di recente nato un IQituto ai difegni di lui conformiflìmo , il Fon-

dator del quale, per nome Domenico, allora per l'appunto trovavafi

avventuratamente in Roma; Reginaldo moflrò grande voglia di cono-

fcer un tal uomo, e di abhoccarfi con lui. Il Cardinale, per com

piacerlo, fece a fc venir S. Domenico, ed introdufle il bramato ab

boccamento. Non finì quel congreflb, che Reginaldo rifol vette, anzi

promife di confecrarfi all' Ordine di Domenico (7) .

Or mentre che apparecchiavafi a codeflo fagrifizio accadde , eh*

egli infermafle gravemente, e venifle in pericolo della vita . S.Dome

nico orò e fupplicò, e fece per così dire forza al Cielo per la falu

te del-

notizia del Tempio di S. Siilo, e delle

fue Reliquie &c.

(5) Ivi pag. 410. allegandoti Coftan-

tino, Umberto, Roderico, il Bellova

cenfe , Teodorico &c. Altri prodigi fi

raccontano negli Annali p. 422. & feqq.

n. XXVI. & feqq.

(6) Pag. 427. n. I. citando Giorda

no , Collanti no, Stefano Bnrbonio , il

Bellovacenfe , Teodorico , Bernardo dì

Guido, Umberto, Roderico Su.

(7) Ivi .
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te dell'infermo; e quefli ne provò gli effetti in un modo affai ma- M

ravigliofo. Apparvegli un giorno la Regina del Cielo, accompagnata

da due Sante Vergini ; e Demanda , gli diffe, quel , che vuoi , e ti

farà conceduto. Standoli egli in fofpcnfion d'animo, una di quelle San

te Vergini fe gli accoflò , fuggerendogli , fi rimctteffe in tutto e per

tutto al voler di Maria. Avendo egli così fatto » parvegli di veder

la benigniffima Signora, che coli' unzion di Celefie balfamo rendeffe-

gli la fanirà, e appreflo gli moftraffe la forma dell' Abito , che da

indi innanzi ufar dovrebbe così egli, che tutto l'Ordine de' Predica

tori. Narrafi , che S. Domenico, il quale veduto avea ogni cófa in

ìfpirito, andò a rallegrarti eon Reginaldo d'ella grazia ricevuta; e vi

ha chi foggiugne , che ritornatovi il terzo giorno con uh compagno,

Frate dell'Ordine degli Ofpi tal ieri , vide anch egli la Vergine Sacra-

fiffima rinnovare quella miflica unzione : la quale colla falute del

corpo corroborò lo fpirito di Reginaldo, e lo munì, anzi efentollo

per Tempre da ogn'infulfo, contrario alla fanta purità (8) .

Dalla predetta Vifione nacque iT cangiamento d'Abito, che fuc-

cedette poi in tutto l'Ordine di S. Domenico: imperocché dove que-

fti avea co'fuoi compagni da prima ufato l'Abito confueto de' Cano

nici Regolari; cominciarono in breve a far ufo di quello, cui grato

intefero alla Vergine Santiffima, cioè, lo Scapolare di lana, io luo

go della Cotta di lino (p).

Reginaldo intanto, colla profeffion de' facri Voti, dedicofli ali*

Ordine de' Predicatori ; indi con licenza di Domenico foddisfece an

cora all'impegno, contratto già col fuo Vcfcovo, di paffarfene feco

alla vifita de'luoghi fanti in Paleflina. Compiuto felicemente codefto

atto di Religione, e dopo fei, o fette meli in circa, reflituitofi a Ro

ma, di là venne poi, come diremo, con titolo di Vicario, inviato

a Bologna (io).

Domenico all'inconrro fantificò e refe non poco fruttuofa la fua

permanenza in Roma colla frequente predicazione in varie Chiefe

d'ella Città, colla operazion di parecchi Miracoli, colla efemplarità del

la vita irreprenfibile , ed occupata fempre in azioni virtuofe , colla

converfione di anime in gran numero, e finalmente coli' aumento no

tabile della fua Congregazione: di modo che il Convento folo di San

Siilo divenne capace di mandar altrove colonie di Rcligiofi , e venir

così

(8) Pag. 418. n. II. Citati Umber. che burlava!! dell'Abito nuovo de' Pre-

to , Giordano, Stefano Boibonio , Co- dicatori , e la fui Converfione agp/c-

ftantino, Bernardo di Guidone, Teo- gandofi al medefimo Ordine . Proli e uo-

dorico, Roderico, il Belloracenfe. Ve- no poi gli Annalifti dal n. I V. al XXVI,

di ivi te Note 1. 2. a trattare circa il detto Abito &c.

(9) pag. 420 ove al n. III. fi narra (10) Pag. 465. n. XXVI. colla te-

il gafligo toccato a Niccolò Dottore , ftimoniauza di Galvaneo Fiamma.
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N così propagando, a onor dì Dio, a difefa della Fede Cattolica, e a

benefizio Ipirituale de' Proffimi, l'Iftituto de' Frati Predicatori.

CAP. IX. Il Santo /pedi/ce alcuni defuoi a Bologna^ che vi fon

dano un Convento . Notizie de Canonici Regolari di Roncifvalle

da quali e/si vengono accolti. Efficacia delle Predici/e di Re-

ginaldo, che acquijla ali ordine molti Soggetti ragguardevoli.

TRa le altre intigni Citta, alle quali S. Domenico mandò colo-

nie de' fuoi Frati, una fu la noftra Bologna, la quale, per la

famofa Univerfìtà , opportuni/lima ai difegni di quell'Ordine, occu

pava pofto diftinto nell'animo del Santo Fondatore, e divenne la di

letta fua Città , e per fine la nuova Tua Patria . Spedi egli dunque

fui principio dell'anno 1218. prima due foli Religiofi; de' quali uno

fu Fra Giovanni Spagnuolo , detto di Navarra, avuto da lui in gran

de itima, fpeffe fiate ne' viaggi pigliato a fuo compagno, e pofcia

eletto e mandato alla fondazion del Convento di Parigi. L'altro fi

fu un c«rto Fra Beltrando, di cui non abbiamo peculiar notizia • ma

convien però dire, ch'egli pur foffe d'un merito Angolare , s'era a

parte di tal imprefa, Ja quale domandava uomini di non volgar vir

tù e faviezza (f).

Doveano elfi far opera, che il nuov* Ordine de'Predicatori averte

luogo in Bologna j e fenza dubbio diligenza non ommifero, che ali*

intefo fine guidar ne li potefle. Ma Iddio permife, ad efcrcizio di

lor pazienza, che trovaffer fu le prime ne' cittadini noflri affai, fcarfa

e difficile quella pietà e correfia (2), la quale, in progreflb di tempo,

era per effer molto facile e copiola. Dice 1* Alidofio in certo fuo

Commentario, dove tratta delle Cbiefe di Bologna ( Commentario

«fidente nel pubblico Archivio della Città ), quefle parole: Trovo ,

(he i Fiati di S. Domenico nell'anno 121 8. fi radunavano in S. Pro-

colo ( celebre Moniftero di Monaci Benedettini ); e poi nel detto an

no in S. Maria Mafcarella .

Il Pa-

<i) Annal. Pra»dic. pag^o". n.XXVII. Quanto poi all'anno, benché Umberto

Cifafi Giordano, Umberto , Teodorico, nella Vita del Santo aflegni l'anno

Bernardo di Guido, Galvaneo Fiam- 1117 e Roderico Cerratenfe l'anno 1210;

ma, Roderico Cerratenfe ed altri . Pen- con tutto ciò gli Annalifli fi attengono

fano gli Annalifli in Nota j. «(Ter av- all'anno 1218 affegnato dal B. Giorda-

venuto T arrivo in Bologna de' primi no meglio informato , feguito anche

figliuoli del Santo circa il mefe d'Apri- dallo fteffo Umberto nella Cronica, dal

k: effendochè i prefati Scrittori «fpri- Taegio, dal Piò &c. Per quel, che fi

mono circa il principio dell' anno ; e il è detto foprà F. Gio: Spagnuolo , vedi

principio dell'anno prendeafì da mede- pag. 571. & fcqq- Xlll.

fimi ab Incarnaiione , five a fafchatt. (2) Pag.467. non cilandofi teftimonio.
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Il Papa in quefto mentre, con fuo Breve de' 30. di Marzo,

conceffe a Domenico diverfi privilegi a favor de' Frati e delle Suore

di Prulliano (3); e con altre Lettere de' 28. Aprile raccomandò a

tutti li Prelati della Chiefa , ed a tutti i Magiftrati delle Città i

Frati Predicatori, acciocché di buon animo li accoglieffero ed aju-

taffero in ogni lor bifogno (4). Credibilmente quefte Lettere contri,

bui-rono affai, perchè la forte, dianzi dura e fevera, cominciaffe are-

carfi a benignità verfo i detti Kcligiofi.

_ Certo è , che fra poco venne loro fatto di confeguir ricovero in

certa Chiefa, a quel tempo fuor di Città ne' fobborghi , dedicata alla

Madre di Dio, c dal nome della contrada, chiamata S. Maria della

Ma\ibevdla : preffo la qual Chiefa vive non fu quale tradizione, eh*

effi pietofamenfe foffero accolti dai Canonici Regolari di Roncifvalle

Spagnuoli • i quali fenza dubbio in quel fecolo ebbero quivi , oltre

detta Chiefa, un Ofpedale eziandio, per alloggiarvi, fecondo l'iftitu-

to loro, i divoti Pellegrini (5)*

(3) Pag. citandoti i! Bollano

Domenicano T. 1. p. 6. Confi. 7.

(4) Ivi, cit. Bollar, p. 6. Confi. 8.

(5) Che i Religiofi di S. Domenico

t'oderò in queflo luogo alloggiati, la

cofa è fuor di debbio . Oltre i citati

Annali ( p. 444., e 467. ) ne fanno ri-

cordanza le Storie tutte di Bologna .

Le memorie Mfs. della Chiefa della,

Mafcbereila , per altro moderne, ag

giungono la circoftanza, d'aver effì tal

albergo confeguiro da Canonici Regola

ti di Roncifvalle antichi pofTeffori di

quella Chiefa e del contiguo Ofpizio,

o Spedale. Avrei voluto poter ciò con

fermare con alcuna carta di quel tem

po , o almeno col tefiimonio di qual

che pubblica Storia ; ma fino ad ora

non mi è venuto fatto. L' Ofpedale di

Roncifvalle , o Roncevaux fituato ne'

Monti Pirenei e nel Regno di Navar-

ra , riconofee, dice 1' Helyot nella Sto

ria degli Ordini &e. P. 2. cap. 28. ,

per fuo Fondatore Carlo Magno circa

Tanno 778: avvegnaché D. Prudenzio

di Sandoval , Vefcovo di Pamplona ,

amibuifea bensì a Carlo Magno la

fondazione in detto luogo d'una Cap

pella, ma non però dell' Ofpedale ; cui

dice fondato da D. Sanchez Vefcovo di

Pamplona verfo il 1131, per difefa e

comodo de' Pellegrini, che andavano z

S. Giacomo di Galizia. Imperocché ,

Tregue a dire THelyor, è probabile ben

sì , che al tempo del Vefcovo D. San

chez fi trovafTero le rendite dell' Ofpe

dale diffipate, e che da lui foffe quello

riflaurato e dotato ; ma quanto alla

prima fondazione, è meglio attenerli at

Dottor Navarro, che fu Religiofo di

detto Spedale, e però meglio informa

to , da cui venne aferitu a Carlo Ma

gno. L' Ofpedale era desinato per ri

covero de' Pellegrini , che da Francia,

da Lamagna, e dall' Italia vanno a

San Giacomo, e per quelli di Spagna »

che vanno a Roma ed a Terra Santa .

Il Bonanni, Catal de^li Ord. Rel:g.

Oc. Part. t- n. XXX HI. ripete anch'

egli ed accoglie la narrazion del Na

varro 1 e dà in ifiampa di rame l' im

magine de' Canonici di Koncifvalle .

Qualunqu' Epoca fi affegni al derro

Spedale, è molto vertfimile, che quefti

Canonici prima del fecolo XI li. n' a-

veffero uno in Bologna , Città frequen-

tatidima da Foreflieri e da Pellegrini ;

e confeguentemente effi foffero, chedie-

rono ofpizio ai figliuoli di S D imeni-

co. Certa cofa è , che nel fecolo me-

defimo inoltrato i Canonici di Roncif

valle avevano alla Mafcherella Olpeda-
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Sotto quali condizioni affegnata fofle a figli di

quella Manza, non è giunto a mia notizia. Il fatto fu,

S. Domenico

che tomamen

te e

le governato da on Precettore , o Com

mendatore di tal Ordine. Nell'Archi

vio della Cattedrale ( in lib, detto del

le Ajje fol. 52. 56. ) trorai rammenta

ta fotto l'anno 1260. la Commenda

S. Maria de Mafcbereila , tìofpidaie Ro.

/ride valiti: e nel Reperrorio delle Fil

ze , fotto la lett. C. leffi la fegu. indi

cazione „ 127$. !?• Decembre . Con-

ferma dal Capitolo fatta de' Padri

„ de' Poven di Roncilvalie in Rettori

„ ed Amminiftratori di S. Maria della

,, Mafcarella . Filza III. n. J5. « Si

milmente nel libro de' Memoriali del

Comune di Bologna il Cb. P. Abtu Sar

ti ( nel Tomo 1. P.l. de Clar. Bono».

Archigym. Profe/s. pag. 40}. O [tjq. )

notò, e riferì : Haiutmus Borioni* ad

annot MCCLXVlll. MCCLX1X. &

MCCLXX. Fratrem Mariinum Eximini

Hifpanum , Prtceptorem Hojpitahs Ro-

Jcid* vallis in Ecclefia 5. Morite de Ma-

Jcartlla & Synditum , fivt Prccuratorem

hujus Hofpitalis per omnem Italiam; cui

anno MCCLXXl. fuccejjìt Fr. Domini-

cus Garfi*. ]l Ghirardacci fotto l'anno

IJ52. tiferifee, che Fr. Giovanni -Com

mendatore dell' Ordine .;. . edificò la Cbie-

Ja ài S. Maria* nella firada della Ma

fcarella . L' Autore , per non aver fapu-

ro leggere il titolo di Roucevaux , 0

Jiofcidaralle , o Roncìfvalle , lafciolloin

bianco . Il Marini però nella Boi. Perl.

pag. 342, parlando di S. Onofrio, di

ce ; Fefla alla fua Cbieja ed OJpitale

nella firada Mafcarella , edificata del

1552, eretta in Ofpitale del 134$. da

Fr. Donato Generale in Italia della Re

ligione di S. Maria di Ranci/valle . Al

trove ( p. 32. ) avea detto.- Del i?5j.

vi /lavano Canonici di S. Maria di Ron-

cijvalle , Ord. di S. Agofìino , e vi era

unito /' O/pitalt di S. Onofrio poco ai.

(lante di quivi, da loro dat IJ4}, fab

bricato . Dice ancora ( ivi ) : In una

jerittura , Rogito del Notato Azione Bua-

itili a dì 11. Maggio 1 J75 , fi nomina

per Precettore di detta Cbiefa ed Ofpita.

Se il Venerabile Fr. Angelo Fantuxzt Q"c.

Se v' aggrada, ch'io fegua a darvi al

cun' altra notizia fpettante al luogo flef-

fo, dirò, che ne' Volumi Mfs. quali

furono ad ufo di D. Facio Priore di

S. Siro, óeftinato a rifeuotere le Col

lette dal Clero Bolognese ( Volumi pof-

feduti da Moniig. Anfaloni Vie. Geo.

di Nonantola ), dall'anno 1366 a tut

to il fine del lecolo fi rifeontra nel nu

mero de' Monifterj efenti Domus H /pi

tali* Roncifvallii ( e in altro luogo de

Rcfudcvallts ) Ext. lib. V. Tra le Chie-

fe del Conforzio di Porta S. Pietro .•

Ectl. S. Mari* de Mafcarella Ext. lib.

VI. e fotto l'arvno ijpi. cui mefe di

Giugno : Domus OJpitalit S. Mari* de

Mafcarella Extr. lib. XX. Nel lufle-

guente fecolo XV. abbiamo di detta

Chiefa le notizie, che fogejiungo, trat

te dal più volte mentovato Campione

Muzzoli : nel quale fotto il Quartieri»

Porte S. Petti , fi legge: Ecclefia S. Ma.

riit de Mafcarella , Patronatus Priecepto.

ris ( cioè di Roncifvalle ) & Paro-

chianorttm . Capellania noviter inflitut*

fub vocabulo S. Marie ad Altare majus

in ditia Ecclefia , Patronati» illorum de

Elcpbantutiii b'.rtdum D.Joannis de Fan-

tuctis . Efus confirmatio & Prtefentatio

fpe&at ad Epi/copum . Capellania D. Bar.

tholamei Fufinelti ad Altare S. Nicolai

in ditia Ecclefia , alias S. Blaxii , Pa

tronatus Prttcepioris . Et ita D. Andro-

macus de anno 1467. obtinuìt , ex Rog.

Ser Jacobi de Beroaldis . Capellania in.

flituta pi) anima Ser Bartholtmei de Gbi-

filardis jub vocabulo S. Honofrii ad Al-

tare , qui tfl prope defubtus Altari Ma-

fori ditle Ecclefi* , Patronatus Dominar .

Hieronimi & Jacobi m. D. Pauli de Gbi.

filardis , & D. Gbifilardi & efus fra.

tris , filiorum q. D. Nicolai de Gbi/ilar-

dit , vaditqtt; per ftirpei , & non api.

ta. Tornando al Mafini ( toc. cit. )

egli foggiugne : ,, Del 1452. a di 10.

Mirzo, in un Inlìromento di locazione

del Notaro Birtolommeo Formaglini

viene nominato per Rettore ( di S.Ma

ria della Mafcarella ) il nobile D. Ro-
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te e con grande avidità il fanto Patriarca mandovvi tre altri Reli

giofì , quali furono Fra CrifHano e Fra Pietro di Spagna Converfo ,

con un venerando Padre d'anni vecchio e di fenno, e di rara inno-

cenza di vita, nomato Ricardo, il quale portò il carico di Priore.

Anzi non pafsò guari tempo, ch'effendo tornati di Spagna Fra Mi

chele d'Uzero e Fra Domenico di Spagna, il follecito Padre fpedì

anche quefti a Bologna.

A commendazion dei prefati Religiofì gli Annalifli Domenicani

ragionevolmente riflettono (6) , dovtrfi efìimare , che adorni ejfi foffero

d'eccellente virtìi • imferoccbè ninno mai potrà perjuaderfi , che S. Do

menico , uomo di fomma deflre^ra nel governo degli affari , mandata

aveffe a fondar un Convento , e queflo in Città per gli fludj delle lette-

re in quel tempo fiorentiffima , perfone tali, che non avejfero potuto colla

dottrina e fapien^a loro /ingoiare richiamar alla folida ed umile difcipli-

na di Cri/io gì' ingegni di coloro, che fogliano per lo più dell1 umana

fetenza farfi gloria. Di quefti Religiofì medefìmi, i quali chiamavan-

fi Canonici (7), e veftivan tuttavia il primo

meo Pepoli . Del i$o6\ a dì 15. Mag

gio in un limile Inftromento del Nota

io Batifla Bovi fi nomina per Rettore

D. Marco de' Conti, ed in un altro ro

gato per Lattanzio Panzachia li 14,

Gennaro 1541, era Rettore D. Girola

mo Fracaflati. E Papa Paolo IV. con

il confenfo di D. òiulio Antonio Erco-

lani allora Rettore _di detta Chiefa ,

come per fuo Breve li la. Luglio 1562,

ia concede al 1 i Padri Gefuati , i quali

a di 2j. Agoflo del medefimo anno, co

me per Rogito del Notaro Francefco

da R offe no , ne prefero il poffeflb. Del

I<y66. la rifiatarono; del 1 575. vi fe

cero un Dormitorio, e del 1580 di

nuovo ampliarono il Convento. . . La

Parrocchia di quefta Chiefa fi eftende

fuori di Porta Mafcarella con alquante

cafe . Del 1650. a dì 15. Giugno per

occafìone di Pefle queflo Convento fer

vi per gli Uffiziali del Lazaretto, c li

fuddetti Padri Gefuati andarono alla

Madonna del Monte fuori di Porta S.

Mamolo, che poi ceffato il male, qui

vi ritornarono a dì 15. Giugno 1651.

Soppreffi i Gefuati nel 1Ó68. non andò

molto .tempo , che la Chiefa della Ma-

fcberella trovoffi in bifogno d'efler rifar

cita , o piuttofto rifabbricata ; e allora

fu , che in elegantiorem non minus, quam

di Canonici

Rego-

valde piam formam ( come dice il Mac-

chiavelli nelle Note al Sigonio , Hift.

Bonon. I. 5. p. 21 j. Not. 9. ) per DD.

de Blanchonis inflauratam , ornatamque ,

C> quìdem pari liberalilate , qua profujo

are proprio, totam a fundamentis Eccle-

ftam vetufiate collabentem , & ita Pa-

tronatu ab Anno 1700. in petpetuum [ibi

quxfìto , rcxdificarunt . Effi poffeggono ,

qua! Reliquia, un Biglietto di S. Car

lo Borromeo del dì ultimo di Luglio

156;. ove d'ordine di Sua Santità egli

commette al Card. Datario la fpedizio-

ne della fegreta Bolla d' unione della

Chiefa di S. Maria della Mafcarella dì

Bologna con ia Chiefa del Moniflerodi

S. Girolamo fuor della Porta di S. Ma-

molo .

(6) Pag. 0,66. n. XXVII. Hos omnes

magna virtutis laude floruifje credendum

eft . Ntque enìm per/uaderi cuìquam po

terti , S. Dommicum fingulari in rebus

gerendis dexteritate hominem in urbim

omnium fere eo tempore fludiis litterarum

florentiffimam virai ad cenobium confti-

tuendum miftffe, qui dcilrina, Japiemia-

que /insulari ingenia hominum , qute bu-

mana jcitntia plerumque gloriarenlur , ad

fo/idam , humittmque Chrifti difciplin

revocare minime valerent •

(7) Pag, 4J4.



4» D E L Z. *4 V l f Jf

Regolari ( non effendo ancora flato farro il cangiamento d' abito, che

fi fece dappoi per la detta vifione del B. Reginaldo ) è flato credu.

to, aver parlato il Card. Jacopo di Vitry contemporaneo, quando

fcriflfe (8): Fuori della Città Hi Bologna avvi un altra Congregarono

dì Canonici Regolari grata a Dio, e grazio/a agli uomini. Ed altrove,

par.

(8) Iti, e preflb l'Echard ( Tom. del Laterano ( eioì de' Luteranefi di 5.

I. Script. Ordin. Prad. ) fi leggono le Gin in Monte ), come ancora Peonor,

parole nel Card, di Virry , interpretate dice nelle lue Memorie Sroriche della

a favor de' Domenicani; e fono le fe- Città ( cioè della Cbiffa ) di Bologna,

guenti : Eft alia Canonieorum Reputa- alla pag t» . che per qualunque dili-

tium Deo grata & bominibus graticfa genza abb'a epH fatra , non ha potuta

Ccng'fgatio extra Civitatem Bonomie . . . rirrnvare oc il luogo , ove dimoravano

E dopo' molte altre parole : Canonico- que"i Scolari . ne il Pa»a , che appre»

rum regulam & falutares Regulatium vb la loro Congiunzione , ne a qual

obfervantias predicatìmis & do8rina fine fufTe fata iflituira . Ma il P. Pa-

gratia dectrantes &• Pradicatorum Ordì- pehrochio ha creduto d' aver (ciotto il

nem Canonieorum Ordini eonfungent't , nodo della difficoltà, dicendo, che il

Lafciar non voglio di riferir»» O"inro CaH. di Virry aveva volato parlare

fcrilTe l'Helyot ( Parr. s.cap XXXVI F. de' Prati Predicatori, iflituiti da S.Oo-

p. m. 26^. feqq. ) affinchè la divertiti menico , avendo l' abito de' Religiofi di

de' pareri ecciti qualche erudito a inve- quell'Ordine molta (imig'ianza con quel-

fligar notizie nuove, onde quello pun- lo, che portano anche al prefente i Re-

to dorico non poco ofeuro fi venga fi- ligiofi Premnnflratefi in A'emagna, non

nafmente a far chiaro : „ Il Card.Gia- diftinguendofi da quello de* Predicatori ,

corno di Vitry nella fua Storia d' Oc- che per il colore ( il eie però' non fi

•ridente fa menzione d'una Congrega- ammette da moderni Annalifii Domenica-

zione di Carenici Regolari , vicina a, ni pag, 4^6. ©• feqq^). Se fi confidera-

Bologna , (labilità da alcuni Scolari di no nondimeno le parole del Cardinale

quella Città. Parla di elfi con lode ; di Vitry. conofeeraflì , aver egli inda-

rna non accenna ne il Monaflero , ove biratamenre didimi quelli Scolari di

quella Congregazione ebbe principio, nè Bologna dai Predicatori ; perchè dopo

quelli, Che da I=ì dipendono. Pennot aver detto enervi un altra Congrega-

cKce y che fe in quefto cafo è permetTo zione di Canonaci fuori della Città di

ir fare da indovino , potrà dirli , che Bologna &c. eli alia Reoularium Cano-

quella Congregazione avelie origine nel nicorum Deo grata, & bominibus gratio-

Monaflero di S. Vittore, vicino a Bo. ja Congregatio extra Civitatem Bononia ;

logna ; imperciocché alcune Bolle di più Corro aegingoe, che eglino univano

Martino V. fanno fede, che quello Mo- l'Ordine de' Predicatori con quello de'

Ballerò era capo di molti altri '( quefC Canonici : Pr<edicatorum Ordinem Cono,

ultima eircoflanza ncn dà, e non figlie, nicorum Ordini conjunvntes . Ma ciò,

Potea però il Pernotto eflenaer la fua che ad evidenza dimoftra , non avere

immaginazione anche f*pra i Canonici quello Cardinale intefo di parlare de'

Eeg. di S. Maria di Reto, effi pur efi- Frati Predicatori, >, che deferivendo

fl'*ti a quel tempo , e dimoranti fuor di Y auflera vita di quelli Canonici , dice

Bologna ). Ma effendo egli (laro intie- ancora, che mangiavano carne tre vol-

Tamente rovinato, fu unito a quello* di te la fettimana: Tribus in hebdomade

S. Giovanni ( in Monte ) della mede- diebus carnei, fi eis atponantur , nr>n rt-

fima Città, quale parimente fu incor. tu font , m RefeBorio manducantes: men-

porato alla Congregazione de' Canonici tre a Frati Predicatori norr è mai leci-

di S. Stivatore del Laterano nel 141*». to in alcun tempo mangiarne ( cioì in

Falconio, ch'eia Canonico Regolare Refettorio ). Finalmente per reflare mol-
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landò pur de' medefimi, foggiugne, com* eglino colla grafia delta pre-

dicanone e della dottrina condecoravano la regola de* Canonici e le falu*

tari offervan^e de Regolari , accoppiando l'ordine de* Predicatori colf ordì*

ne de* Canonici.

Ma ' contuttoché quegli ottimi Religiofi foflero flati provveduti

di danza e di Chiefa ; non Tempre però delle cofe al vitto e vedilo

neceffarie provveduti erano in guifa, che non patiflero inopia ed an

guria . In cosi fatto ftato trovolli S. Domenico , allorché , portandoli

in Ifpagna , pafsò per Bologna: il che feguì, fecondo alcuni, di pri

mavera', e fecondo altri d'autunno nel mefe d'Ottobre (o). Ed è fa

ma altresì , che a conforto loro impetraffe il Santo da Dio uno di

que' provvidi favori, che per ben due volte in Roma nel Convento di

S. Siilo riportato avea, e riportollo poi un altra volta in Bologna

nel fecondo Convento di S. Niccolò delle Vigne (io); cioè a dire,

che mancando loro il (ufficiente pane, veqifiegli per man d' Angeli

F % lo tri

to più perfuafi , che quell'Ordine degli

Scolati fatte differente da quello de' Fra

ti Predicatori, a me fembra, che badi

il riflettere, non eflerfi da S. Domenico

ottenuta Cafa in Bologna per i fuoì

Religiofi, fe non nel 1218; quando,

fecondo molti Autori, quella Congre

gazione degli Scolari era già inftituita

avanti il ìzoo. Non G fa. poi, qual

fufle l'abito di quefti Canonaci , e fi-

milmente il tempo, in cui vigevano. *

Ognuno fi farà afpettato di vedere tra

que' molti Autori citarli gli Storici Bo-

lognefi ; ma neppure uno fe ne cita ,

nè citar non fi pub i onde, a mio giu

dizio, altra difficoltà di pelo non rima

ne, che quella dell'ufo delle carni,'

difficoltà, ch'io non reputo inelìrigabi-

le ; ma cui lafcio flrigar a chi vuole .

(9) Anna!, pag. 476.

(10) 1 vi ,- producendofi le parole dì

Taegio , Ut. 11. de Infigliti Ord. Prad.

cap. III. XVi. fot- ji. Tom. 4. Opp.

Mfs, e fono le feguenti : ltaq»e poji re.

teplionem magiflri Reginaldi 5. Domini,

cut in Htfpaniam profe&us Bononium de-

vtnit , ad lecum S. Maria de Majcba-

rclla , ubi adbue Fratres morabantur; ubi

aliquot dies moratus fintili , prout Roma

fteerat , divinitus procurati panis mira,

culo paucoloj tilai Fratres plurimum con-

fortavit . In cujus quidem rei teflimo.

nium, Menja i/la in fradicia S. Maria

Fcclefia cum magna populi Bortonienfi:

veneratione ufque ad bac no/ira tempora

cb Sanili venerationem cujìodttur & ve.

neratur . Dicono però gli Aiinalifli, che

bujus rei veteres borum temporum aqua-

tes Scriptorts , qui nobis cogniti fiat ;

nufquam meminerunt , quamquam Domi,

mcum Pradicataribus Bononia , quum in

teHibus S. Nicolai verfarentur , utBum

cmlitus fernet & iterum prabuiffe eorum-

dem nudaritate certurn , exploratumque

fit . Di quefta tradizione fono teftimorij

oltre il Taegio , che fiorì fui fine del

XV , e principio del feguente fecola ,

il Sigonio, H fi. Bonon. lib. 5. fegóito

dagli altri Storici noflri , Sarti o Bian

chi p. 267., Vizzani pag. 96., Shirar-

dacct pag. 128. Alidofio e Mainardt

pag. 87., Mafini &c. Ecco le parole

del Sigonio : AuSa efl inde multo ma.

gis janthiatis ejus ( i. e. S. Dominici )

opimo , pofìquam penuria punii aliquando

in exia opprejjo repente , ut fodales ejus

indicarunt , ab Angelis neceffarta fune

omnia minijlrara , triclinio , quod nunc ,

quoque oflendttur , aceumbenti . Quo fa

tium eft , ut cum Mdes Mafcarella an-

guflteres. ejjent , facile propter eximiam

ciuium de fe opinionem Mdem D. Ntco.

lai in Vineis impetrarit . Ma giova an

che udire il Borfelli Domenicano , che

fiorì nel XV. fecolo ; il quale nella fua

Cronaca Mf. di Bologna , all'anno 1220
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fomminifirato. La Tavola medefima , (opra la quale comparve il prò',

digiofo Pane, ferbafa fu in Bologna, a memoria del fatto, in Santa

Maria della Mafcherella : ove mirafi tu»' ora , cufìodita con molta

venerazione, dietro all'Aitar maggiore di detta Chiefa.

La mentovata però inopia ed anguftia de'Religiofi non durò pur

effa lungo tempo; flante che, tornato Reginaldo da Paleftina , ed in

viato a Bologna col carattere di Vicario del Santo , diedefi quà a

predicare; e colla fua eloquenza, animata dallo fpirifo del Signore,

fi tirò dietro gli animi de' cittadini , ed aflfrzinnoUi per modo al Tuo

Ordine, che l'umiltà del Santo Padre trovar feppe alcuna volta del

foverchio nella pia liberalità de'Bolognefi verfo il Convento de' fuoi

Frati .

In propofito dell' efficacia delle parole di Reginaldo , narrano

Scrittori di quel fecolo (il), che niuno era di si dura e perverta tem

pera , che poteffe a quella far contralto; che gli fleffi Scolari e Dot-

fori ne retavano commoffi e convertiti; e che gli uomini in qualche

vizio impegnati e della propria fchiavitù pazzamente amanti fuggi-

vano d'afcoltarc quefio nuovo Elia, potente in opere e parole, alta

mente perfuaG, che farebbero fiati forzati a cangiar voglia e collume.

E' mol-

àree così : Hoc anno , non ut quidam

volunt anno fupetioti , [cìlicet mp, cum

Fratribus Pradicatoribus deficeret panis

fto refe&ìone , & jam omnts in menfa

Collocati effent, orante B. Dominico duo

Angeli in forma juvenum panis defeBum

oblatis cetitus panibus [uppleverunt . A-

liaui dicunt , quod in S. Maria de Ma-

fcbareIla htc miraculum faBum, eo quid

ibi refervatur Tabula lìgnea , juper qua

panes ab Angeles còlati [unt . Creditur

bis a B. Dominilo hoc miraeulvm fa-

cium, in S. Maria de Mafcbarella , &

in S. Nicola» . In hac fecunda vice dite-

runt Fratres, qui viderunt, quod Angeli

non folum panes , [ed & ficus attulerunt.

Comunque ciò fia, lanciata la quifrione

circa il luogo del miracolo , la detta

Tavola da tempo immemorabile confer-

vafi in S. Maria della Mafcatella pref.

fo all'Aitar maggiore, iocaftrata nella

parete, e davanti chiofa con una Gra

ta di ferro indorata; fopra la qual ta

vola fi vede dipinto il miracolo, ed

efpreflb anche colle paiole nell'ifcrtzio-

ne apporta. 11 Falconi nelle Mem.Stor.

pag. 517. racconra intorno ad effa il

feguente fatto avvenuto fui principio

del fecolo XVI/ ,, Se bene ' per ragio

ne di eredità pareva fi conveniffe {dee.

ta Tavola ) a fuoi Frati ; nondimeno

il luogo, dove prima abitb e dove quella

prima fi trovava, ed ora vi fta, n'ebbe

legittimo il poffeffo . Procurarono li det

ti Padri con l'ajuto d' alcuni Parroc

chiani loro affezionati averla fecrera-

mente. Stimarono ficuro 1' arrifehiarfi ,

con la facilità , che li prometteva I' a-

juto. Seguitò l'effetto, fe ne fecero pa

droni. Scoperto il fatto da Parrocchia

ni, zelofi di quel te foro, difprezzato

l'altrui giudizio, fi procurarono la ra

gione con t'armi; al numero di 409. be

ne armati determinarono , o perdere la

vita, o racquiftare la perduta giojafpi-

rituale; e qualche grande rivoluzione rie

riufeiva, fe la tavola miracolofa non era

redimita al fuo primo luogo ; perciò or

dinata folenne proceffìone fu ritornata

nella medefima Chiefa, dove onorata vie

ne con particolare divozione, femore co-

piofa di favori celefli , a interceffione di

quel fantiffimo Patriarca e Prorettore . „

(11) Ann. p.467. n. XXVII. & 507.

ctt. Giord., Collant., Umb.,Teod., Berti,

di Guido &C Vedi la feg. Nota.
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E' molto celebre il cafo del Dottor Moneta Cremonefc , Pro-

feffor famofiffimo di Filofofia nello Studio di Bologna (li). Avendo

egli molto a fdegno ( non fo dirvene il motivo ), che diverfi Sco

lari e Maeftri , vinti dalle Prediche di Reginaldo fi dedicaffero ali*

Ordine de' Predicatori , configliava perciò gli uditori fuoi , di non an

dar a quelle Prediche. Or difpofe Dio, fempre mirabile nelle lue

previdenze , che dovendo Reginaldo predicar nel Duomo il giorno di

S. Stefano Protomartire con idraordinaria efpettazion de' Cittadini ,

gli Scolari del Moneta fi faceffero quel dì a pregar il Maeftro , ed a

follecitarlo iftantiflimamente, che li menaffe a detta Predica. Non

volendo Tuoni fagace apertamente negar di compiacerli, rifpofe loro,

doverli in primo luogo foddisfar al precetto d'afcoltar la fanra Mcf-

fa; e a quefto fine inviofii alla Chiefa di S. Procolo. Elfi gli ten

nero compagnia, luGngandofi, che dopo la Metta farebbe andato alla

Predica. Ma que'lla finita, egli con deftro modo, in Chiefa tratte-

nendofi più del folito c mettendo altri indugj , ftudiavafi di tenerli

tanto a bada, che fpiraffe l'ora della Predica. Alla fine però prefla

to grandemente dalle iflanze de' giovani , che ben s' erano avveduti

dell' aftuzia del Maeflro , fi lafciò pur tirar verfo il Duomo . Or

quantunque la gran calca dell' immenfo popolo, al genio di lui op«

portuniflima, il ritcneffe d'entrar nel Tempio; non potè tuttavolta

impedire, che non entraffe nell'orecchie, e non paflafle nel cuor di

lui la potente voce del zelante Predicatore: il quale efclamando colle

parole di S Stefano , Ucce vìdeo ccelos apertos , fegul a dire .* Sono tut*

tavìa /palancati i Cieli per lutti , e può entrarvi eòi vuole. Ma guai »

que' mi/eri, che ojìinati di cuore ricufan ora di' entrarvici ! Verrà, sì ,

verrà giorno, che chiuderà»fi i Cicli.• verrà giorno, che gl'infelici ver»

ranno entrare, e non potranno. Furono quefte voci a guifa di faette ,

vibrate dal braccio di Dio, che trafiflero 1' animo del Maeflro , e

l'aflrinfero a darfi vinto. Finirà la Predica, corfe a piè di Reginal

do, confefsò con lagrime la fua pattata perfidia e cecità, e dedicotti

all'Ordine de' Predicatori : cioè, all'ufo di quel tempo, obbligoflicon

giuramento ad entrar nell'Ordine; e. con licenza di Reginaldo trat-

(12) Ivi pag. 467. n. XXVIII. ci- Orbe famofiffimus &• a Comuni Bononie

tando Gerardo, Vit. Fratr. P. 4. cap. magno flipendio conducila ad tegendum ,

X. pag. 10. Il fatto medefìmo e flato Mundum relinquent ehm magna adm'ira-

in breve' accennato dal lodato Borfelli tiene totius civitath Ordinerà Predicatorum

in Cnn. ad an. 119. con quefle parole.- ingreffui e/I. l'òffono vederfi i moderni

Circa eadem tempora ... prediBo Ma^i- Elogj fatti al Moneta dal Ch. P. Ric-

ftro Reginaldo Bononie tot juvenes & /?«- chini a capo dell'edizione delle Opere

dentei ad fuum Ordiqfm pertrabebat , ut del detto Moneta ( Kowi.i74$.)edal Ch.

multi e 'ius predtcationem vitarent . Qui. P. Abb. Sarti nel Tom.i. P. I. paR.4P7«

dam Magifter Moneta Cremonenfit in teto & feq, dt Ci. Anbigym. Ben. Prof.
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tennefi intanto nel fecolo, finch' ebbe dato fello agli affari di cafa

fua« Utìliffima fu la dimora, .ch'egli fece d'un anno, e più, fuori

di Convento; imperocché col consìglio e coll'cfempio fuo molti traffe

a quell'Ordine, da cui poc'anzi cercato avea d'allontanarli (13).

Fra gli acquici poi di perfone d'altro feffo, fatti da Reginaldo

in Bologna, ben memorabile -è quello della noftra B. Diana d'Anda-

lò, donzella nobiliflìma e preftantiflàma; la quale, poflafi in via di

perfezione, c innamoratali dell'Ordine de' Predicatori , contribuì gran

demente all'utile traslazione del Convento loro da S. Maria della

Mafcherella a S. Niccolò delle Vigne , luogo fpcttante a Maggiori

fcoi ; e fondò altresì per le donne il famofo Moniltero di S. Agnefe,

a cui di le ftefia e dc'fuoi beni fece dono: illuftrando quello Moni-

ftero, anzi tutto l'Ordine Domenicano collo fplendor di Santimonia,

applaudita dal Cielo con legni e prodigj (14). Ma delle cofe avvenute

dopo l'anno 1218. parleremo a iuo luogo. Convien intanto feguire

S. Domenico, incamminatofi da Bologna verfo la Francia « la Spagna*

CAP. X. Funejìe vicende della guerra nella Linguaàocca , e

Morte di Simone di Monfort . Viaggi del Santo ; fondazioni

da lui fatte di varj Conventi, e prodigj operati.

ERa ben giudo, che il fanto Padre non lafciafle lungo tempo fen-

za il dolce canforto di fua prefenza i figli fuoi primogeniti ,

inandati in Francia e nella Spagna a predicarvi il Vangelo ed a fon

darvi «afe dell'Ordine: conforto tanto più convenevole, perciocché al

pefo delle fatiche, da elfi foftenute graviffime, fi farà facilmente ag

giunta l'indigenza di molte cofe all'umana vita neceflàrie . Oltre a

ciò non ignorava il Santo, effer già cominciati nella Linguadocca i

funefti avvenimenti da elfo lui preveduti, ed in pubblica udienza di

folto popolo denunziati *

Avevano gli Albigefi rialzata la tetta , e dai loro fautori era

fiata in que' paefi riaccefa la guerra . Ma il peggio èra , che il valo-

rofo e pio Conte di Monforte, terror degli Albigefi , foftegno della

Cristiana Repubblica ed infigne Protettor de' Predicatori , nel dì

di Giugno, mentre attediava la città di Tolofa, mancatagli di fede,

dopo aver già refpinta e renduta vana una fortita vigorofa degli af-

fediati , egli alla fine, per un colpo di pietra, fcagliata dalle mura ,

che in lui percoffe l' armata tutta de' Crociati e rovefeiò le fperanze

de' Cat-

(.3) Annal. pag. 468. chat. Gerardo ti , di quella Serva di Dio nel Voi. I.

*■ Teodorico, de' SS. e BB. Bolografi di culto imme-

(i4> Vedi gli Atti, ch« abbiamo da- .notabile, tollerato dalla Chiefa.
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de' Cattolici , era paffato di vita (i). Per la qual cofa- il prudenti/fi.

mo Santo indirizzò i primi parti verfo Tolofa , per follcvar dall' e-

rtrema defolazione i figliuoli fuoi , rimarti per tal perdita fenza feudo

ed efpofli allora piìi cke più agi' intuiti ed a' colpi degli avverfarj .

Poich'ebbeli confolati ed animati alla coftanza, pafsò circa il

mefe di Dicembre (2) in Segovia città della vecchia Cartiglia , daive

predicò, eccitò il popolo a ravvederfi , e tra l'altre cofe prediffe e

forfè impetrò una fubita pioggia , da lung'v tempo fofpirata in quelle

parti . Ivi pure fondò un Convento, cui diede a reggere a Fra Cor*

balano, che poco dopo morì in concerto di fantità. Lafciovvt ezian

dio infigni orme di fua penitenza in certa Grotta, venerata dipoi

dalle genti , e nominatamente da S. Terefa (3).

Sul principio dell' anno feguente 12,19 da Segovia portoffi a Ma

drid nella nuova Cartiglia (4) . Vi predicò » e fece opera, che fi ri-

florafle il Convento. Si crede, che accettarti: al fuo Ordine alcune

Vergini: ai governo delle quali dcrtinafle alcuno de* fuoi Frati.

Da Madrid pafsò a Gadajara, città diftante trenta miglia: ove

dicefi , aver egli antiveduta la vicina fuga d' alcuni fuoi Frati , forfè

di poco tempo aggregati, ed avergli di tal tentazion avvifati : alfa

quale nondimeno fi dieder vinti; ma pofeia illuminati da Dio perle

orazioni del Santo 'fi riconobbero , e pentiti tornarono in Religione.

Altri viaggi ed altre fondazioni narranfi fatte in quel tempo da

S. Do-

(1) Annoi. Pned. pag. 477. & feqq. pìjloU Altìdh cbronologicus caraBer .

n. XXXVil. ove pub vederfi l'elogio (2) Ivi, pag. 482. n. XLII. parlali

di queflo grand' uomo , commendato da dell'andata del Santo a Tolofa, e alla

Pontéfici e da varj Scrittori di quel p. 48}. e fegg. n. XL1II & feqq. dell'

tempo. Nel Tomo I. Sacre Amiquita- arrivo a Segovia, e di ciò, che irrquel-

tit Monumenta &c. fra le Lettere di la Città egli fece .

Gervafio *Abb. e Vefc. pag. 86. fi legge (3) Ivi pag. 485. n. XLVI. citandoli

la Lettera 97. di Alerde , ContefTa di il Ribera Gefuita nella Vita di S. Te-

Tolofa, vedova del Co: Simone, la refa , il qoale era flato ConfefTore della

quale unitamente co' figliuoli Amanrico Santa, il Martinefio ed altri, i quali

e Guido implora dal detto Gervafio dicono, che Santa Terefa ebbe in detta

configlio ed aiuto, e pel defunto marito Grotta più vifioni di S. Domenico, da

orazioni e fuffragj. Termina la Lette- cui fu animata all' imprefa della rlfor-

ra := Datum in obfidione Tolofa in Vi. ma de' Carmelitani , e affìeurata dell'af-

gilia Apoftolorum Petti & Pauli Anno fiftenza del medefimo S Domenico . E-

Domini 1219 — L'Abb. Carlo Lodovi- jufmodi vi/o, conchiudono gli Annali-

co Hugo nelle Note a quefta Lettera fli , adto Therefiam dele&atam fcribunt ,

fa un breve, ma infigne elogio al Con- ut di ette d?inceps con/ueverh, f' tantis,

te Simone , conchiudendolo con quefle tamane (incular bus a Deo b^vefictii or-

parole : M<t vulneribut quinaue a [agit. natami in hoc Specu , adeofue exbilaratam

tatìit eonfoffas , ut Cbriflo mortemi fimi- fuiffe , ut libentìffimo animo perpetuum in

Ut Cbrifti mtlet moreretur , feiteem ani- to fuiffft permanfmra .

tnam collo exalavìt anno 1218; & fuxta (4) Ivi p>49Z. & feqq. n. I. & feqq.

Parifium ino. cui concordare videtur E-
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S. Domenico, a Lion di Francia, a Za mora , a Palenza, a Conipo-

fteila, a Masburgo , a Toleto, a Saragoza, a Barcellona ed altrove:

di che fan menzione gli antichi Autori della Vita, e fpetialmente gli

Storici de' rifpettivi paefi , appretto i quali ne rimanga la fede (5) .

Sul fine di Marzo ripigliò il cammino per recarfi in Italia, ac

compagnato da otto de' Tuoi recentemente acquiftati Religìofi (6). Su

perati i Pirenei, ed entrato nel Tolofano , confortò i compagni con

acqua cangiata in vino . Imperocché non avendo , che un fol bicchie

re di vino da riflorarli, fattolo verfare in un gran fiafeo , e quefìo

poi riemper d'acqua fino al colmo, tutto divenne vino ottimo (7).

Pervenuto a Tolofa rivide i fuoi Frati , ed a follievo , o per meglio

dire, a rinforzo e compagnia de'medefimi nelle Appofloliche fatiche,

lafciovvi coloro, che feco menati avea . Nel dipartirli prefe con fe

Fra Beltrando di Garriga ; uomo fantiffimo, col quale pafsò a certo

luogo montuofo ottanta miglia dittante da Tolofa nel Territorio di

Chaors, nomato Rupe amatoria, o come altri dice Roquemadour , af-

rin di venerare una celebre Immagine miracolofa di nofira Donna

nella Chiefa del Monifiero de' Monaci Benedettini , frequentata affai

da pellegrini. Ivi fi trattenne lunga pezza orando • e non badando

il giorno a faziar la fua divozione, vi pernottò eziandio (8).

La feguente mattina rimeflofi in viaggio , s' incontrò in alcuni

pellegrini Tedefchi; i quali rapiti dalla pietà de' fanti Religiofi intenti

mai Tempre ad orar e falmeggiare, fi accompagnarono feco loro , c

per effi pagar vollero Je fpele, che di mano in mano occorrevano .

Dopo quattro giorni di tal compagnia, rivolto S. Domenico a Fra

Beltrando: Mi fa male, gli diffe , di non potere giovar noi allo fpi-

rito di quelli pellegrini , dai quali riceviamo ajuto per il corpo ; on

de protriamoci al Signore, e preghiamolo a donarci l'intelligenza e

l'ufo del proprio loro idioma. Fatta l'orazione, intefero ad un tempo

e parlarono, con iflupor de' pellegrini , il linguaggio loro tedefeo (f).

Effendo il Santo un altra volta col folo Fra Beltrando, arrivò

un fiero temporale; ed egli col fegno della Croce tenne lontano da

fe e dal fuo compagno la pioggia , la quale dirottamente da ogni la

to cadea, fenz' ardir di toccarli (10).

, Sul

(5) Ivi pag. 495. r.lV. fi parla dell' (8) Ivi pag. 501 fu la fede de' citati

arrivo di S. Domenico a Gadajara e Scrittori .

delle profezie ivi fatte. Nelle Tegnenti (9) Ivi.

pagg. e riti, vedi i viaggi e le fonda- (10) Ivi, citandoli Giordano, Co

dioni di Conventi in altre Città affer- flantino, Umberto, Roderico ed altri,

mate da varj Scrittori ivi citati. aggiugnendofi , che il Taegio pone que-

(6) Pag. 501. n. X. fio fatto fotto l'anno (ledo ex Fr. Ju-

(7) Ivi . Citati Gerardo , Rodetico , [lino in Legenda O in Chton, irev. T.

JPietro Calo, Teodorico &c. j. pag. 10. v.
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Sul fine di Maggio, o pur nel Giugno, ritrovoffi a Parigi , ove

il numero de' Frati era montato infino ai trenta . Egli ne fpedì alcu

ni alle Terre circonvicine e fpezialmente ad Orleans , per dilatarvi il

fuo Ordine. Solfandoti Fra Pietro Celiano, dilìinato a Limoges, di

non aver libri , e di non effer verfato nelle fcienze , inanimato fu

dal Santo Padre; il quale promife di pregar ogni giorno per lui j e

gli predirle, che avrebbe fatto grande frutto nelle anime, e moltipli

cati i fervi di Dio, conforme avvenne (n).

Narrafi in oltre, che il Re di Scozia, Aleffandro II, il quale

appunto in quel tempo tratteneafi a Parigi , per rinnovar le antiche

alleanze colla Francia, pregò S. Domenico a mandar in Ifcozia alcu

ni de' fuoi Predicatori; e poiché gli ebbe ottenuti, fecene molta fti-

ma, ed erefle a medefimi Chiefe e Conventi (li).

Non lafciò il buon Santo di predicar a Parigi coll'ufafo fuo ze

lo, per la converfion de' peccatori ; ed alcriSe all'Oidine Guglielmo

di Monferrato conofeiuto in Roma nella cafa del Cardinal Ugolino,

e mandato a Parigi a iludiar Teologia (13). Giordana di Saflbnia ,

nllora fiudente e già ricevuto Baccelliere nelle Scuole di Parigi , ef-

fendofi più volte dal Santo confeffató , fu da quelli difpofto a riceve

re il Diaconato; e confegnatofi pófcia all'Ordine de' Predicatori , ne

fu il fecondo Maeftro Generale, eù uno de' maggiori ornamenti (14).

Qui fi noti, che S. Domenico, fiato effendo a Parigi di Maggio

e .di Giugno f come conila per l'autorità (15) di piti Scrittori con

temporanei ) non potè ritrovarli prefente ( come hanno affermato ,

"acenti gli antichi, alcuni Scrittori Francefcani del fecolo XIV., fe-

guiti da altri moderni ) al famofo Capitolo di S. Francefco, celebra

to circa le Felle di Peniecyfts dell'anno fieffo alla Porziuncula, fat

to le Stuoje (16) .

Poco dopo quel tempo egli da Parigi fi mode alla volta d' Ita-

G Ha

(11) Pag. 502. & feqq. n. XI. Cita- (14) Ivi parlali di Giordano, e fi re

fi Giordano , Umberto , Teodorico e cano le fue fteffe parole in Prolog. Vit*

Bernardo di Guido. Quanto poi tocca B. Dam. ov'egli attefta d'efferfi confef-

a F. Pietro Celiano vedi ivi n. XII. fato dal Santo e per ordine fuo aver pì-

citandofi il deno Bernardo &c. gliato il Diaconato . Di quello grand'

(li) Pag. 503. riportandofi al Ton- uomo vedi l'elogio p. 6zo. & feqq. n.

ron ed agli Autori da quello citati nel- LXVIII. ed altrove. Noi pure abbiamo

la Vita di S. Dom. cap. XI. e fono detto qualche cola di quello Beato nel-

fietìor. Boet. Hift- Scot. I. ij. /<>/. 183., la prefazione Not. 1.

Jo: LtsUus Roff. Epif. de rebus geftit (15) Ivi pag. $16. citali Giordano ,

Scot. lib, 6. pag.z^z., Boll. T. 4. Aug. Umberto, Teodorico e Bern. di Guido.

p*g. 485. ». 6$6. a quali dagli Annali. (16) Può vederli la controverfia net

fli fi aggiugne Tommafo Miguellio &c. cif. Annali , p. 514. & feqq. n.XXIH.

(ti) Ivi pag. 505. n. XI. Vedi ad- & feqq. ove rifpondono al Wadingo ed

Jiecro la noIVa Noia 8. de! § 7. ai Bollandlfti .
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lia con due compagni, cioè con Fra Guglielmo di Monferrato, e

con Fra Giovanni Converfo. Pattando per la Borgogna giunfc a Ca-

fliglione fopra la Senna, ov'ebbe alloggio in cafa d'un Prete: a cui

della piefofa ofpitalità rendette abbondante mercede. Imperocché aven

do trovati il Nipote e la Sorella di eflb Prete, quegli mezzo morto,

per effer caduto dall'alto d'un folajo, e quella , eh" era Madre del

giovane, travagliata da febbri quartane, poflofi in orazione, al primo

la vita, ed ali altra impetrò la (alute (17).

Arrivato preffo ad Avignone, è fama , che da que' Cittadini in

vitato forfè, ed iftantemente pregato, a fondarvi un Convento; ma

che il Santo , non avendo numero di Frati da lafciarvi , nè volendo

ritardar il viaggio fuo, differiffe a tempo migliore la -grazia; ed in

tanto difegnafte il luogo per la fabbrica del Convento: ove tutt' ora

fi vede un Pozzo con ilerizione, che molìra , aver ilSanto nel 1210.

benedetta quell'acqua; di cui fovente fi giovano i Malati (18).

Nel valicar le Alpi avvenne, che Fra Giovanni converfo, per

la franchezza e fame perdette in guifa il vigore,' che non potea più

«ìover paffo . Moffo di lui a compaflione S.Domenico, raccomandol-

lo caldamente al Signore, e poi gli diffe, andaffe all'albero vicino ,

e pigliarle ciò, che a piè di quello troverebbe. Andovvi il Conver

rò, e trovò un bianco pane, coperto con falvictta , e mangionne

quanto ballava per riflorarfi; ed il refiduo, per comando del Santo,

lafciollo fotto l'albero iteflb. Riflettendo egli pofeia aquanto era fuc-

ceduto, e ricercando dal Santo, chi aveflc poflo il pane in quel luo

go sì diferto, udì rifponderfi, che gli bafhffe d' elTerfi refiziato, , e

rendetene gJazie a Dio, fenza cercar di vantaggio (ip) .

Superate l'Alpi, entrò nel Bergamafco; ove per ventura ottenne

luogo in Citta per la fondazione d'un Convento (2.0); e quindi paf-

sò a Milano, pigliando alloggio da Canonici Regolari di S. Naza-

tio (ai). Predicò al popolo, come far foleva in tutte le Città; e

tra quelli, che di fue parole profittarono, fallì da qualche Autore

diflinta ricordanza di tre preclarifjfimi uomini, cioè, d'Amizone, dì

Guidoto ( che alcuni (22) pretendono Bolognefe ) e di Rogeiio : i

quali

(17) Pag. 51», n. XXI. Citali Gè. Chron. Ord. ?r<td. n. 27. pag. 50.

rardo, Teodorico, Roderico , Bernardo (21) Ivi colla (teda allegaz. di Gal-

di Guido, Pietro Calo , Galvaneo Fiam- vaneo e di Taegio .

ma , S. Anionino &c. (22) Dopo aver parlato nella citpag.

(18) Ivi» adducendofi Gio: Mahuet d'Amizone, fegoono gli Annalifli nella

Domenicano Wfl. Cctnob. Avtnion. lib. fegu. a parlar di Guidoto , quem alti

1. edit. 1-678. Bononitnjtm faciunt , alii Sesti , qui p*.

(ip) Pag. 5 1 citano la part. 2. lib. gus higurum e/ì , diverfu/que a Sestolt-

Vit. Vratr. c. H. ed altri . /ubrum prope- Lacum Verbanum . tintura

(20) Ivi. Cita Galvaneo Fiamma in volunt . Dicono, ch'egli fu celebre Giù
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quali fi diedero all' Ordine de' Predicatori (23); e vennero col Santo

3 Bologna, giacché a Milano non avea cafa dell'Ordine»

CAP. XI. Felici progrejp deW Ordine in Bologna , ove otten»

gom i Frati il pojfejfo della Cafa e Cbiefa di

S. Niccolò delle Vigne .

MEntre Diamo afpettando in Bologna l'arrivo di S. Domenico,"

oppcrtunifiima cofa farà di ritornar al Convento de'fuoi Fra

ti, cominciatoli quà Tanno addietro; ed offervarne i ■ progreffi e le

vicende , e le zelanti follecitudini del B. Reginaldo nel breve giro

de* meli, che la prefente venuta precedettero del Santo Fondatore.

Si difle già, che Reginaldo, venuto a Bologna col carattere di

Vicario di S. Domenico, fino dagli fleflì primi giorni, colla mirabi

le e divina forza di fua facondia, avea ricuperate a Criflo molte ani

me , ed acquiftati al fuo Ordine non potili Alunni . Ora è da fog-

giugnere, com'egli felicemente prefegui a far novelli acquilii di Re-

ligiofi ( fra quali fono celebri (1) un Paolo Veneto, un Frugerio da

Penna, e un Chiaro da Sedo: che divennero affai familiari del Santo

Padre ), a fegno che l'abitazione di S. Maria della Mafcarella mo-

fìroffi incapace a contener là famiglia tutta, che di giorno in giorno

aumentava.

Era (lata già divifata Pampliazione della Cafa; ma ficcome un

tal difegno non potè aver effetto, perciocché a niun patto le conti

gue cale ottener non fi poterono (z); quindi fu meflieri volger l'oc

chio ad altro luogo della Città: feguendofi così, quafi fenz'avveder-

fene le mirabili tracce della divina Provvidenza; la quale avea mol

to prima desinato a Servi fuoi il luogo del loro ftabilimento .

Quello luogo fu la Chiefa di S. Niccolò delle Vigne preffo alle

foffe della Città (3): nel qual fito , avantichè a Bologna giugneffero

i Frati Predicatori, apparvero tai fegni , che ravvifar lo faceano di-

fegnato da Dio a cofe grandi. Imperocché , fecondo narrano Scritto

ri gravitimi di quell'età (4), furono ivi più volte dai convicini Vi

gnaioli offervate faci e fpkndori; ed il B. Chiaro (5) noftro, che

G a fu de*

reconfulto , come pure Ginreconfulti e- (5) Ivi; Qtarus Bononienfis Ordini*

rano gli altri due. Predicatomi» , qui magia virtutis, do-

(ij) Ivi . fìrix/ccjue opinione floruit ©v. Citati il

(1) Annal. Pradie. pag. 507. detto Gerardo. Alla pag. 507. 'Moia a.

(2) Ivi, pag. 469. n. XXIX. accennali , «ller differente dall'altro F.

(3) Ivi. Vedi anche il §. 23. Chiaro da Sedo, e fi promette di trat-

(4) Ivi, citandoli Gerardo di Frati- tar quello punto all'anno ian.

cketo Vit. Fratr. pan. 1. c. VII. p. 7.
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fu de' primi ad afcrivcrfi in Bologna all'Ordine Domenicano, ri.cn (6),

com'egli, effendo bambolo, nel pa;Te;>giar con fuo Padre preflb det

te Vigne, intefe dal medefimo, effer talora quel luo^o di celefli can

ti e fin fonte rimbombato; ed avendo oppoflo al Padre, cotai fuoni

e canti poter efferj derivati dai confinanti Monaci di S. Procolo,

fentì replicarfi di no , per lo gran divario che paffa tra le vo

ci umane e le celefli. Si aggiugne finalmente di certa donna, povera

bensì di condizione, ma di vita però innocente, eh' eflendo ella fiata

affai volte veduta in quel medefimo luogo a terra proflrarfi e far ora

zione» era da molti beffata e riputata delirante : ai quali cortei ri-

fpondea, ch'erano ben efli allo feuro ed in errore, concioffiachè non

fapefféro, qual forta d'uomini farebbe quanto prima venuta ad abitar

in quel luogo (7).

Manifeftoffi poi la mano del Signore nel profpero corfo dell'af

fare, cioè, nell'acquifto di quella Chiefa e delle Vigne e de' Chiufi

circoflanti . E quanto alla Chiefa: un tal Rodolfo da Faenza, Rcttor

di quella , infiammato per le Prediche del B. Reginaldo nell' amor

della virtù, fi offerfe pronto, non a ceder fotamente detta Chiefa,

ma a donar fe medefimo all'Ordine de' Frati Predicatori (8). Ritro-

vofli allora in Bologna per buona forte il Cardinal Ugolino, Legato

Pontificio; il quale, per la fpezial benevolenza verfo S.' Domenico c

l'Ordine de' Predicatori , avendo faputo il bifogr.o e defiderio di que

lli, fi portò ad Arrigo dalla Fratta, Vefcovo di Bologna, ed impe

trò per elfi licenza , che fi trasferiffero alla Chiefa di S. Niccolò del

le Vigne (o).

Reflava in ultimo da efpugnarfi l'animo di Pietro di Lovello ,

cittadino a que' tempi per nobiltà, per ricchezza e per potenza affai

cofpicuo, ch'avea giurifdizion nella Chiefa, ed era padron delle Vi

gne circonvicine, le quali appunto abbilognavano alla coflruzion e co

modità del novello Convento. La difficoltà grandiffima, che da qucfla

parte s'incontrò, fuperata fu, come piacque a Dio, dalla B. Diana ,

nipote del detto Pietro, e figlia d'Àndalò, verginella di frefea età,

datati poc'anzi per le Prediche del B. Reginaldo a vita fpirituale .

Seppe quella sì ben dire a prò de' Frati Predicatori, che induffe il

Padre e l'Avolo a conceder loro quanto defideravano (io); e la Scrit

tura del Contratto ftipolata fu ai 14. di Marzo del predetto anno

Ko) ivi.

(7) Ivi , cìtandofi feitipre Io fleffo

GeTirdo ibidem .

(8) Ivi n. XXX.

(?) Ivi n. XXIX, & p.507. n.XVI.

(10) Pag. 470. citandoli la Cronaca

antichiflìrr.» del Moniflcro di S. Agne-

fe di Bologna.

(ti) Ivi, a ncll'Append. de' Mona,

menti, n, CLY1. col. }6p.
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Rodolfo intanto, afcrittofi all'Ordine de' Piecicatori , diede ope-

fi , che la Cafa foffe pofta in fedo alla meglio che fi potè nello fpa-

rio di corto tempo: ftantechè circa il fine d'Aprile, o il principio

di Maggio feguì la traslazione de' Frati dalla cafa di S. Maria della

Msfcherella alla nuova cafa o Convento dì S. Niccolòdelle Vigne (12);

Convento da Dio preicelto e profperaro in un modo particolare; che

è poi divenuto, al dir degli Storici (13), un Seminario fiorentiffimo,

non dell' Italia folamente, ma di tutta l'Europa : donde fono ufeiti

uomini fantiffimi , e dottiffimi, ch'hanno illuftrato 1' Univerfo

A quefto nttovo Convento appena nato conduffe Dio in mirabil

guifa civerfe perfone ottimamente difpofle . Una fu , intra 1' altre,

certo giovane di Mondo, ftudiante in Bologna con profitto* la cui

vocazione raccontafi in quefto modo. Par vegli una notte, dormendo,

di ritrovarfi fuor di cafa, e di vedere tutto ad un tratto levarfi un

fiero turbine, che poi fearicoflì in un diluvio rt' acque. Sembravagli

in quell' afpro frangente di cercar qualche cafa . ove fcampar c!alla

pioggia , e di tentar l' ingreflb in tre cafe r ma non effer in nei'.Una

ricevuto; imperciocché nella prima udì rifponderfi, ivi abitar la Giù-

fiizia , nell'altra la Verità, e nella terza la Pace ( delle quali virtù

erafi egli inoltrato fpregiator e nemico); aver tuttavolta ricevuto pe?

configlio di portarfi alla cafa delle Mifericordia a S. Niccolò delle

Vigne. Rifvegliatou il giovane, e per la mente rivolgendo il paflatoi

fogno , fi riconobbe de' fuoi falli , propofe di mutar vita , ed entrò

Religiofo nel Convento appunto di S. Niccoli delle Vigne (14).

Un altro fu Tancredo, Soldato dell' efsrcito dell' Imperador Fe

derico li; il quale avendo confìderata quella forra ci vita eBer piena

di rifehi ; e veduta in fogno la Beata Vergine Maria , che diceagli :

Prendi il mio Ordine, fe vuoi farmi piacere; e fucceflivamente oficr-

vati due Frati Predicatori , che parea l'invitaflero a farfi loro com

pagno, reftò per tali cofe commoffo, e prefe l'abito Ueligiofo (15);

fu molto familiare di S. Domenico, e governò in Roma il Conven»

to di S. Sabina: del qual Convento parleremo a fuo luogo.

Come Dio benedetto pigliavafi del Convento di Bologna fpezial

cura; cosi gli Alunni dello ftefib Convento fpezial cura fi prendeva

no di lervir al Signore, e di accender altri ancora nel fuo divino

fervizio . Stavan elfi del continuo nell'orazion mentale * vocale oc

cupati, nel predicar al popolo, nell'afcoltar Gonfeffioni Sagramenta-

li , e nel dilatar in varie guife la pietà e la divozione . La medefi-

ma

(12) Pag. 508. n. XVII. detto Gerardo &c.

(1?) Pag. 600. n. XLVIII. Touron (15) Ivi c nella Nota }. eitandoGe-

Vìta di S. Dom. Tom. 1. cap. ij. tardo &c,

(14) Pag. 508. n. XVII. eitandou" il
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ma loro vita incolpabile e perfetta fervi va altrui d'eccitamento e di

efempio alla virtù (16).

Ma perciocché la virtù nel fuoco della tentazione fi prova in

un tempo e fi raffina; così difpofe Dio per profitto loro, che il co-

mun nemico né tentafle alcuni , e turbafle la pace di tutti . Tra le

domeftkhe ofiervanze ebbe quella , di non ricevere , nè di dar cofa

alcuna, fenza licenza del Priore. Or avvenne , che un Converfo,

fenza tal licenza, un panno ricevette di poco prezzo. Come ciò fep.

pe Reginaldo, abbruciar fece rodo quel panno in prefenza de* Frati,

pofeia ordinò, fi portafle Un fafeio di bacchette , affin di percuotere

il delinquente. Non volca coftui fottoporfi alle percoffe'ma il B.Ke.

ginaldo , fattegli per forza difeoprir le fpallc, alzò gli occhi al Cie

lo, dicendo: Signor Gesù Crifio, come già per virtù voflra il Pa

triarca S. Benedetto (17) mediante le sferzate, date ad un fuo Mo

naco , il liberò dal Demonio: cos'i vi priego e feongiuro a far sì,

che queflo Converfo per le mie sferzate non fia più delufo dal De

monio. Ciò dettoj percoffe il Converfo con molta feverità , talché

gli altri Frati ne lagrimarono . Il Converfo però ne rendette grazie

a Reginaldo, foggi ugnendo, che fenfibilmente il Demonio, in forma

di ferpente; gli era fchizzato fuor delle reni (18) . Collo fieflb ri

medio delle percoffe liberato fu dal fant* uomo un altro Frate , cui

era venuta tentazione di lafciar la Religione (1?).

Ma più feroce fu , e di più gran difiurho cagione la tentazion

gagliarda, venuta a due Frati de' più anziani del Convento. Entrato

in quelli un timor fanatico, non dubbio, che 1' Ordine de* Predicato

ri, per efler nuovo e non pienamente fiabilito , doveffe preflo venir

meno , ricorfero al prefato Ugolino Cardinal Legato , e facoltà im-

petraroro di trasferirà all'Ordine Ciflcrcienle . Fatto di ciò confape-

vole Reginaldo , provonne rammarico incredibile ; e convocati i Fra

ti a Capitolo, ufcì egli fopra tal diferzione in doglianze e lamenti-

che furono accompagnati da fofpiri , e da gemiti , e dal comun pian

to del Capitolo. Poiché il fant'uomo, rattenuto dal dolore, più non

parlava , ma cogli occhi al Ciel rivolti raccomandava a Dio 1* inte-

refFe dell' Ordine • Fra Chiaro da Sedo , uomo per la fua pietà e

dottrina in molto credito preffo tutti , cominciò a conlolare ed inco»

raggir i compagni , e foprattutto a ralTbdarli nella viva fperanza del

la divina afliftenza. Non ebbe appena finito di ragionare , eccoti

( co-

Pag. 509. n. XVIII. « nella 4? Santi "Benedettini del Mabillone T.

Nora j. citandofi Teodorico ed altri. 1. pag. 6. cap. IV.

(17) Può vederfi la Vita di S. Bene. (18) Annal. Yttdic. p. & n. Ut fup.

detto fcritra da S. Gregorio Magno nel <i$>) Ivi .

Jib. 2. Dialogor, e riprodotta negli Atti
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£ cofa mirabile! ) Rolando Cremonefe , celebratiffimo Profeflbre di

Filofofia e Medicina nello Studio di Bologna (io), improvvifamcnte

fopraggiugnere , e fenz' altro preambolo domandar a Padri d' efler ri*

.cevuto in Religione.

A così fatto avvenimento, immaginate voi.quat vigor ripigliai"-

fero gli abbattuti Padri , e quinto ne godeflero e n' efultaffero nel

Signore ! Il B. Reginaldo , tralportaro dall' allegrezza fi traile fubito

di capo il proprio cappuccio, e lo impofe a Rolando . Furono al

tempo ffeffo colle campane dati fegni di gioja : per la qual novità

corfe molta gente al Convento. Cantoffi l'inno dello Spirito Santo,

ma non lenza difficoltà, per l'abbondanza delle lagrime e del giub

bilo, onde di tratto in tratto quel lacro canto fentivafi interrotto.

Neil' univerfal commozione fi commoffero anche i due Frati, dianzi

rifolurt a lafciar l'Ordine de' Predicatori* nè penfarono mai più, »

partirne (21).

La vocazion di Rolando nacque cosi. Effendo egli ftato un dì

di Feda a certo folenne Convito , ed avendo confumata la giornata

in mangiar e bere , e pigliarfi lollazzo con giuochi e con facezie ;

tornato a cafa fi diè a confederare la vanità e follìa de* mondani pia

ceri, che fuggono come lampo, lafciando .pofcia in tmggiori tenebre

l'intelletto; e a quel penfiero fottentrandone un altro, che gli mo-

Arava la vera , flabjle e perpetua felicità de' giudi ; concepì il dife-

gno, cui mandò prontamente ad effetto, d' entrar ancor egli nella

via de'giurti, e di farfi Religiofo (12.).

Storici di quel tempo aggiungono , che Fra Rodolfo da Faenza

nella notte feguente ebbe una vifione, o fogno , che a lui , tuttoc

affannato per la pafTata commozion de' Religiofì, rapprefentava Crifto

Salvator del Mondo in compagnia della divina fua Madre e del bea

to Vefcovo Niccolò; e gli parve,, che quello buon Santo , metten

dogli una mano fui ca'po , gli diceffe: Non temere.; fla pur di buon

animo, che tu e l'Ordine tuo liete a cuor di Maria; onde le cofe

tutte cammineran felicemente. Indi allo fguardo di Rodolfo prekn-

tofiì una nave nel fiume Reno, piena di Frati Predicatori ; e fugli

detto, che quelli appunto dilatar doveano l'Ordine per tutto 1' Uni-

verfo (23).

Ma

(20) Ivi , citandoli flella Nota 2.Ge- Efciardo, che forte Profeffordi Medicina,

tardo, Teodorico ed altri. Di quefto (21) Annal. Pttdic. pig. jop & feq-

Rolando è memoria onorifica predo mol- n. XlX.

li Scrittori , tra quali vuoili noverare (u) Ivi. p. 510. Nora 1. citandoli la

il Ch. P. Abb. Sarri , il quale ultima- Part.4. Vn.FrMt.cjp.'i. Teodor. ed altri,

tnenre tra Chiari Profeff. dello Studio di (24) Ivi, & p*g feq. n XX. Not. 2.

Bologna ne ha prodono l'Elogio inT.i. citandofi gli Autori della preced. Nota.

P*g» 447- & feqq- lollenendo «miro l'
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Ma rifornendo al B. Regi .. 'r'o : g*i Scrittoti accennano altri

efempj non pochi di Frati Predicatori , per opera di quel fervo dì

Dio liberati dalle infidie e dalle forze del Demonio (24); a noi pe

rò ballerà il fege ente . Una fera, dopo la Compieta, certo Religio

so, trattcnutofi in Chiefa a far orazione , tutto all' improvvilo da

mano invifibile tirato fu per un piè all' indietroj, fino al mezzo del

la Chiefa. Accorferò ì compagni ; e con gran fatica ( mentr' egli

forte dibatteafi ) il conduffero avanti all'Altare di S. Niccolò. Ef-

fendofegli accollato il B. Reginaldo, quegli fi accusò , d'aver fempre

taciuto in Confrflìone un peccato grave ; perciò efferc fiato inviato

c maltrattato dal Demonio. Or pofeiachè fu da lui confettata la col

pa , cefsò in un tempo l'invafaziom , e tramutoffi in confolazione i!

difturbo de' Frati: a lede » e quali fi notò, che in sì difficile fran-

gente niuno srdì pronunziar verbo, mv non rompere il filenzio, im

porto alla Redola c'opo la Compitta (25).

Premeva affai a Reginaldo, che «on ti mancaffe a veruna , ben-

chè minima, offervanta regolare, e (lavagli a cuore non tanto la

quartità , c:-nto la qualità e perfezion de'Keligiofi . Iddio perciò be

nediceva ir cure e le ètiche de! fcr.t' uomo , e dilponea, che di nu

mero egualmente e '.i bonrà cref effe ognor la famìglia del Conven

to òi Boio^ja. il prelcdato Moneta da Cremona di tanto in tanto

all'Ordine conaucéva cualrle. nuovo Alunno* -e quando quefti ne ve

nivano l'abito, raffern-ava egli ia promeffa di veftirlo , "orae fece,

guanto prima. Or è c& vede- S.Domenico • ^1 quale da Milano

CAP. XII. Sollecitudine del Santo per la regolare ojfcrvenxa

• si Convento ài Bologna , ed altre fue azioni .

Circa il nief: d' Apollo arrivò a Bologna S. Domenico, accompa-

gna:o da Guglielmo di Monferrato ( probabilmente ancora dai

prefati Milancfi Amizone, Guidcto , e Ruggiero ) e da Fr. Giovan

ni Ccnvtrfo (1' . Erano ufeiti ad incontrarlo il B. Reginaldo e gli

altri Religicfi eli fua famiglia : i quali con fingolar defiderio , alle

grezza , nictà c riverenza 1* accolfcro , e 1' introduffero alla cafa ài

S. Niccolò delle Vigne (2).

Il San-

(24) Ivi , Mg. s» Jot. 2.

(15) Ivi, Nor. 1. ci.:ndoG le Vite di

Frati P. 4. c. 7., Teo.iorico e Galvaneo.

(1) Annui. Prmdie. p. 514. n. XXIII.

rt V A9ri"ftr cop;ofair:n:e <"?r>ofl-r.

contro il Wacingo ed a'trì, che S.Do

menico non r\ portò ?d Affiti al fàmo-

fo Capitolo delle Stuoie . Vedi anche

pag. 54«. n. XXXVI. Mot. 4.

(2) Ivi, pag. 542.
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Il Santo Padre confoloflì grandemente nel Signore , in veder i

progredì, fatti in Bologna dal Tuo Ordine , e la regolar disciplina in

quello luogo , per opera e diligenza del B. Reginaldo , egregiamente

piantata e (labilità. Egli con paterni avvilì confermò gli animi de'

luoi figli, ed infìammolli fpezialmente nell'amor , nella premura e

neir affidilo efercizio dell'Evangelica povertà (3).

A quello propofito , avendo egli faputo , che un tal Odorico

Galiciano (4) con pubblico e folenne Atto, alla prefenza del Vefco-

vo, donati avea i fuoi fondi ( che oltrepaflavano il valor di lire

cinquecento di Bolognini ) a Frati Predicatori , comandò , che quell*

Atto fi refeindeffe ; e dichiarò , effer fua voloatà , che i figliuoli

fuoi parcamente viveffero di limoline , e che tante folamente ne rac-

coglieflero, quante al vitto ballavano d'un fol giorno; che fofTerf

contenti di vili panni, e di celle umili ed angulle; che nel Tempio

fteflb non avelie robe di feta ; e i fuoi paramenti fodero di tela dì

filo, detta allora Bucaranno , o d'altro fomiglievole panno (5) . Al

le fue efortazioni gran forza aggiugnea l'illuflre efempio di fua po

vertà e pazienza, veramente fegnalata e {ingoiare.

In quello tempo ancora il provido Padre , che prefenti avea al

penfiero i varj bifogni de' fuoi Conventi , confiderò , che 1' opera di

Reginaldo avrebbe in Parigi a fuoi Frati non meno, che a Cittadi

ni potuto far di molto bene; onde ne mode parola collo dello Re

ginaldo. Quelli, comprefo il genio del Santo Padre, non tardò a

foddisfarlo: il che avvenne con fenfibile difpiaccre de' Frati di Bolo

gna; i quali , com'erano amati dal medefimo , cosi edipure lui amava*

no, e tenevano in conto di Padre, per le tante fatiche nella fondazion

del Convento, e nelf educazione de'Rcligiofi da lui foftenute (6) .

Portodi dunque Reginaldo a Parigi; e l'ardor del fuo zelo e lo

fplendor del fuo efempio eccitarono colà non ordinaria efpettazione

dì progredì feliciffimi per la Criftiana pietà e per l'Ordine fteflb de'

Predicatori . Ma egli non fopravviflc , che pochi mefi ; e circa il

Febbrajo del feguente anno 1220, andoffene al Cielo: lafciando

quaggiù della fua fantità im mortai memoria , celebrata ognor da Fe

deli con varj fegni di pubblica venerazione (7).

S. Domenico intanto, fecondo l'ulato fuo ftile , fovente a que

llo popolo predicava, e non trafeurava d'ammonirne alcuni in priva

ti to :

(3) Ivi . {6) Ivi .

(4) Ivi , nella Nota !. citali il Te- (7) Pag. 617. & feqq. ; ov' e l'EIo-

fìimonio di F. Rodolfo nel Procedo pio di quello fervo di Dio , e citali il

della Canoniz. di S. Domenico . B. Giordano in Vh, S. Dominic. n. 46,

(5) Ivi, cirando nella Nota 2. I' Ap- cap. j.

pend. de' Monum. coi. 121. Not. 2.



58 DELL** V 1 T Jt

 

to: inculcando a tutti la giuflizia , la pietà e la manfuetudine , e

confortandogli anche alla pratica de' configli Evangelici. Le fue Pre

diche ed avvifì frutrarongli affai convcrfioni , e notabili acquirti al

fuo Ordine (8). Acquiflò egli, tra gli altri, un Giacomo Ariboldi ,

ed un Robaldo ( i quali pofcia fondarono il Convento di Milano ,

predicaron contro l'Erefia de' Catari, convertendone molti , e furono

chiari per bontà di vita e per prodigi); un Filippo Carifio Canoni

co di Vercelli, che fu per tre volte Provinciale di Lombardia; un

Ventura Veronefe, che divenne Prior di Bologna e Provincial di

Lombardia; uno Stefano Ruzzolo Piacentino, famofo Decretalifla ; un

Gualla nobile Bergamafco , che fondò il Convento di Brefcia , e di

quella Città foftenne il Vefcovado ; un Pietro dalla Scala , che di

Verona fu Vefcovo; un Bonvifo Piacentino , fondatore del Convento

di fua Patria ; un Corrado Teutonico ; un Pinamonte Bergamafco ,

ed un Ifnardo Vicentino, uomini tutti predariflimi (o), i quali allo

ra in Bologna davan opera agli ftudj .

Nè m' afferrò d' accennare la vocazione di Stefano Spagnuolo.

Egli fludiava Leggi in Bologna; e concioffiachè fofle già flato infor

mato dell'eminente virtù di S. Domenico , quando poi feppe , che 1*

uom di Dio giunto era a Bologna, andoffi a confettar da lui fleflb.

Il Santo, che conobbe l'indole buona del giovane, ed appretto fentif-

fi ifpirato ad aggregarlo al fuo Ordine , una fera , in cui detto gio

vane flava in procinto di metterli a cenar con alcuni Amici , man-

dolio in fretta per due Frati a chiamare; e giunto che fu a S. Nic

colò , Domenico il veflì dell' abito de' Predicatori , dicendogli : Ti

vuò dar armi, colle quali tu poffa, finché vivi , combatter col Dia

volo valorofamente. Cosi divenne egli Religiofo , e fece un ottima

riufeita . Fu Provinciale dopo il lodato Fra Ventura , c di poi Ar-

civefeovo d'Oriftagni in Sardegna (io). '

Merita qui pure fpezial menzione la B. Diana d' Andalò, nobi-

liftìma Donzella Bolognefe, nella cui Vita abbiamo, che volle anch'

effa confeffarfi da S. Domenico, e confutarlo circa la fua vocazione

Religiofa e circa il modo di recarla ad effetto ; e fi foggiugne , che

il Santo Patriarca , dopo ferio e maturo efame , approvò la vocazio

ne, e giudicò faviamente, potefs' ella bensì far i Voti Religiofi ; ma

non allora, per degni rifpetti , mutar abito; ed egli fleflb ricevette

.nelle mani fue i Voti di lei e di altre Signore Bolognefi : le quali da

ìndi in poi pigliarono a direttori loro i Frati Predicatori , ufando al

la Chiefa de' medefimi con molta efemplarità (ti).

Vefli.

(8) Pag. 541. n. XXXVII. Teftimonio nel Proceffo della. Canoniz.

(o) I vi , & pagg. feqq. di S Domenico .

(10) Pag* $44* & feqq. Fa il fettina (11) Vedi i citati Atti della B. Dia-
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VèfHti ch'ebbe il Santo i prefati Soggetti , e fufficientemente

Htltuiti e confermati nelle offervanze dell'Ordine, mandò i detti Già*

comò e Robaldo alla fondazion del Convento di Milano ; a quella

del Convento di Bergamo Gualla Pinamonfejed a Firenze Fra Gio

vanni da Salerno con dodici Compagni. F/inalmtfnte» alle calde iftan-

ze di Berengario Vefcovo di Barcellona, ch'era di paffaggio per Bo

logna , mandò alcuni altri de'fuoi Frati per fondar Convento in Bar

cellona (12). •

Nel refiduo del tempo , che il Santo in Bologna fi trattenne,

rinforzò mirabilmente gli animi dei figliuoli fuoi , non folamente colle

fpefle efortazioni e colle fervide orazioni a Dio, ma infino co' prodi

gi . Trovandoli qualche fiata quelli Religiofi poco men che fprov-

veduti affatto dej vitto neceffario , il pietofo Padre , con fue preci

piene di fiducia, impetrò loro un foccorfo miracolofo : che, o gli

Angioli arrecarono pane e vino, o l'uno e l'altro per virtù del Si

gnore moltiplicò (13) . Liberò col mezzo fteffo delle fue orazioni

due Frati, divenuti energumeni, il primo, perchè fenza licenza del

Superiore avea mangiato carne ; e l'altro, perchè avca bevuto fea«

za tale licenza, e fenza permettervi il fegno della Croce (14).^

Venuto il tempo proprio, volle Domenico partir verfo Roma.

Prefc con fe Guglielmo da Monferrato , Bonvifo Piacentino , Paolo

Veneto , e Frugenio Pennefe ; e fi mife in cammino : non trafeurata

però la fua familiar compagnia, cioè la Penitenza. Che però, quan«

tunque al fuo folito appiè viaggiaffe , ed allora patiffe un moleflo

fiuffo di ventre; non mai tuttavolta fi dìfpensò dalle offervanze dell'

Jnflituto, mai non gufiò delle carni, nè d'ordinario mangiò, che fo-

lo pane, ed alcuna volta rape, o pomi (15).

Nel paffare di Firenze, predicò a quel popolo, e convertì, tra

gli altri , una donna diffoluta , nominata Bene ( nome forfè accorcia

to da Benedetta ) abitante preflb alle Cafe de' Frati Predicatori j fed

éffendo poffeduta dal Demonio, egli colle fue preghiere ne la liberò.

Veto è, che dopo un anno, tornando S. Domenico a ripaffar per Fi

renze, e fatto confapevole, che colei, ceffata la tribolazion del De

monio, erafi abbandonata alla priftina diffoluzione , egli non fi fidò

della nuova fua refipifeenza, e le dille: Orsù figliuola, pregherò Dio,

che ti avvenga ciò, eh' è fpediente a tua falute fpirituale. Onde po«

chi giorni appretto rientrò in effo lei il Demonio; e l' affidila mole-

H 2 ftia

uà nel noftro Voi. 1. della 2. Claffe. Piacentino, quarto Teflimonio nel detto

(12) Pag. 545. & feqq. n. XXXIX. Procedo , Gerardo, T«ódorico ed altri,

colle appofle annotazioni 3 4 f. e nella (14) Ivi, Not. 2. citando le Viti

feg.pag.Nota 1 a $. ed il n.XL.Not.4. de'Frati, pan. 2. cap. 22. &c.

0$) P»g.547'Not''- ove cita Bonvifo (15) Ivi , n. XLI. Not. J. 4.
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Aia, ch'ella ne provò, le fu di penitenza e di freno, finché vifle(ió').

Poiché il Santo ebbe feorto, quanto era (lato adoperato da Tuoi

Frati in Firenze , s' incamminò a Viterbo , Città diflante quarant*

otto miglia da Roma; ove giunte prima dei 15. di Novembre . Ivi

trovò il Pontefice Onorio III, da cui ottenne lunga udienza; e rag*

guagliollo diflintamente delle cofe tutte da fé fatte e da fuoi figliuo

li, e del prefente flato dell' Ordine . Ne (enti piacere il Pontefice,

e palefollo eziandio Beli1 affettuofa prontezza di promoverne fempre

piii gli avanzamenti (17).

CAP. XIII. Maneggi del Satiro in Roma per la riforma delle

Religiofe ; forti ofìacoli , cùe v incontra , e felice eftto dtlP

affare . / Predicatori vanno ad abitare nel Convento di S. Sa

bina, diclini Prodigj del Santo . Dilatazione dell' Ordine

nella Germania e nella Polonia»

TBe Brevi ottenne Domenico dal Pontefice Onorio III. Il primo

dei 15. di Novembre, diretto agli Arcivefcovi», Vefcovi, Ab

bati e Rettori delle Chiefe di Spagna , efortandoli tutti ad accoglier

benignamente , ed ajutar e proteggere con ogni poter loro i Frati

Predicatori , intefi a giovar a popoli ed a promover la pietà e la Re

ligione, fenza nè chieder , nè ricevere dalle fatiche e vigilie loro

emolumento alcuno (1). Il fecondo Breve degli 8. di Dicembre è

indirizzato ai Vefcovi ed ai Rettori delle Chiefe di tutto il Mondo

Cattolico: all'amor e fede de' quali premurofamente raccomanda i me»

defimi Predicatori. Col terzo Breve finalmente dei 17. dello fteflo

Dicembre , fa dono ad elfi Frati delle- abitazioni di S. Sifto di Ro-

Dopo l'impetrazion di tai Brevi, fui fine di detto Mefe, Do

menico a Roma fi portò; e trovò i fuoi Frati nelle Cafe di S. Siflo

crefeiutì di numero e di credito, per la fanta vita che menavano e

per le continue follecitudini del bene de' Proflimi . Ammolli fempre

più alla perfezione; e diedefi tantofto a faticar anch' egli per la fa-

Iute de' Romani, eccitandogli alla virtù coll'efempio, col configlio,

colla predicazione e co'fegni (3}.

Ven-

<i6) Ivi, Non 5. . <i) Ivi, Not. j. che cita il dato

(17) Pag. 546. n. XLII. Bollano rifpetto al i. Breve Confi. X.

(i) Pag. 546. n. XLII. Not. i. ci- « nella Nor*4. in ordine al Breve

tante il Bollarlo Domenicano /Tona, 1. accennai lo fteiTo Bollarlo, Coa/L XI.

pag. 8. Confi. IX* (j) Pag. 554. n. I. Not, 1.
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Venne a fapere , che l' abitazion di S. Siilo era ftata già co

minciata dal Pontefice Innocenzo III, per congregarvi le Suore, che

vagavano per Roma con maggior licenza , che allo flato Religiofo

non convenivafi. Il buon fervo di Dìo, conolcendo il gran bifogno

di provveder a tal difordine, fi fece ofeienza di ritener un luogo a

sì profittevol opera deftinato : onde fubito pensò a dimetterlo* ed in-

traprefe egli fteffo l'arduo impegno di ridurvi le Suore in claufura .

Ne parlò per tanto al Papa., e lo richieie d'alcuni uomini pratici e

valorofi, che in tanta imprefa l' ajutaffero . Il Papa aderì all' iftanza;

e deftinò tre Cardinali, cioè, Ugolino Vefcovo Oftienfe, Niccolò de'

Romani Velcovo Tufculano , e Stefano Ceccani (4) .

Non così tofto fecefi noto il difegno di rinchiuder le Suore va

ganti, che levofli un gran romor per Roma , dalle medefime Suore

fufeitato, le quali oltre modo corrucciate e imaniofe, ricorfero a pa

renti , a congiunti, agli amici, rilolutiffime, di non voler a neffun

patto fagrificare la propria libertà, e per neftuna minaccia di gafìigo,

o di morte fottoporfi a giogo di claufura e di riformazione. E tanto

crebbe il romore , che i tre mentovati Cardinali fi ritirarono dall'

imprefa, giudicata d' impoffibile riufeimenro . Domenico intanto,

principale promotor del difegno, rimafe berfaglio delle beffe, de'rim-

provcri e delle villanie de' malcontenti ; ed in fine giudicò ancor eg{E

di dover fopraffedere , e dando tempo al tempo, afpettar, chelabur-

rafea fi calmaffe (5).

Or quando fi avvide, effer già racchetato lo ftrepito , tornò egli

intrepido a metter mano all'opera. E primieramente afTacciofli alle

Suore di S. Maria in Traftevere, Moniftero molto celebre per uni;

miracolofa Immagine di noftra Donna (ó), affai frequentata dal po

polo ; ed introdottofi con un pio ed efficace Sermone fopra gli uffizj

e doveri delle Sacre Vergini, ed i gravi pericoli, ai quali fenza clau.

fura erano efpofle, convinle e moflc quelle Suore in maniera , che

tuttequante, a riferva d'una fola, moftraronfi pronte a far ciò, eh*

egli avrebbe loro fuggerito di fare; e con giuramento promifero dì

trasferìrfi a S. Sifto: a condizione però, che feco aveffero la prefata

Immagine di Maria: la qual Immagine, ove mai ritornata foffe (co

me diceafi avvenuto in altro tempo ) al priftino fuo luogo; in tal

cafo intendevano di tornar ancor effe al priftino loro Moniftero . Ac

cettò Domenico la condizione ; c dopo averle cfortate a mantenerli

coftan.

(4) Ivi, Net. 2. & feqq. &paf. <«> Iti, n. III. Not. 3. &c. e nelle

n. 11. Not. 1. citando Suor Cecilia e fegg. pagg. Not. 1. e 2. & n IV. pec

Trodorico. tot. diffofamente parlali della detta fa

to) Ivi, Not, 2, colle medefime te- era Immagine di Maria Verg. e del

momanze. Moniftero Traflererino .
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coflanti, a non ufcir di Chioftro e a non vifirar.i Parenti, fi parti (7).

Sparfafi la voce della fubita rifoluzione delle Suore Trafreverine,

corfero i Parenti di quelle al Moniftero, biafimandole affai d* inco-

danza, e d'imprudenza , e della loro , quanto precipitofa , altrettanto

perniziofa deliberazione; e tanto mal ne differo, e mifero nel cuor

loro tanto fpavento, che le mefehine fi cangiarono di fentimento , e

flabilirono fermamente di volcrfi rimanere dove (lavano (8) .

. 'Spiacque oltre modo tal cofa a S. Domenico : ma colla folita

faviezza e pazienza afpettò, che intiepidiffe il bollor della procella ,

e poi tornò al Moniftero. Fece a quelle Suore un Sermon così viv»

e con tanta affiftenza di Dio ( l'ajuro del quale aveva egli implora»

.to nelle fue orazioni e nella fanta Meffa ), che le rimile tofto ncll*

ottimo e ciecamente abbandonato primiero proponimento: talché tut

te di nuovo giurarono di volerfi pienamente fotto»mettere alle difpo-

fìzioni del Pontefice e di Domenico. Allora il lant'uomo confqrtol-

le quanto mai potè a tenerfi falde, ed affegnò dilcreti e fidati uomi-

ni alla cura del Moniftero.* ordinando alle Suore di non alcol tar Se

colari , fe non fe alla prefenza di que'Sopraftanti . Quindi, fattofi dar

le chiavi del Moni fiero: fi partì e tofto andò per dar conto del fuc

ceffo ai Cardinali Deputati ed al medefimo Pontefice: i quali tutti

ne furono foddisfatti e lieti grandemente (<?).

Venne frattanto dal Papa ai Frati Predicatori , che lafciar do

vevano S. Sifio, affegnafa, e pofeia donata la Chiefa di S. 'Sabina

Martire (10) colle C.afe contigue ; e per la traslazion delle Suore Af

fato fu il giorno primo di Quarefima . Vero è , che quattro giorni

avanti ebbero effe facoltà di portarfi a vedere il luogo di S. Siilo :

ove ad un tempo convennero con Domenico i tre Cardinali deputati,

e ricevettero la formai rinunzia, che la Badeffa ivi fece dell' uffizio

fuo di Superiora (11).. Ed è da notar un- ca fo veramente mirabile ,

in tal contingenza avvenuto , nel mentre che i detti Cardinali fla-

vanfi a colloquio colle Suore; effendo piaciuto alla bontà Divina di

glorificar S. Domenico, e confermar ad un ora quelle Vergini nel

lanto loro proponimento di loggettarfi a lui, come a Padre (li).

Giun-

(7) Pag. & feqq. n. V. Not. 1. feqq. ore 1' Annalisa tratta dell'anno,

col teflimonio di Suor Cecilia e di in est le dette Monache trasferite fu-

Teodorico. rono a S. Sifto.

(8) Pag. 558. n. VI. (?) Ivi. (12) Pag. 55* & feqq. n. VII. Nor.

(10) Pag. 567. n. XV. Not. 2. cita- 2. colla teflimonianza di Suor Arte-

fi il Bollano Domenic. T. 1. p. 15. mia, che fu preferite; e nella p. 560.

Conjlit. 39. Nor. 1. aggiugnefi il teftimonio di Suor

(11) Pag. ^0. n. VII. Nor. r. ci- Cecilia, d'Umberto, di Roderico, del

tando Suor Cecilia e Teodorico . Vedi B. Giordano 4 di Coflantino Orvieta-

anche pag. $62. & feqq. n. XIII. & no, di Bartolommeo Trentino e d'altri .
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Gi Linfe dunque in tal tempo un infaufto nunzio al Convento «

«he narrò, caduto di cavallo e morto fui colpo il nobil giovane Na-

poleone, figliuolo d'una forella del Cardinale Stefano Ceccani . Reftò

il Cardinale dall'acerbo annunzio in tal guifa colpito, che tramortì.

Accorfero gli alianti per ajutarlo, e S. Domenico tra gli altri comin

ciò ad afpergerlo d'acqua benedetta, per farlo rinvenire. Allora Fra

Tancredo, uno degli aftanti , inveftito di fanto zelo , accodatoti a.

Domenico: Padre, gli diffe , che fiate a fare? dov'è la voflra fede,

la voftra pietà, la virtù voflra: Quefta è bella occafionc di pregar

Dio, che richiami in vira il morto giovane: cofa , che tornar anche

può a molto bene dell'Ordin nofiro. Orsii , rifpofc il Santo, fate t

che il morto giovane fia portato qua in una camera. Ciò detto, an

dò a pararfi degli abiti Sacerdotali, per dir Meffa. Nell'atto di eie»

var la facra Oflia, egli fu veduto da terra elevato all'altezza d* un

cubito, e lagrimante. Finita la Meffa, pafsò nella camera, ove in

tanto il morto giovane era flato trafportato. Lo feguirono - i Cardi

nali con tutti gli altri, che allora s'abbatterono in quel luogo. Co

minciò il Santo a racconciar colle proprie mani le infrante offa del

defunto: il che replicò due e tre volte: non comprendendo gli aftan

ti , ove parar doveffe cotal azione . Finalmente fermatoti il Santo dal

la tetta del morto, e feguendo ad orare, eccolo ad un tratto follevarfi

in aria e gridar con gran voce: Napoleone, ti comando nel nome

di Gesù Crifto, che riforga. Detto fatto: Napoleone, già di quattr*

ore morto, s'alzò, e volgendo lo fguardo a Domenico, addomando-

gli cibo da riftorarfi . In breve: tornò egli fano e falvo a cafa tua in

compagnia del Zio Cardinale; e quefto fu il terzo morto , rifulcitato

in Roma da San Domenico nel Convento di S. Sifto.

Dopo il quarto giorno ( che fu il quindicefimo di Febbrajo ed

il primo di Quarefima ) le Suore di S. Maria di Traflevere con al

cune altre o lecolari , o pur d'aitro Moniftcro, fe ne pattarono, in

numero di quarantaquattro, al Convento di S. Sifto. Avea tra effe

una donzella d'anni circa diciaffette, per nome Cecilia, comunemen

te creduta Romana della famiglia nobiliffima de' Ceiarini ( colei che

in proceffo Si t mpo mandata fu (13) a govermr il Moniflerg di

S. Agnele di Bologna ); la quale giunta a S. Siflo, nel veftìbiiJo del

Convento proftroflì a pie di S. Domenico, e prima di tutte ricevet

te l'abito Domenicano, giurando d' offervar quelle Regnle , che il

Santo Padre avrebbe dare. A efempio di lei, fecero il limile tutte

l'altre, cominciando da- quella , che rinunziato avea il grado di Ba-

deffa

00 PaE- 56o< •>• Vili. Not. 3. col detto negli Atti della B. Diana d' Aiy

reflirr.on'o della ftefla Cecilia e di Teo- dalò .

dorico. Vegga.fi quanto di lei abbiamo



 

defta, e tutte alla perfine fpontaneamente fi chiufero in Moniftero •

Nel giorno medefimo , o di certo pochi giorni "appreflb, v'entrarono

.-hre Suore di'S. Sabina in numero di ventunaj e fucceffivamente al

tre molte fe ne aggiunfero : di modo che, vivente anche il Santo,

oJtTepaffavano le cento (14).

Racchrufe che furono cofefte Suore in Moniftero, fi pensò a

compier la promeffa, di trasferir alla Chiefa loro la miracolofa Im

magine di Maria SantifTìma di Traftevere, il che fatto fu nella not

te leguente con una divota Procefiìone a piè nudi : alla quale inter

venne affai popolo, ed il medefimo Cardinale Ccccani (is)« H San

to Padre diede poi fefto al MoniHero , affegnandovi a Prefidente e

Direttore Fra Odone con due Religiofi Sacerdoti, per celebrarvi ogni

dì la Meffa , e con un Frate Converto, per accudirvi agli affari tem

porali . Di pia fece venirvi dal Moniftero di Prulliano certa Suor

Bianca , la qujle, in grado di Priora , reggette il Moniftero c le

Suore ne iftruitTe . Giunle in fatti coftei con fette altre Suore fue

compagne: quattro però delle quali fe ne tornarono fra non molto a

Prulliano, e le tre altre fi fermarono in S. Sifto (16).

Mentre S. Domenico applicavafi all'ottima educazione delle Suo

re di S. Sifto , il Pontefice Onorio fi prefe cara di provvederle di

rendite e di fondi pel foftentamento loro a fufficienza . Nè lafciò al

tempo fteflb di penfar a Frati Predicatori: ai quali perciò avea egli

sdegnata, com'è detto, la Chiefa e 1' annetta abitazione di S. Sabi

na, e meditava di meglio ancor accomodarli, ficcome fece V anno

12,22 : nel qual anno fpedl, coll'affenfo de' Cardinali , il graziofo Bre

ve di donazion perpetua di detta Chiefa ed abitazione; ordinando pa

rimente, che poiché a Frati Predicatori divierato era di foflencrfi con

proprie rendite, fi concedeffero il contiguo edifizio del Battiftero e i

vicini Orti e fondi di ragion della Chiefa di S.Sahina a due Preti, i

quali in grado di Parrochi la Chiefa e fuoi beni amminiftraflero (17).

Così ftabilite le cofe, perleverò Domenico nelle fue provvide e

paterne lollecitudini a vantaggio ed aumento de' luoghi da fe fonda

ti.. Vifitava ogni dì verfo l'era le Monache di S. Sifto, confortandole

eoo vive efortazioni alla perfezion del loro flato ed a fuperar leten-

tazio-

(14) Nel eh. n. Vili. pag. 561. gorio XIII. facoltà di trasferirli colla

Not. 1. citando Galvaneo Fiamma ed fama Immagine di Maria nel MonilU-

aliti . ro detto di Magaanapoli .

(15) Pag- »• IX. Not. 5. ci- (tó) Pag." 562. n. X.

tandofì Soor Cecilia e Teodorico. Di- (17) Quanto alle Suore vedi ivi n.

ce PAnnaliila, chele Monache perfe- XI. & leqq. e quanto ai FF. Predic.

verarono in quel Moniftero fino ali' vedi p. 567. n. XV. Parlali poi dell'

anno 1575. ne] qual tempo godendo ivi origine della Chitla di S. Sabina »Ci

poca fanità ottennero dal noftro Gre- fegg. Nn. XVI. XVII. XVIII.
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tsdoni, colle quali dal comun nemico venivano infettate , fpeziai-

mente di non dar orecchio alle parole di Domenico . Gran vigore

aggiugnevano a fuoi conforti le lue continue orazioni ed i frequenti

fegni, che Iddio Signore per di lui mezzo operava (18).

Fra fegni e prodigi , che potrei io qui ricordare, ma cui riferbo

ad altro luogo, n'accennerò due foli. Il primo farà la liberazion di

□n OiTcfla, la qual impediva co' fuoi lìrepiti e gridori il Santo Pa

dre, che 'nel Tempio di S. Sifto a numerofo pòpolo predicava . Co

mandò egli più vòlte al Demonio di chetarfi^ ma colui, protervo ,

durava, tuttavia a moleftar la donna, ad atterrir, il popolo, a villa

neggiar il fant'uomo. Or quelli alla per fine ricorfe all'orazione ; e

poi col fegno della Croce comandò al Demonio ( anzi ai fette De-

monj , che tanti fi dichiararono di poffeder quella mifera ) a partirti

da lei. Allora i maligni fi partirono; ma ben moftrarono, che di

mala voglia e per forza il facevano, agli firani e furiofi contorcimen

ti prodotti nella donna, e al vomito di fangue, e al deliquio mor

tale, in cui la lafciarono (i?). L'altro prodigio fu, che il fant'uo

mo, in fegno di giubbilo per certo lieto avvenimento, comandò a

Suor Nebia di arrecar alle Suore un bicchiero di vino, ( di cui egli

e i fuoi .compagni avean bevuto, fenza che fi foffe punto diminuito),

e di berne tutte a piacer loro; e quel bicchier folo badò a diffetar-

le tutte in numero di"cento e quattro (2,0). * •

Ora tornando al miracolo del refufeitato Napoleone: fra que*,

che per forte ne furono tettimonj, fi annovera Ivone eletto Vedovo

di Cracovia in Polonia, venuto a Roma, per ottener dal Papa la

confermazione del fuo Vefcovado. Quefti adunque forprefo dalla virtk

di Domenico, e venuto in cognizion dell'Ordine da effo lui iftitui-

to, invoglioffi grandemente d'aver in Cracovia un tal Ordine, e fc-

cene iftanza a Domenico, raofirandogli il bifogno, che n'aveanoque*

paefi per la converfion de' Pagani , degli Eretici e de' malvagi . Ri-

fpofe il Santo, ch'ei farebbe prontiflìmo a compiacernelo, fe aveffe

Rcligiofi efperti nell'idioma e coftumi di Polonia; trovaffe egli gio.

vani di que' paefi, e difpofii all'Ordine, che in brieve farebbero iftrui-

ti e rimeffi in Polonia . Ivone gli ebbe pretto trovati nella fua me-

deGma famiglia ; ed offerte Giacinto e Ceslao fuoi parenti, Canonici

di Cracovia, ed Enrico ed Ermanno, Soggetti tutti di virtù t'ingoia

re (zi). Cotefli per .anto; avendo prefo l'abito Religiolo da S. bo-

I meni-

(18) Pag. n. XIX. Intorno a Giacinto vedi il n. XXV.

(ip) Pag. 574. n. cir. e intorno a Ceslao il fegn. n. XXVI.

(20) Pag. 575. n. XX. citando Suor Di Enrico ed Ermanno parla il feg. n.

Cecilia ed altri. , ' XXVII.

(zi) Pag. feqq. n. XXIV.
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menico, e flati alquanto tempo fotto la Tua difciplina 'con un fervo*

e profitto Araordinario, furono pofcia rimandati in Polonia (21). Si

dice, ch'eglino rteffi accompagnaflero S. Domenico a Bologna al pri*

mo Capitolo Generale dell'Ordine (23); ma certo è, che nel viag

gio di Germania , effendofi pofti a predicar in Friefac nella Carintia,

ebber colà sì felice incontro, che venne lor fatto di trovare chi fon

dò loro un Convento, e chi ne abbracciò l' Inftituto. E quella fu la

prima origine in Germania dei Frati Predicatori r di che n' è data

diftinta gloria al detto Giacinto, aferitto pofcia dalla Chiefa al cata

logo de' Santi (24). • .

Cap.XIV. Primo Capitolo Generale dell? Ordine , e fuoi Decreti,

Altri viaggi del Santo , e prodigj operati»

APprefTavafi il tempo, che il Santo Patriarca celebrar doveva in

Bologna il primo Capitolo dell'Ordine , intimato pel giorno

16. di Maggio del 1220; laonde circa il mefe di Marzo mode di

Roma, per incamminarli alla volta di quefta noflra Città. Nel viag

gio fi fermò a Viterbo, sì perchè ragion volea , ch'egli fi abboccaf-

fe col Romano Pontefice, che quivi allor dimorava, e deffegli conto

delle cofe recentemente operate e de' nuovi progrefli del fuo Ordine,

e sì perchè un importuna malattia, contratta per le fatiche del cam.

mino, obbligollo a fermarvi»" alquanti giorni (1).

Diede il Pontefice chiari fegni del (ingoiar fuo aggradimento con

Varie Lettere, fpedite a favor dell'Ordine Domenicano (2). Colla

prirna dei 20 di Marzo lignificava ai cittadini di Madrid , effergli

flato gratiffimo il cortefe trattamento da efli ufato verfo i Frati Pre

dicatori, ed efficacemente efortavagli a mantenerti coflanti in così

buone difpofizioni. Nòn diffimile fu la Lettera, fcritta a que' di Sev

govia: ed aveane anche fcritta un altra del tenore fleffo fotto il dì

%6- di Febbrajo al Superior ed a Padri del Convento di S.Maria del

le Vigne in Parigi. In altra'Lettera pure, qual è in data de' 6. di

Maggio (3), confortò l' Arcivefcovo di Tarragona a voler con ogni

Audio

(21) Pag. 581. nel cit. n. XXVII. hanno parlato di Ini, e deferittane la

(ij) Ivi nella Nota j. cita Ecbard Vita. VedJ le Note del Baronio ai

T. 1. pag. 10. a cui l'Annalifla ade- Martirologio Romano fotto il dì 16.

rifee. • Agofto.

(24) Pag. 584. ò\ feq. n. XXXI. S. (1) Annal. Prtdi^ pag. 58S- n«

Giacinto mori nel 1257. ai ij. d'Ago- XXXII. & feqq.

ilo. Fu canonizzato da Clemente Vili. (2) Ivi nel cit. n. XXXII. accett

ai 17. d' Aprile del 1594. ordinando, nando nelle Note l. 2. j. il Bollane

ebe la fua fella fi celebraffe nella Cat- Domenic. Coiftii. 12. 35.

Mlica Chiefa a 16. d' Agofto. Molti (j) Ivi, Not. 4. Bollar. Cenfiìt. 1?
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Audio i Frati Predicatori proteggere • e per quelli moftcò f0n>ma Di

ma e premura. Spedì poi un Breve dei 12. di Maggio, concedendo

a cinque Monaci di varj Monifterj ( tra quali annovcravafì in primo

luogo Roberto Monaco di S. "Vittore (4), nel Gontado di Bologna )

di poter feguire Domenico alla predicazion del Vangelo, e di re*

golarfi col configlio e volontà di lui : ritenendo però le confue-

tudini « 1' abito dell1 Iftituto loro . Si crede affai verifimiie , che

S. Domenico in Viterbo fantificafle la fua dimora co' foliti efer.»

cizj di predicare , di fpiegar la Scrittura e di macerar il propria

corpo (5). Nel fuo male non usò cibi dilicati, ma foli pomi e ra

dici (6).

ConrT ei fi vide in libertà di partire, imprelc tofto il cammino

verfo Siena. Gorre voce, aver egli quivi predicato e Jafqiativi due

compagni, per iftituirvi un Convento, e ch'elfi ottennero la Chiefa

di S. Maria Maddalena fuor della Porta -di S. Maurizio colfanneffo

Spedale, di ragion di Gala Piccolomini ; ma che fette anni dopo la«

feiarono quel luogo e n'ottennero un altro in Città dallo famiglia

Fortebraocì : ov'-ereffero un Convento <d una Chiefa « vi moltiplica-

Tono i Religiofi (7)-

Da Siena pafsò il Santo a Firenze; « nella piccola dimora, che

vi fece, tornò di bel nuovo,- com'è flato altrove accennato (8), a

dar qualche fegnale della fovrana virtù da Dio conferitagli, di ope

rar maraviglie. Quindi fe ne venne a Bologna, ove detto abbiamo,

che era pel giorno 16. di Maggio intimato il Capitolo.

Dolcifuma fu, «U' arrivo fuo, la fpiritual conlolazione, che fcam-

bievolmente provarono , -quinci il Santo Padre nel veder la moltitu

dine de'fuoi Figli ragunari infieme, « quindi i Figli ftefli nel rive

der la faccia del Padre loro e nell' afcolrarne i paterni ammonimenti.

Eravi tra gli altri il B. Giordano di SafTbnia, il quale tre mefi fa

con altri due valorofiffimi compagni Tedefchi , Enrico * Leone , da

lui guadagnati all'Ordine, vefiite avea le divife Religiofe: del qual

uomo giuftamente abbiam fatta altrove diflinta ricordanza , elfendo

appunto egli (lato un personaggio diftinto e molto rinomato per la

I 2 nobil-

(4) Circa il Breve ivi Not. 5. * ci- S. Salvar, di Boi. del P. Abb. Trom-

fato il Bollar. Conflit. 16. Del Moni- beli* .

fiero di S. Viaane unito a S. Giovan- (5) Pag. 586". n. XXXIII.

ni in Monte abbiamo altre volte ra- (6) Ivi , citandoti nella Nota 1.

eionato. Qui foto notiamo , che i Re- Guglielmo di Monferrato ed il Pro-

ìigiofi di quello flati fempre Canonici ceffo della Canoni/.

Regolari (oro pofli nel numero de' (7) Jvi n. XXXIV. Nor. z. citand»

Monaci. Ciò tutta volta non dee far il Diano del Gigli fotro li 13. A godo

maraviglia. Vedi il Cap. XL. della (8) Vedi addietro del cap. 12. la

Mtm, Sttr. di S. Maria di Reno, e di Nata 16,
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nobiltà, per la dottrina, per la lantità , e per. altri fuoi pregi fingo-

tariffimi (p).

Nel giorno .adunque preferitto, congregati i Padri a Capitolo ,

ed invocatali l' affluenza del Signore* il Santo Patriarca, dopo un

preambolo, degno di lui e di quella venerabile affemblea, lignificò ,

qual foffe l'affare, che trattar fi dovea : l'affare cioè importantiffimo

e maffimo, di finalmente formar e fiabilire i particolari Statuti dell'

Ordine, da offervarfì in avvenire inviolabilmente da tutti. E per

ciocché al Santo Padre principalmente premea-, che l'Ordine fuo fon

dato folle nell' A ppoftolica povertà; intorno a tale povertà alcuni pun

ti propofe: i quali vennero da tutti unanimaraente approvati ed ac

cettati. Quelli per tanto, fecondochè fi raccoglie da Scrittoi i antichi,

furono i Decreti del Capitolo (io) ss

Che i Frati Predicatoti non avtffer fondi, nè poderi' e eie quan*

to poffedevano al prefente di poderi e fondi , o fi rinunciaffs a loto do*

natoti , o fi deffe alle Suore dell'Ordine, o veramente alle Monache Ci-

fiercienfì . Che i Religio/i ne* viaggi non portaffer danaro, e non ujaffero

cavalcatura / ma viaggiaffero a piedi; e negli abiti loro vanità non ap

pariffe . Che i Conventi loro e le medefime Cbiefe foffero umili , fenati

frt^ioje fuppellettili , fenx* candellierì , nè vafi , nè ftatue di' ero , o £

argento, eccetto \ calici d'argento per le Meffe. Era fiato propoli o dal

Santo, che i foli Converfi amminiflraffero le cofe familiari, non già

ì Cherici , per non effere diftratti dalla fanta Predicazione ; ma ef-

fendogli fiati rapprefentati gli ufi d'altre Comunità, e gli affurdi ,

che da sì fatto decreto nafeer potevano, fi conchiufe , che quando tal

tura foffe data a Cberici, quefìi poi nejfun altro impegno non aveffero .

Appretto vennefi ai Digiuni ed alla qualità de' cibi; e fu decretato ,

che tutti ( eccettuati gt' infermi , e coloro , i quali à cagien di debolezza

difpenfati foffero da Superiori ) non ufaffere cibi da graffo j e ebe dai

14. di Settembre, Fefìa dell Efalta^ion della Croce, fino a Pafqua ,

dalle Domeniche in fuori, non fi cenaffe . Efortaronfi tutti al difprezzo

degli onori e delle dignità, e dell'altre cofe terrene, ed alla feria

rifieffione, che aferitti erano a tal Ordine , il cui principale feopo

era, di procurar la falute dell'anime e di confervar e propagar la

Religione (11).

Si pensò altresì a crear Definitori, e diedene occafion S. Dome

nico. Imperocché, fentendo egli baffamente di fe fteffo, e riputandoli

inlufficiente a regger l'Ordine fuo; ed aggiugnendofi , the i digiuni,

le vigilie, i viaggi e le continue macerazioni aveanlo grandemente

debi-

($>) Pag. 588. n. XXXVII,

(io) Ivi & a. (eq.

(11) 1*1 n. XXXVIII. citando Ah-

tori contemporanei.
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debilitato, pregò i Padri del Capitolo ad cfentailo dal carico di Ca

po e Superiore, c in luogo fuo ad eleggere un altro più idoneo di

lui. Protestò, che quanto avea operato fino a quel giorno, ricono,

fcevalo tutto dall'altrui prudenza, configlio ed aiuto; trovarli egli

notabilmente indebolito di forze, e ravvifarfi vicino al fine fuo;

aveller pietà di lui, nè perrnetteffero, ch'egli foffe opprefTb da tan

to pefo: gli concedeffero per tanto di poter terminar li fuoi dì quie

tamente in iftato di femplice Religiofo. Grand iffima commozion d*

animi produffero così fatte rimoftranze, e deftaron lagrime, gemiti

e fofpiri in tutti que' Padri ; i quali, memori de' viaggi , delle

fatiche, de'prodigj, della virtù e della Capienza, onde il gran Santo

avea ftabilito e sì ampiamente diflefo l'Ordine, fenza pena gràndif-

fima udir non poteano , che ora volefs'egli fottrarfi al governo.

Quindi diederfi tutti a pregarlo, a (congiurarlo, ad implorar la fua

fede e la fua pietà , perchè non faceffe loro quello torto e quello

difpiacere; c che, quanto ad effi , altro Capo non volevano, che

lui fteffo.

Vinto il buon Santo dalla forza delle ftrpplkhe, e delle lagri

me e del rifoluto volere de' fuoi figliuoli, fi fottopofe pur di nuovo

all'incarico ( ftatogli da -prima addogato dal Pontefice Onorio ) , a

condizione però,, che da ciafeuna Provincia fi elegeffe. un uomo per

Capienza, e configlio e per gravità di coftumi eminente, il quale

aveffe facoltà di conofeer le caufe di confeguenza: nel che gli fu

data foddisfazione.

Fecefi adunque l'elezione d'alcuni Padri, che fi appellarono

Definitori del Capitolo Generale ( uno di quelli fu il B. Giordano )j

a ciafeun de' quali affegnarono un Compagno, che in ogni occorren

za fovvenir potcn*e alla mancanza di lui negli annui Gomizj del

le Provincie. Cotefii Definitori durar doveano anni due; imperoc

ché riabilito fu, che nel primo e fecondo anno -fi celebraffero i Co

mizi dai Definitori e nel terzo dai Prefetti delle Provincie : onde

■nacquero i nomi di Comizj , o Capitoli dei Definitori , e dei Pro

vinciali . Si decretò, che il Maeftro Generate dell'Ordine prefedef.

fe a tutti i Comizj; ma non per tanto, in difetto Tuo, non làfciaf-

fero i Definitori di far l' uffizio loro . Si fermarono leggi fopra i

Definitori, e fopra il modo di governar l'Ordine e di crear gli

Uffiziali &c. Decretofli pure, che i Comizj dell'Ordine foliti a far

li in ciafeun anno a Pentecofle , fi celebraffero una volta a Bologna ,

e l'altra a Parigi. Vero è, che, come dicono gli Annalifti , per la

celebrità del Convento di Bologna e pel gran numero de' Frati , tbe

C abitavano, furono di nuovo i Ctmi^j per l'anno feguente intimati a

Bologna. Deftinarono finalmente diverfi Frati avarie Città d'Italia,

per
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per miniftrarvi la parola dì Dio, e per fondarvi de' Conventi (ri

stabilite così, di cornun confenfo, le cofe , che fi giudicarono

al buon governo dell'Ordine neceflarie sd opportune, furono conge

dati i Padri del Capitolo; e lo fteflb S. Domenico fi partì di Bo

logna, per andar in altre Città -a predicare, e al tempo flcffo vifi-

tar i Conventi dell'Ordine. Il viaggio -e certiffimo ; ma non cosà

certo il novero de' luoghi, ov'egli pafsò, o fi fermò. Le Città pref-

fochè tutte dell'Emilia e dell' Iniubria prendonfi gloria d'avergli

dafo cortefe ofpizio . I Bergamafchi affermano , d' aver alloggiato

mei medefimo tempo S. Domenico e S. Francefco, quelli nella cafa

di S. Giovarnbartifia , c quegli nella cafa del Protomartire S. Stefa

no, i Brefciani contano, d'averlo accolto nel Moni fiero de' SS. Fan-

flino e Giovila, ed ivi già lungamente cfferC confervato un Gine

pro, piantato dal Santo, e fuflìftente ancora al tempo dello Storico

Malvezzi. Vantono i Veronefi , d'averlo ricevuto « fornito di luo

go e di cafa per fondar uh Convento; né manca eziandìo chi lo &

pervenuto a S. Severino nella Marca dT Ancona . I Cremonefi nar

rano., eiferfi nella Città loro trovati in un tempo S. Francefco e S.

Domenico ; e che alcuni Frati Minori foprafianti alla fabbrica del

lor novello Convento, avendo .l'acqua del" pozzo torbida ed infalu-

bre, pregarono i detti due Santi a benedirla; « che S. Domenico.,

-avendone fatto trar un fecchio, coflretto fu, dopo una lunga contefa

di fcambievole umiltà con S. Francefco, a benedirla egli flcffo: la

qual acqua, verfata nel pozzo, fanò l'altra perfettamente, e lafciol-

le poi fempre virtù di fanar anche i cerpi di qualche male infetti .

I Comafchi -parimente, e, per dir breve, i popoli tutti dell'Emilia

e Gallia Cifpadana hanno tradizioni e fi recano a gloria, che il San

to Patriarca abbia le Terre loro colla fua prefenza ed Evangelica

predicazion ramificate (13)»

Che che fia di quefte tradizioni, egli è fuor di dubbio, che il

Santo fi portò a Milano circa gli undici di Giugno. Feda di S. Bar

naba , ove trovò non che riabiliti , ma in altiffimo Credito i fuoi

Religiofi . Egli predicò al popolo e difputò cogli Eretici Catari e

Patareni. Effendo quivi fiato da malattia comprefo, diè rari fegnì

di pazienza e di fortezza d'animo, fsfello fieffo bollor della febbre

raccoglvevafi tranquillamente in orazion .e contemplazione, compera

folito da fano ; e declinata la febbre , ragionava di cofe divine e

ricreava» colla facra lezione (14). Fu anche a certo Moniftero del

la Colomba nel Parmigiano, ove confolò alcuni Monaci affai diflur-

bati.

(12) Pag. SP°- & f«qq- n. XXXIX. (14) Pag. 505. n. X LI I. citando Gal-

& feqq. vanto Fiamma e Borivi fo Piacentino.

(ij) Pag. jy». & ^qq. n. XLI.
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bati. Modena pure lo mirò» l'albergò e l'udì predicare : nella qual

occafione un Canonico Francefe grandemente ammirò la (ingoiar elo

quenza del Sant' uomo nel movere, accendere ed ammollir i cuori

degli uditori; ed avendogli conferita la propria tribolazione per le

aflìdue battaglie del fenfo, riportò dal Santo promeffa caritatevole

d'orazioni ed in fine la Rcffa liberazione (ij)*

CAP.XV. Il Santa ammette a!f Ordine- Córrado Teutonico ; tir-

cojìanze mirabili della diluì vocazione. Cono/ce gli occulti de

cuori. Suo imperio /opra iDemonj, ed altre opere prodigio/e»

TOmò S. Domenico , intorno verjfrmilmente ally meta d' Ago-

fio, a Bologna: dove fi trattenne da tre mefi, faticando inde»

fcflameDte per la gloria di Dio e per la falvezza delle anime , ac

compagnato Tempre dall'occhio e dal braccio dell' A ltiflimo (1) . Tra

l'altre fue azioni e tra gli altri avvenimenti» occorfi. in Bologna,

memoria è rimafia de' Tegnenti.

Effendo qua di tranfito D. Giovanni , Monaco Cifierciefe , Su-

perior del. Moniflero di Cafamarc ( che fu pofeia Vefcovo d'Alatri )»

mentre andava Legato di Papa Onorio in Germania (2) ; e nei di

14. d'Agofio trattenendoli con S. Domenico in difeorfi di cofe di

vine nel Convento di S. Niccolò delle Vigne» il Santo Padre, per

la molta famigliarità, che paffava tra lui e il detto Giovanni, non

fi guardò di comunicargli in fegreto un effetto, da fe piì» volte fpc-

rimentato, della bontà fingolare del Signore; cioè, non avergli mai

grazia alcuna domandata, che non 1* avefTe impetrata. Se così è, dif-

ie il Monaco , domandate al Signore la grazia , eh* entri Bell' Ordi

ne voftro il celebre Maeffro Corrado Teutonico (3), affai bramato

da figli voftri . Riipofe il Santo , effer la cofa ardua molto e intor

niata da varie difficoltà; tuttavolta, s'egli era pronto a vegliare con

lui la feguent'e notte in orazione,'confidarli anche d'ottenerne la gra-

zia. Il buon Monaco accettò la condizione;, e feco vegliò quella not

te in orazione. Or quando cominciò a farfi giorno, efiendo tornati i

Frati in Coro per l'Ora di Prima, nel cantarli l'Inno , Jam lucis

orto fuleve &c. , ecco d'improvvifo fopraggiugner Corrado, proftrarfi

a pie di Domenico, ed umilmente Applicarlo d' effer ricevuto nell*

Or-

(m) Ivi, & pag! feq. i.XLIIT. ove co, Teodorico e Taegìo . Vedi anche

cita Umberto, Collannno e Taegio. la d. p. 597. e te Note ivi appofte .

(1) Amai. Pr*d. p. 596. n. XL1V. ($) Cotefto Corrado fu il primo Prio.

ove confermaTi il parer dell' E(ciardo re Provinciate in Germania dell'ampia

contro i Bollandifti . Provincia Teutonica . Vedi ne' citati

(») Ivi , citando Umberto , RoderU Amai, la pag- 64;. n. XII,
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Ordine: tpfa (lupenda, e che ricolmò i Religìofi d' ineiì. nubile con-

fòlazion ed allegrezza (4) .

Lo fleffo Monaco Giovanni, ragionando un di con S. Domeni

co , moftroffi perfuafo di dover a lui premorire . Domenico però

francamente, e fenza minima «Citazione il negò: rafficurandolo del

contrario. E così fu; perchè il Mooaco fopravviffe anni vesti al

Santo, e diè poi con fua Lettera -delle narrate cofe fedel ragguaglio

a Fr. Giovanni Colonna ^ Prior della Provincia Romana (5).

Mentre il Santo dimorò in Bologna, quafi ogni dì predicava

nella Chiefa fua di S. Niccolò, ed in .altre Chiefe eziandìo, dove

qualche fefla celebiavafi ; ma d'ordinario nelle Piazze, a cagione

della gran calca del popolo, il qual concorreva ad afcoltarlo. Or con-

cioffiachè fi adunaffero moltf a levarlo di Convento e lo fegulffero

dove andava • predicare/ avvenne, che un giorno in detta comitiva

fi ritrovaffero due giovani fcolari ; un de' quali, accoflatofi al Santo,

il .pregò iftantemente di raccomandarlo a Dio , che gli donaffe per

dono de' peccati, fagramentalmente confeflati. Di prefente il compiac

que Domenico; e poflofi ginocchioni avanti ad un Altare, fece ora

zione; e poi tornando al giovane, diffegli, che fleffe di buon animo

e amaffe Dio,. L'altro giovane, ciò udito, replicò una limile inchie

da al Sant'uomo; e quefli tantofto fece anche per lui quanto fatto

avea per lo primo; ma in ritornando al giovane, affai diverfamente

gli rifpòie: Vedi, gli diffe, di non burlarti di Dio, il quale non

può ingannarli, nè può effere ingannato, e fcuopri di buona fede al

Sacerdote i peccati tuoi. Per vergogna hai taciuto un peccato , cora-

meffo la feorfa notte; e fattofi all'orecchio di lui, glie lo diffe in

fegreto. Il giovane confermò effer vero, fi riconobbe, e mutò vita (6).

Occorfe un dì, che incontrandoti S. Domenico in certo fuo Re.

Jigiofo , il quale tornava a Bologna; e conofeiuto avendo per lume

l'uperno, che quegli avea danari addoffo, gli comandò di polla, che

gittaffe via i danari; e fegui a riprenderlo agramenre (7).

Un altro giorno il nemico d'ogni bene, affunta umana figura,

fece moflra di volerfi confeffare nella Chiefa di S. Niccolò; e po

rtoli appiè d'un Confeffore, cominciò a narrare tali e tante iniquità,

e a dipignere tali e tante ofeenità, che rigettato.fu da quel Padre

Egli fi portò ad un altro, e poi ad un altro, fino al <pinto Con-

feflbre; e tutti quelli ùmilmente inorriditi e tribolati, il rifiutaro

no. Ond'egli, in villa corrucciato, abbandonofli pubblicamente alle

dogli? •>

(4) Vedi ivi, e la p. 596. & fe-qo. 4. citando Calo, Taegìo &c.

ii. XLIV. (7) Pag. 598. n. cit. Nor. 2. col te-

11) Pag. 597. n. cit. flimonio di Gerardo e di Taegio.

(6) Ivi , & pag. (eq. n. XLV. Not.
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doglianze ed a rimproveri, perchè que' medefimi , i quali cfortavano

la gente a confeflarG, rigettaffero i penitenti contriti, quando fpon-

taneamente fi prefentavano, e non voleffero udirli e confettarli. Il

Sagreftano, che ciò intefe, addomandò i Corrfeflbri della cagion del

rifiuto; e non avendo riportata rifpofta alcuna, ricorfe a S. Dome-

nico ( il quale fiavafi occupato in leggere, ed orare querelandofi fe-

co del torto, che i Padri facevano a certo incognito penitente, e

dello fcandalo e difpiacerc, che potea nafeer nel popolo . Il Santo

però, conofeendo in ifpirito la diabolica infidia, fi traile fubito in

Chiefa , fgridò il Demonio e lo coftrinfe a difparire (8) .

In propofito del potere, che il Santo -avea fopra il Demonio, è

da foggiugnere , come intorno a quello tempo, mentreehè eflb Santo

tratteneafi in Bologna, permife Dio, che per lievi colpe foriero al

cuni Frati veflati dal maligno. Uno de' Convertì, che fervi va agi' in

fermi, osò mangiar carni avanzate a medefimi. Il Demonio entrò in

eflb lui , e vilibilmenre l'agitava c affliggeva. I Rcligiofi atterriti

le ne corfero al Santo Padre. Quelli fgridò il Demonio, e liberò il

Converfo (o). Un altro Converfo, mentre dormivan tutti, aflalito

ed invafato dal Demonio, cominciò a metter urli e ftrida nel Dor-

mitorio. Rifcofli i Frati dal fonno , ne portarono avvifo al San

to. Egli ordinò, che folle quel mifero condotto in Ghiefa . Quivi

il Santo comando al Demonio , che fi rimaneflie dalle fue moleftie.

Rifpofe il Demonio, efler giufta la moleftia, perchè il Converfo,

contro l'ordine di lui, avea bevuto fuor di Convento. Intanto, al

itiono della campana, che chiama al Mattutino .eflendo venuti i Fra

ti in Chiefa , ed il Santo facendo forza al Demonio di partire , co-

ftui in fine lagnandoli, e vomitando contumelie contro l'Ordine, lì

partì (io). 'Un altro Frate, tornato da Faenza a Bologna, appiattò

una coreggia e quaranta Ioidi, avuti in dono. Venuta la notte, il

Demonio lo prefe e portollo nella Vigna , recentemente comprata dal

Convènto, e quivi il flagellò in tal guifa, che lafciollo mezzo mor

to (li). Vero è, che il maligno , per quanto fi ftudiafle di turbar

e maltrattare i Religiofi, per metter loro fpavenfo dell' Inftituto, era

fempre da Domenico efpugnato e meffb in fuga; c le arti fue tut

te , anziché nuocere, mirabilmente conferivano all' aumento dell*

Ordine.

In altre cofe eziandìo rilufie il poter fovrano conceduto al San

to dall' Altiflimo in prò de* Fedeli] . Qualor fofle mancato a fuoi

K Fra-

(3) Ivi Not. j. citando Taegio . rardo il Taegio .

(p) Ivi n. XLVI. ;Nor. 4. citando (11) Pag. 590. n. cit. N. »■ col te-

Gerardo. (limonio dei detti Gerardo e Taegio.

(10) Ivi Not. 5. citando con Gè- 1 ■ '
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Frati il vitto neceflario , impetrava egli coli' orazione, o clic gli

Angioli 1' apprtftaffero , o che quello , moltiplicando , di fcarfo

diveniffe abbondante. Così a lui non rìcorrea perfona, di qualun

que condizion fi fofle, che non ne riportafle opportuno fovvcnimen-

to (n).

Certo giovane fcolare, travagliato fuor di modo dagli (limoli

del fenfo, cui raffrenar non fapea; baciando egli un dì le mani di

Domenico, che dicea MelTa in S. Niccolò, fentì efalar da quelle un

odor foayiffimo, ed in fe fleffo più non provò sì molefli e fieri gì*

Infulti della carne (13). Un uomo, che con ufure ebbe cumulato

gran danaro, effendofì una. volta accollato a ricevere la Santa Euca-

ridia dalle mani del Santo cominciò tortamente ( com'aveffe in boc-.

ca ricevuti carboni accefi ) a fentirfi tutto abbruciare. D: che gran

demente commoffo, ed interiormente illuminato, fi ravvide del mal

fatto, reflituì , ed intraprefe nuova vita (14)*

Effendo riferto al Santo Padre, che Fra Tommafo di Puglia,

poco fa ammeffo all' Ordine de' Predicatori e da lui grandemente

amato per la (ingoiar integrità e candidezza di coftumi, fiato era da

compagni ( a quai non piacea la fua divota rifoluzione ) rapirò a

forza dal Convento e trafportato in altro luogo, e fpogliato dell'

abito Religiofo ; egli ricorfe all'orazione; ed impetrò da Dio, che

quando veflir lo vollero degli abiti da fecolare, fu Tommafo com

pre fo da. tal ardore , che propriamente pareagli di bruciar vivo , non

altrimenti che fofTe flato nel fuoco; onde gridando e piagnendo, tal

terrore gittò ne' compagni , che fi diedero alla fuga, ed egli, rive-

flitofi delle divife Religiofe , tornò fano e lieto al Convento (15).

Un Giurifla Bologaefe, fianco del Mondo e bramofo di condur

vita quieta, prefe il partito di ritirarfi tra figli di Domenico. Al cu*

ri amici fuoi , che ciò feppero, corfer tantoflo armati al Convento,

e colla forza ne lo traffero fuori. Volevano i Frati ricorrere a Ma-

giflrati della Città, e col braccio de' Soldati rintuzzare la baldanza

e la violenza di que' profani. S. Domenico però al configlio loro fi

oppofe, dicendo, non far bifogno di Soldati, pcrch* egli vedeva all'

intorno del Convento più di duecento Angeli , mandati dal Ciclo

alla difela e cuftodia del medefimo Convento (ic>).

E' celebre il cafo d'un giovane parimente Bolognefc , entrato

novi-

(12) Ivi n. XLVII. N. 2. colle de- ti Scrittori il Calo,

pofizioni in Procedo di F. Rodolfo da (15) Pag. cit. & feqq. Not. 5. ove

Faenza e di Fra Bonvifo da Piacenza, citati Teodorico, Gerardo ed altri.

(ij) Ivi Not. 3. citando Gerardo, (16) Pag. 600. n. cit. Not. i. col

Taegio e Roderico . teftimonio di Gerardo e di Tatgio.

(14) Ivi Not. 3. aggiugnendo ai der-
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novizio nell'Ordine. Mentr* egli una notte alla meditazion vacava

di cofe celefli, comprefo dal fonno, udì una voce dal Cicl venuta,

che gli diceva, fi radefle di nuovo la teda. Rifcoflb dal fonno per

la novità ài tal voce, e di quella efplorando il lignificato, interpre-

tò* <he fi confeffaflc di nuovo. Avendo ciò fatto a piè di S. Do

menico, « poi di bel nuovo addormentatofi , vide, che un Angelo

pone vagli in capo una corona 4' oro; di che affai xallegrolfi e pigliò

gran fiducia (17).

Per quelle cofe avveniva, che non giovani folamenre, ma prò»

vetti uomini d'ogni condizione, e i ProfefTori medefimi di feienze

cercaffer famicizia del Santo, e che molti ancora, per goderla più

dappreflb, domandaffer l'entrata nell'Ordine. I nomi della più parte

ci fon nafcofli ; fappiamo però, che moltiffimi furono, e tutti orna-

ti di gran virtù, imperocché egli è chiaro, che molti in quell'anno

furono mandati a fondar -de' Conventi ; « molti «ziandìo finanziavano

in Bologna. Tra gli altri , che in Bologna fi aferiffero all'Ordine

Domenicano, fono affai rinomati, per la dottrina « per la pietà , un

Giovanni Teutonico nazionale di Veftfalia , già fcolare di Leggi in

Bologna , che tu poi il quarto General Maeflro dell' Ordine , e pel

fuo fenno e per la perizia di più lingue fu molto «aro a Cardinali,

al Pontefice, ed all' Imperador Federico; un Rainaldo, o Reginaldo,

eh' amminiftrò la Chiefa d' Armach Metropoli d' Ulftcr Provincia d*

Irlanda - un Giovanni Scledo Nobile Vicentino , un Ottone Tede-

feo, che fu Provinciale di Lombardia, ed un Alberto Perrarefe, che

fu Prior del Convento di Milano (18J.

CAP. XVI. Ritorno del Santo a Roma, ove ripiglia f eferci-

%io di Mae/ìro del Sacro Palazzo . Lettere Pontificie da lui

ottenute a vantaggio dell' Ordine j ed altri fuoi Miracoli.

NEL mefe di Novembre, moffe Domenico da Bologna, per gir-

fene a Rema. Ebbe quello viaggio più motivi; cioè, di me

glio fiabilire i compagni fuoi, fparfi per la Tofcana; e foprattutto

confultar il Pontefice intorno al modo di regolar e di ampliar l'Or

dine de' Predicatori : il quale per altro dilatavafi di giorno in gior

no ; e fui fine delio di quefl'anno acquiflò un Convento a Limoges ,

per opera del più volte meatovato Fra Pier Cellani; un altro ne'

lobborghi di Mompellier, un altro a Narbona (1).

K 2, Giun-

(17) Ivi "Not. ^.allegando i due pre- brieve fi dà notizia di tutti quefli Sog-

fati Scrittori . getti aggregati all' Ordine.

(18) Ivi n. XLV11I. & feqq. ove in (1) Annal. Prtdic. pag.óio", & feqej.
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Gìunfe Domenico a Roma intorno al mefe di Dicembre : del

che porgono qualche indizio le Lettere Pontifìcie dei io. di elfo

Mefe: dalle quali fi comprende, aver il Santo efibito Memoriale,

per trovar riparo al difetto de' Sacri Ordini , da qualche fuo Religio

so non canonicamente ricevuti, avanti d'entrar in Religione. Ripi.

gliò in detto Mefe e feguì per alcun altro Mefe dell'anno appretto

ini. l' intralafciato efercizio di Maeflro del Sacro Palazzo Appo-

ftalico, efplicando l'Epiftole di S. Paolo, e fopra quelle ancora fcri-

vendo dotti Conienti (2) .

Nel tempo medefìmo fiandogli molto a cuore il profitto e falu-

te dell'anime, e ad ottener ciò conofeendo, che un mezzo ottimo

farebbe il fuo medefìmo Ordine più largamente dilatato j richiefe ed

impetrò dal Pontefice diverfe Lettere commendatizie ai Prefetti del

le Chiefe. Una di quelle è in data delli 18. Gennajo 1221, ed

efprime in fomma , ch'effendo così grande la moltitudine degli uo

mini, i quali ravvolgono* nel loto de'vizj, opportuniffimamente e

per divina provvidenza era nato l' Inflituto de' Predicatori , uomini

forniti di virtù, e che il proprio non cercavano, ma quello, eh' è

di Gesù Crifto: volentieri fopportando la povertà; nè ricufando pe

ricolo, per annunziar l'Evangelio: folleciti unicamente di trar la

gente dagli errori e da peccati. Quindi eflb Pontefice defiderava ,

che i Prefetti della Chiefa non folamente giovaflcro, dovunque avef-

fer potuto, Fra Domenico, Canonico dell'Ordine de' Predicatori ,

ma infinuaflcro ancora i popoli, a quali fopraflavano , di frequente

mente concorrere ad afeoitar le Prediche del medefìmo Domenico (3).

Un altra Lettera è in data de' 4. di Febbrajo, e un'altra de' ip. di

Marzo, dirette amendue a tutti i Prelati delle Chiefe: ordinando a

quelli di ajutar i Frati Predicatori, che andafiero nelle Diocefi loro

( de' quali Frati fa egli un degno elogio ), e di permetter ad efli

di predicar e confettare . Che fe mai , fotto nome di Predicatori ,

s'introduceffe nelle Diocefi loro qualcun' altro , il quale, con appa

renza di predicare, andane in cerca di danaro, il faceffero incarcera

re e lo puniffero (4). Con due altri Brevi de' 23. Gennajo, e 10.

di Febbrajo provvede il Pontefice, che niuno fortir poffa |dclP Ordi

ne de' Predicatori , e paffarfene ad un altro, fenz' averne prima otte

nuta dal Superiore Lettera di licenza (5).

Pensò anche il Santo, ed in più guife cooperò alla fuffiftenza

delle

n. LXVI. Quanto ai nuovi Conventi (4) Pag. 6;;. Not. 1. citando lo ftef-

vedi la pag. 628. & feqq. ' io Bollar. Conflit. XX.

(*) Pag. 652. n. I. (5) Ivi n. II. Not. 2. ove cita del

(3) Ivi Not. 4> citando il Bollano detto Bollar. Conflit. XIX. e XXI.

Domenicano T. 1. Conflit. XV111.
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delle Suore, ridotte in S. Siflo. Effe per mezzo fuo confeguirono

dal Pontefice donazìon liberale di tutti que' beni , che ne' primi loro

Monifterj pofledevano (6) • Per lo credito altiffimo della fanrimonia

di Domenico ebbero pur da Cenzio, figlio di Gregorio Rampazolio,

la pietofa condonazione di grotta fomma di contante, del quale an

dava egli creditore (7) .

Trovando»" in Roma Folco, Vefcovo di Tolofa, dal quale, co

me addietro fi diffe, era fiata a Domenico e Tuoi Compagni affe-

gnata in quella- Diocefi la fetta parte delle Decime, venne col San

to a tranfazione di detta parte di Decime, avendogli donata la Chie-

fa di S. Maria in Fanjò infieme colle rendite, che alla manutenzion

di quella e del Sagrertano appartenevano ; e Domenico all' incontro

avendo al Vefcovo ceduta la detta fefla parte di Decime: le quali

cofe tutte furono approvate e confermate dal Pontefice con fuo Bre

ve dei 28. di Aprile (8).

La cura però principale del Santo nella fua dimoranza in Ro

ma , non è da dubitare , che quella non fotte di formar i cottumi

del popolo, di eccitar alla fantità della vita i Religiofi e le RelU

giofe del proprio Ordine, ed in queft' Ordine introdurre novelli fer

vi di Dio: giacché altra mira non avea, nè altro penfier volgea per

la mente, che di onorar per fe medefimò, e di far ogni poffibil ope

ra , che gli uomini ancor tutti quanti onoraffero Dio religiofamentc

e collantemente. E il bello era, che l'ottimo defiderio e la pia fol-

lecitudine del Sant'uomo non mancava mai del fuo effetto, percioc

ché non mancava mai di celette aflittenza. Ai prodigj , altre volte

operati in Roma, aggiugner fi può il feguente, che fi crede appun

to in quell'ultima Tua dimora avvenuto. Nel Moniffero di S. Sifto

ebbe tre Suore, per nome Teodora, Tedrania e Ninfa, travagliate

da febbri. Suor Coflanza Rotaja del Moniftero, d'ordine ed a nome

di Domenico, andò a trovarle, e comandar loro, che guariflero.

Detto fatto, tutte e tre fi trovaron fané e vigorofe (p).

Approflimavafi intanto la Pentecoflc , tempo affegnato al nuovo

Capitolo Generale; onde il Santo Padre fui principio di Maggio da

Roma fi partì, prendendo la ftrada di Firenze , per venir a Bolo

gna. Giunto a Bolfena, Terra del Patrimonio di S. Pietro, pigliò,

com'era folito, albergo in cafa d'un fuo divoto; al quale è fama (10),

che Iddio rendette mercè per quella pia ofpitalità, in un modo prò-

digiofo. Imperocché nel mentre che le tempefte , in quell'anno

(6) Ivi, Not.j. Bollar. Co»ij/V.XXIII. do Suor Cecilia .

(7) Ivi, Not. 4. (10) Ivi, Nor. 5. citaado Teodorico,

(8) lvi,Not.$. Bollar. ConftU.XXX VII. Taegio , Flaminio &c

CO Pag< n. III. Not. 1. ciua*
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punto, devallavano le vigne ed ì campi del paefe , oflervata fu «eli*

aere l'Immagine d'un uomo, veftito dell'abito de' Predicatori , il

quale co» Tua cappa copriva é proteggeva la vigna del di voto ofpite:

non avendo effa in effetto , nella comun defolazione , ricevuto mini

mo danno. Per la qual forte, dicono i Paefani , aver quel buon ofpi

te obbligati gli Eredi fuoi per leage di Teftamento di dar fempre

alloggio a tutti i Religiofi dell'Ordine de' Predicatori , che di là paf-

fati farebbero^ e che tal cofa durava tuttavia fu la fine del fecolo

tredicefimo..

Arrivato il Sant'uomo a "Firenze, Fuvvi accolto da Cittadini, «

fìngolarmcnte da fuoi Religiofi, con grande allegrezza. Intefe e vi

de co'proprj occhi i progredì del nuovo Convento , accrefeiuto di

alunni, per nobiltà, dignità e dottrina ragguardevoli j ed effendofi

quivi fermato alquanti giorni , predicovvi nella Chiefa di S. Gallo e

in altre Chiefe eziandio. Da quella dowia , per nome Bene, ricor

data altre volte, la quale era fiata da lui convertita, pregato ci fu

di far opera, che certo Prete, nomato Ugone, defifteffe dal moleftar

lei, com' anche dal far noja a Frati Predicatori, moffo da difpetto,

che ad elfi pervenuta foffe la Chiefa di S. Paolo, ov'egli era fiato

Canonico- Riipole il Santo,. ch'ella fleffe di buon anime, fopportaf-

fe il Prete con pazienza e benignità, e confideraffe , che quel deffo,

che moftravafi al prefente tanto infefio a Predicatori', divenuto faria

amico loro per modo, che n'avrebbe veftifo l'abito, ed all'Ordine

farebbe grand' onor e vantaggio . La predizion del Santo aweroffi.

quanto prima, -e forfè prima <:h' ei partifTe di Firenze {li).

Da cotefta Città fpedi a Pila Fra Uguccione Sardo, per fondar

vi un Convento . Quello Religiofo, che nato in Sardegna ed alle

vato in Pifa, era ftato poi in Bologna dal medefimo Santo aggrega

to all'Ordine, s'accinfe all'imprefa, e da Piiani ottenne, la Chiefa

di S. Caterina Vergine e Martire : predo la quale cominciò a fab-

bricar il Convento (12).

Effendo i Religiofi Capitolari incamminati in que'dì alla volta

di Bologna pel fopraddetto Cspitolo Generale, occorfe a due di que

lli , che fattofi loro incontro un uomo , anzi un Demonio in appa

renza di Corriere, addomandolli , dove andaffero? indi, che fareb-

befi nel Capitolo? Rifpofero quelli, che fi llabilirebbe di mandar de*

Frati per l'Pnivcrfo, ad annunziar il Vangelo. Seguì il finto Cor

riere

'(11) Vedi tutto il prefente racconto -fliflingnerlo dal vecchio Bolognefe , che

pag. 674. & feqq- n. I.V. Not. 4. & governò la Provincia Romana,

pag. fe'qq. n. »• *• ove tra t Soggetti (il) Pag. 635. & feqq. n. V. Not.

aggregati fi annovera un Chiaro Seftio 3. In tutto queflo numero parlafi de*

Alali' Attnalifla chiamato juniore , per pregi del Convento Pifano .
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riere a cercare, fe desinati ne farebbero per 1' Ungheria e per la Gre

cia? S\ bene, rifpofero i Frati, col divino ajuto , molti colà ne fa-

ran mandati. Allora il maligno, alzando un grido terribile: L' Or-

din Voftro, efclamò, è noftra confufione ; e, ciò detto, svanì, qual

fumo, dagli occhi loro. Raccontarono effi poi l* avvenimento a S.

Domenico ed agli altri Religiofi congregati in Bologna (13).

CAP. XVIL Affitte al fecondo Capitolo Generale in Bologna,

Predice la vicina fua Morte . Afcrive all' Ordine S. Pietr»

Martire. Altri fuoi viaggi , ed ultima fua infermità.

NEL folenne giorno della Ponfecofte , che cadde in quell' anno

ai 30. di Maggio, ragunati efTendo in Bologna con S. Dome

nico i Padri Capitolari , fi aperfe il detto General Capitolo dell' Or

dine. Le cofe, che propofte vi furono effabilite, fi riducono in brie-

ve alle feguenti (1). Poiché il Santo ebbe dato conto dello ftato e

propagazion dell'Ordine, e fpiegati i Brevi Pontificj a favor del me-

defimo, efpofe il bifogno di educar nelle feienze Teologiche i giova

ni, che fi ammetteffero all'Ordine e parimente tutti quelli, che ver-

fati non fnflero in tali ftud^ : fenza il qual fondamento nè l'Ordine

potrebbe fuffiffere, nè alla Chiefa di Crifto apportar gran vantaggio;

e però effer d'uopo l'inftituzione di Scuole e di Maeftri veterani in

tali feienze Efortò poi tutti a provvederli dei libri del Vecchio e

Nuovo Teftamento, ed a tener con fe , quando ancor viaggiavano,

il Vangelo di S. Matteo e le fette Epiftole Canoniche . Propofe oltre

a ciò la diftribuzion delle Provincie , da governarli da Priori Pro

vinciali : al qual uffizio fi eleggeffero Soggetti di conofeiufa pietà ,

dottrina e prudenza; aveffero quefU autorità di convocar i Comizj

della fpeziale Provincia loro, di fondar in effa Conventi, di efaminare

le cofe ad effa bifognevoli ed efpedienti, e di far offervar diligente,

mente le Coflituzioni dell'Ordine: eglino poi ubbiffero, e fotropofii

foffero al Capo dell'Ordine, che Maeftro Generale fi chiamaffe .

Tutti approvarono pienamente, e di concordia confermarono le

propofizioni del Santo , ed al giudizio luo fi rimifero per lo fparti-

mento delle Provincie e per l'elezion de' Priori Provinciali . Onde il

Santo profeguì dicendo: Che al prefente, trovandoli l'Ordine in pof-

feffo di quafi feffanta Conventi, fpariì nella Spagna, Francia ed Ita

lia, penfava egli, poterfi utilmente iftituire cinque Provincie: una

foffe

(1?) Pag. 6^6. n. VI. Nor. ove (1) Annui. Vreàic. pag. jjó. & feqq.

adduce le parole di Teodcrico , di Gal- n. VI. colle appolte Note.

Vaneo, di Gerardo, di Taegio &c.
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foffe la Provincia di Spagna , ed abbracciali i Conventi della Spa.

gna e del Portogallo; un altra forte la Provincia di Provenza • un

altra, che gli altri Conventi di Francia cómprendeiTe , fi chiamaffe

di Francia; un altra di Lombardia; ed un altra, che cominciaffe

dalla Tofcana e fi ftendeffe all'ultima Calabria e all'Ifola di Sicilia,

foffe la Provincia Romana. Per quefte cinque Provincie nominò al

trettanti Soggetti, che gli parvero abili al governo di quelle. Ag-

giunfe in oltre, che ficcome dilegnava egli di mandar Religiofi nell*

A lem a gna, Ungheria ed Inghilterra, ove fperava, che farebbero frut

to nell'anime e fondarebbero Conventi ; quindi tre altre Provincie

ordinava : a quefle parimente affegnando i fuoi Priori Provinciali .

Propofe in fine al Priorato del Convento di Bologna Fra Ventura

Veronefe (2).

A tutte refpofie cofe avendo di buon grado aflentito i Padri

del Capitolo, egli lafciar non volle di lignificar loro l'accefo defi«

derio, che lungamente nudrito avea nel cuor fuo, di portarli ai Cu-

mani , per tentar col divino ajuto d' introdur fra effi la Cattolica

Religione; ma che per giudi motivi non avea potuto mandarlo ad

effetto: efortava per tanto quelli, che farebbero fpediti nell'Unghe

ria, a pigliarli a petto la lalute di que' Barbari. Egli, quanto a fe,

farebbefi frattanto in Bologna trattenuto e nelle Città circonvicine ,

per provvedere abifogni, e per dare indirizzo a'fuoi Religiofi , finché

foffe ritornato da Parigi Fra Giordano, ch'era fiato eletto a Provin

ciale di Lombardia; gli altri Provinciali, il più torto che potettero,

alle Provincie loro fi trasferiflero (3),

Terminato il Capitolo, fappiamo, che il Santo nel Lunedì del

la feguente Settimana, giorno fettirao di Giugno, comperò una por-

zion di terreno preflb il Convento, per lo prezzo di lire cento, a

lui fomminiftrate da un buon cittadino Bolognefe , famofiflimo Leg

gila e gran divoto dell' Ordine de' Predicatori , cioè da Ugolino del

Prete, detto anche del Prevede: il quale fimilmente due anni avanti

erafi trovato prefente all'acquilo d'una cafa, fatto dal B. Reginaldo

d'Orleans per la coftruzione del medefimo Convento; ed eravi fors*

anche concorfo col danaro, e fe non altro col configlio (*).

Nel tempo altresì, che il Santo Padre dimorava in Bologna,

occor-

(2) Pag. 6j8. * feg. n. VII. Not. 1. Prete, ov' è memoria della detta eom-

ove cita Bernardo di Guido. pera e della detta tefiimonianza ; la

(?) Pag. 6jj>. n. ctr. Nor. 4. prima cavata da Carta dell' Archi», di

(*) VeggVi appretto il Ch. P. Abb. quefto Convento C. I. , la feconda dall'

Sarti nel Voi. j. P. 1. De ci. Archi. Atto, neli' Append. degli Annali de'

gymn. Bonari. Profejjor. pag. 102. & Predicai, col. 36?. 371.

feqq. 1' Elogio del celebre Ugoiine del
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tKrt>rfegli una vifione, per la quale intefc il vicino termine del vi.

ver Tuo. Imperocché, facendo egli un giorno orazione, e domandan

do con infoino fervore lo ftiogìimento dai corporei legami, per vo

lar coli' anima ad unirli con Crifto, gli parve di vedere un giovane

belliffimo, che gli difie: Vieni, mio diletto, vieni, ai veri gaudj ,

vieni. Da quefle parole compresagli d' efier già flato efaudito; onde

«e provò grandiffima confolazione , e cordiali grazie ne rendè al Si

gnore (4). Recatoli pofeia ad alcuni Scolari di quella nofìra Univer

sità, amici fuoi, gli elortò efficacemente a non lafciarG ingannare

dalle vane « caduche apparenze del Mondo, ed a ferbar tempre viva

nella mente la memoria della morte. E feguendo a parlare, Vott

diffe , 0 cariflìmi , mi vedete ora fino; ma f.ippiate , cb» avanti la Fe»

Jìa dell' *rfffunx}on di Noflra Signora io troverommi fuori di quefta mor

tai vita (5). E così avvenne.

In quello tempo altresì egli accolfe nell'Ordine Pietro di Ve

rona, giovane d'anni quindici, che da un anno fìudiava in Bologna;

quel Pietro io dico, il quale nato di Eretici parenti, fu lecito da

Dio a confondere gli Eretici e a riportar finalmente la corona del

martirio. Cotefto fanto giovane datofi toflo con foverchio fervor di

fpirito a macerar fuo debil corpo, infermò per modo, che flava in

pericolo di perder la vita; ma prefervollo Iddio ad azioni grandi di

fua gloria, e per difefa ed ornamento della Fede Cattolica (6).

Venne intanto a notizia del Santp, che il Cardinal Ugolino,

Legato di Papa Onorio, ritrovavafi a Venezia; ond'egli pur s'av

viò a quella parte, a motivo d'ottener da lui, per vantaggio del

proprio Ordine, configlio ed affluenza. In taloccafione vifitò di paf-

ìaggio i fuoi Frati di Verona, di Lombardia, e della Marca Trivi-

giana (7) . Si penfa , che a Padova acquiflaffe un nuovo alunno dì

gran valore, qual fu quel Giovanni Scledo Vicentino, che divenne

poi tanto celebre per la bontà, per le Prediche e per aver pacificati

i Bolognefi , i Mantovani, i Padovani, i Veronefì , i Trivigiani ed

altri popoli di Lombardia (8). Similmente, predicando il Santo nel

la Città di Modena, fece acquiflo di Guglielmo, Vefcovo di quella

e pofeia Cardinale, cui accettò a Confratello dell'Ordine; ma il per-

fuafe a rimanerfi alla Chiefa fua ed a protegger i Frati Predicatori:

L come

(4) Pag. 657. n. XXIV. colle appo- tano , Arcivefcovo Gerofolimitano , e

(le Note alleganti Teodorico, Barto- contemporaneo, nell* Leggenda del B.

lommeo da Trento &c. Pietro Mar:, che leggefi prelTo i Bollati.

(5) Ivi, Not. 2. cif. Ger. eTeod. &c. dilli fotro il dì ap. Aprile pag. 686.

(6) Pag. 6jp. n. VII. Not. J. ove (7) Pag. 65?. & feqq. Not. 7. ove

cita molti Scrittori, e tra gli altri F. cita molti teftimonj.

Toromafo Agno de Lentino, Domeni- (8) Pag, 654. Not. 1.



Sz D E L L Ji V l T Jf

come Fece (o). Ebbe in Venezia dal Cardinal Ugolino quinto ricer

cava; ed è credibile, che per opera di lui otteneflc anche facoltà da

quel Senato di piantar ivi un Convento (io) »

Spediti gli affari, per cui era ito a Venezia, fi ri fol vette di far

ritorno a Bologna; e rimefTofi in via, giunfe a quella Citta fu la

fine di Luglio. Quantunque nello fpirito ei foffe vegeto, ed oltre

modo giulivo per la fperanza di dover fra non molto tempo raccor

rò il frutto delle ben impiegate fatiche fue ; era però affai malcon

cio della perfona , per lo graviftimo fofferto incomodo del caldo e

del viaggio. Ciò non pertanto non pen9Ò egli a ripofo^ma pofefi a

ragionare delle cofe dell'Ordine con Fra Ventura da Verona, e con

Fra Rodolfo da Faenza , V uno Priore e 1' altro Procuratore del Con

vento; ed un tal ragionamento dilungofli a notte avanzata (il).

Entrato Fra Rodolfo in timore, non un si lungo colloquio tor

nar potette in pregiudizio del Santo Padre fianco e fpofiato , anfiofa-

mente fi fece a pervadergli di coricarfi in letto; e sforzoffi ancora

d' indurlo a non fi levar al Mattutino. Ma egli, benché rifinito,

volle ad ogni modo andar in Chiefa ad orare ; ed aflìftere anche al

Mattutino. Vero è, che comprefo , anzi opprefio da infoffribile do-

]or di capo e da febbre acuta, ed angufìiato da inquieta e penofa

difienterla , fu alla per fine corretto a rifirasG in cella, egittarfi, non

già fui letto, che r i fi u rollo, ma fopra d'un faccone, all'ufo degli altri

Religiofì fani» Fece pofeia chiamar a fe tutti quelli, ch'erano fiati

recentemente ammeffi. all'Ordine; e con particolar benignità ed affet

to gli accolfe; edolcemente confortolli a condur vita carta e perfetta,

ed a fiudiarfi , colfefercizio della virtù, di piacer al folo Dio (12).

Negli Atti della noftra Beata Diana d' Andalò fi legge (13),

ch'effendo fiato riferito al Santo, come in tempo difua affenza da Bo-

logna quella nobil donzella, caduta di fperanza di poter cooperar alla

fondazione del divifato Moniftero di Monache fotto l'Ordine de' Pre

dicatori, erafi furtivamente ritirata fra le Monache di Ronzano; ma

quinci cavata da Parenti con violenza e colla frattura d'una cottola,

-guardava il letto, rè a verun Religiofo permetteafi di vifitarh; di

lei prefe il buon Santo grandifiima compatitone, e procurò con fue

Let-

(p) Ivi Not. portando le parole nezìa de' Frati Predicatori,

di Barrol. da Trento. Fa menzione di (11) Pag. 657. & feq. n. XX!V.

Guglielmo Fra Salimbene dell'Orti, de' Not. j. citando Ventura ttftitronio

Min. nella tua Cronaca Mf. della qua- nel Proceflo, il 8. Giordano e T (.odo

re il Ch. noflro Abb. Sarti ha dati al- rico .

coni frammenti nelP Append. al fuo (iz) Pag. 658. Not. 1. & feqq.

Tomo I. De Claris Ptoftfltr. Of. (iz) Vedi il noftro Voi. 1. dtlla z.

(10) Ivi Not. 5. Vedi anche il feg. Claffe de' SS. e BB. Bologn. di catto

r>. XXII. ove tratta dell' origine in Ve- tollerato §. 4. pag. zzz.
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Lettere dì follevarla nella doppia tribolazione che portava . * In altre

cofe ancora feguì a dar belli efempj di fua inHancabil carità vetfo i

Proflìmi; ed egli fteflo, che da fano era fempre flato al ben di quel

li ititelo, cotefte pie follecitudini non infermile infermo, abbattuto

da dolori , e fìretto da lacci di morte .

I. Morte del Sante , e circoflanze che F accompa

gnarono . Rivelazioni* della fua gloria. Ritratto ? che

CAP. XVIII. Morte del S,

lazioni* <s

ne fanno gli Scrittori .

LA coflanza d'animo e la Terenità di volto. nel foftener i mali

fuoi , e la prefenza di fpirito nel ragionar edifporre delle varie

cofe concernenti l'Ordine, poteano far penfare, ch'egli non foffp

nell'abbattuto flato di fanità, in cui realmente fi trovava. Egli pe

rò, che vedeafi preflb al fuo termine, non lafciò di far quello, che

in iflato tale convenivafi. Venuti in fua camera dodici Padri de' più

gTavi ed affermati del Convento, da lui fatti chiamare, fi rivolle

prima a Fra Ventura Priore, e lo pregò ad afcoltare la fua Con-

feflìon Sagramentale; e fecela di prefente con tanta efpreflionev che

udita fu da medefimi circoflanti (i).

Dopo ciò prefe a parlare coi predetti ReligioG, efortandoli a

cuflodir gelofamente la caftità: nel quale propofito, moftrar volendo,

che una virtù si difficile poteafi col divino ajuto ferbar intatta , ad-

duffe l' efempio di fe medefimo: confettando, di non aver mai in

vita fua violato il candore della fua virginità (i) : la qual virtìi

avrebbero anch'elfi ferbata illefa, quando fi foffero guardati dal pi

gliare dimefiichezza con donne, maffimamente giovani: al che bea

fapea, che la natura inclina e fcllecita; ed egli fletto avea provata

la forza di tal tentazione (3) . Gli efortò eziandìo ad infiflere del

continuo nell'orazione; nelì' efercizio delle virtù e delle opere di

gloria di Dio; e far sì, che l'Ordine de' Predicatori , non pur fi

manfeneffe, ma fi accrefeeffe e propagaffe. Intanto, venutogli Scru

polo di aver fatto male a produr in efempio la propria virginità,

(coprì queflo fcrupolo in fegreto a Fra Ventura, moftrando rincrefei-

mento, che gli fotte di bocca fuggita cotal notizia (4).

Ripigliando pofeia il parlar co* Religiofi , lafciò loro, come per

teftamento, che fi amaffero fcambievolmente ; che fen ti fiero baffamen.

te di fe ftefli ; e che feguiffero la povertà : colle quali virto fi fa

rebbero tutti feco trovati nella gloria. Tornò appretto con premura

La , parti

ci) Jlnnal. Pradic. pag. 658. b. XXIV. torà nel Procedo.

(2) Iti, Nor. 2. citando Fra Ven- (3) Ivi. (4) Ivi, Not. 2.
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particolare ad inculcar h povertà , c quanto fopra quella era flato

fi abilito ne'Comizj: profetando, che fe alcuno aveffe ternato di le-

var quella bella e principal dote dell'Ordine, rimettendo in effo Tu-

fanza, fiata già sbarbicata, di potTeder fondi, egli fieffo contro quel

tale gridato avrebbe vendetta al tribunal di pio (5).

Vedendo i Religiofi, che il male del Santo Padre, non che dar

volta, rinfrancavafi anzi e minacciava, podi tutti pel fuo fcampo io

gran penderò, chiamarono a confulta**più Medici; e col configlio di

quefti deliberarono di trafportarlo in luogo più quieto e d' un aria

più falubre. Avendo per tanto confiderato , che il luogo di S. Maria

del Monte fopra un colle, fuori ed in poca difhr.za dalla Città (6),

era fito molto acconcio, comodo, ameno e di buon aria, richiefero

ed ottennero di allogarvi il Santo fino alla fua guarigione. Nonfap.

piamo noi, s'egli di grado acconfentiffe a cosi fatto trafporto , jmoì*

to ben da lui Icorto inutile ed anzi rifehiofo, che no* poffram tur»

tavolta cflimare, che, oltre l'ubbidienza a Medici ed il 'compiaci*

mento agli afflitti fuoi figliuoli, ne agevolaffe l'affenfo l'effer dedi

cato quel luogo a Maria Santiffima : la cui Sacra Immagine, cele»

bratiffima per miracoli, era quivi da noflri non meno, che dagli

eficri con ifpezial concorfo e divozion venerata (7). L'albergo però,

che quella gran Signora all'amato fuo fervo preftar volea , non era

in cafa terrena, ma nella Reggia del Ciclo. Ed in effetto, all' arri.

• vo

(0 «*'• Not. 4-

(6) Pag. 659. n. XXV. Not. 1.

(7) Molti hanno fcrittò di quella

Chiefa e della miracolofa Immagine di

Maria, venerata in quel luogo. Óltre

tutti gli Storici Bolognefi , e regnata-

mente Fra Tommafo Ferrari Gefuato

nel fuo Lib. intit. U divot» oflequio del

Popolo di Bologna, pag. 110. e fegg. ,

ed il Dott. Gra2;olp Accanii nel fuo

Libro intitolato.* Trium Bono». Civit.

Gloriarum , hoc ejì Templi D. Marie

Virgs de Monte divinitus confimeli Ó"c- ,

ne hanno fatto eflefa ricordanza ilGhi-

ni ne' fuoi Dialoghi delle Immagini fa.

ere. N. 26. p. 12;., il Menghi nel Ce-

lefìe Te/oro della glorio/a Madre di Dio,

lib. 2. cap. 49. pag. 275- e fegg. , il

Lireo nel Trtfag. Marian. lib. 2. mod.

52. p. 310. t 1' Aftolfi nella Storia uni-

verfalt delle Immagini miracolo/e della

gran Madre di Dio, lib. 6. pag. 178. e

legg. , e il Du Rozier nel fuo Libro

ìnfìt. Bononienfium Bononia, Ratio, jj

pag 225. & feqq. Per dir ancora quaU

chi cofa de' pofleflbri della Chiefa e

Convento , effi furono , fino dal fecofo

XII, i Monaci Benedettini della Badia

de' SS. Nabore e Felice . A qoefli , og-

gi mai tutti e fi in ri nel fecolo XV. co

minciato , fottentrarono i Monaci Caf-

fìnefi di S. Giuflina : i quali però, po

chi anni dopo , dalla detta Badìa de'

SS. Nabore e Felice ( che fu data in

Commenda ) palliti effendo alla Badìe

di S. Procolo, ove pure gli antichi

fuoi Monaci Benedettini erano venuri

meno, ottennero dal Papa, che la pre-

fata Chiefa della Madonna del Morite

feparata foffe dalla Badìa de' SS. Na

bore e Felice , e fpettaffe in avvenire

alla Badìa di S. Procolo, Vedi il Ma'-

fini , fotto li 14. d'Agofto, pag. 417.,

pretTo il quale potrai anche veder altre

notizie fopra l' immagine e la Chiefa

tnedefitna, pag. 414, e pag. 420.
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vo dell'infermo in quella danza, il male tantodo , che maggiormen

te ingravoffi, diede chiaro avvifo, che quell'anima benedetta era ir»

Ciclo afpcttafa .

Eflendofi portati con Fra Ventura Priore a fargli vifita aleuni

fuoi Religiofi, al numero di venti in circa, l'amante Padre, benché

quali ridotto agli edremi , fece loro un difeorfo, che ricolmolli di

grande ammirazione; e il detto Priore confefsò, di non averlo udi

to mai a ragionare con tanta gravita e grazia di parole. Indi fu

munito dell' eftrema Unzione: perciocché vedeafi, che la vita fua

andava a poco a poco mancando (8) . Non mancava però in eflb lui

il confueto lume dell' intelletto • onde venutogli all'orecchio, che il

Rettor di quella Gbiefa erafi fpiegato, che, morendo ivi Domenico,

non avrebbe permeffo, che fofle altrove feppellito; egli chiamò a le

Fra Ventura, e gli difle , che predo , predo facedelo trafporfare alla

vicina Vigna, ove a lui dopo morte dato non farebbe contefo il fc-

polcro , cui voleva preffo a fuoi figli (9) .

Avvegnaché il trafporto fofle conofeiuto importuno e pericolo-

fo; tuttavolta, per non difubbidir a lui, che rilplutamente lo cornar»,

dò, venne per mano de* fuoi Frati, con tutte le cautele poflibili ,

portato al Convento di S. Niccolò delle Vigne , e depofitato n?lla

Cella di Fra Moneta (10). Volendolo i Frati coprir e mutar di to

nica , prefero la coperta e la tonica dello Aedo Moneta : perchè il

Santo non avea altra tonica, fuor di quella, che portava indodb: nè

altra cella, o coperta era a lui adegnata, perchè la notte folea- di

morar nella Chiefa

Dopo lo fpazio d'un ora e pia, il Santo domandò Fra Ventu

ra. Come giunto il vide, ordinò a circodanti, che fi preparaffero a

fargli la raccomandazione dell'anima. Effendo eglino in punto di farla,

volle, che alquanto fopradedefiero (12,): nel qual tempo occorfe ciò per

avventura, che fu rivelato a S. Brigida: ch'effendogli apparfa laSan-

tifiìma Vergine , egli alla medefima raccomandò i fuoi figliuoli (13).

Quedi frattanto medi e piangenti miravano con indicibil cordo

glio il loro buon Padre, che veniva meno. Fra Rodolfo con una

mano fofieneagli il capo, ed aftergevagli coli' altra , mediante' un

pannolino, il mortai fudore della fronte (14). Fra Ventura Priore

in veggendo, che oramai redava più poco di vita: Padre, gli diffe,

ricordatevi, che ci lafciate in gran lutto. Non ci abbandonate colle

(8) Pag. Ó59. d. XXV. (it) Ivi.

(9) Ivi. (n) Ivi, citando il lib. j. RtveUt.

(10) Ivi, & pag. feqq. citando dopo cap. 17.

Stefano di Salanhaco diverfì Codici. (14) Ivi, Not. 6. col teftimonio del-

(11) Pag. 660. & pag. 677, lo fleffo Rodolfo.



86 D E L L *t V l T <A

voftre preci preflo Dio. Domenico allora, le mani e gli occhi al

Ciel (ollevando: O Santo, proruppe, e onnipotente Padre del mio

Salvator Gesù Crifto, alla cui volontà ho io Tempre cercato di con

formar la mia, raccorciandovi quelli figli, che voi a me arridane.

Effi voftri fono; confervateli colla voftra virtù , corroborateli a com-

battere, ajutatcli a falvarfì , e a propagar la Religione. Indi a que

fti rivolto: Siate pur certi, foggiunfe, che giovcrovvi io più dopo

morte, che non ho fatto in vita (15).

Interrogato da uno, in che luogo brama.ffc d' effer feppellito;

In luogo, Tifpofe, calpeftato da piè de' miei Frati (i<5). Ciò detto,

comandò, incominciaffero la Raccomandazione dell'anima. Egli ac

compagnava le preci col moto delle labbra. Quando fi giunfe alle

parole: Subvenite Sanfti Dei, ocevrrite ^Angeli Domini, Domenico, le

vando gli occhi e le mani al Ciclo, placidamente rendè l' immaco

lato Spirito a Dio, nel dì 6. d' Agofto , all' or» fefta, nel fefto dì

della Settimana, in età d'anni cinquantadue (17).

Nel punto fteffo , che fpirò, rivelato fu il fuo tranfito in vifio-

ne a diverfi in diverfi paefi. E primieramente inBrefcia al B. Guai-

la (18), cui parve in fonno, che il Ciel s'apriffe e di là moveffero

due candide fcale, a capo delle quali era Criflo e la divina Madre

Tua, e che da quelle molti Angioli afeendeffero e difeendeflero; «

Ira Tana e l'altra eftremità vi fofle una fedia, fopra cui fedeffe un

Religiofo dell'Ordine de' Predicatori, coperto il capo ed il vifo col

cappuccio, nel modo appunto, che feppellir fi fogliono i Frati defun

ti , e finalmente che il detto Religiofo in un colla fedia, fra canti

ingelici, foffe in Cielo rapito. Svegliato Gualla dal fonno, entrò in

apprenfione della morte del Beato Padre . Ond' egli di prefente ,

quantunque fi trovaffe in convalefccnza e deftituto di forze , fe ne

*enne a Bologna; e reftò chiarito, effer occorfo il tranfito di Dome

nico nell'ora fiefTa, ch'egli ebbe la vifione =3 Nel giorno pur me-

defimo, che morì il Santo, portatifi da Roma a Tivoli Fra Raone

e Fra Tancredo, mentre il primo, all'ora fefta, celebrava la Meffa,

e nel Canone pregava Dio per la falute del Santo Padre infermo ,

gli parve di vederlo con una corona d'oro in capo, e rutto sfavil

lante celefìi raggi , paleggiar nella via regia , fuor di Bologna , in

mezzo a due nobili perfonaggi (ìp) — Ad un certo giovane, abi

tante in Bologna, moftroffi in fogno Domenico veftito de'facri abi

ti ,

(15) Ivi , citando ì Proceffi . Coflantino , "Umberto , Ttoderìco .

(;6) Ivi, citando Rodolfo. (19) Ivi, Nor. 5. citando il detto

(17) Pag. 661. Not. 1. i. 3. Barrolornmeo , Coflantino, Umberto,

(18) Ivi , n. XXVI. Net. 4. citan- Roderico ed altri di qael tempo,

do Giordano, Eartolcwmeo da Trento,
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ti, fedente in fulgido trono, in mezzo a Dottori; ed interrogandolo

il giovane ( che n' avea già intefa la morte ), s'ei tutt' ora viveffe?

rifpofe quegli: Sì: vivo o figlio, avendo io per divin benefizio con-

feguita vita beata e fempirerna . 11 giorno dopo , portatofi il prefa

to giovane alla Chiefa de' Frati Predicatori, trovò, che il Santo era

appunto flato in quel luogo fepolto , ov'egli Pavea veduto affifo in

trono (10).

Gli Scrittori contemporanei (zi) ci fanno il Ritratto di Dome

nico in qucfta cuifa: Era di datura giufta, d'eguale corporatura ed

agilità; avea TOnghe le mani, bello il vifo, il color incarnato, la

barba e i capelli biondi, grata e fonora la voce. Nella fronte e nel

le fopracciglia appariva un aria di ferenità , ed un certo tal quale

fplendore, che ad cffo lui conciliava venerazion ed amore. Sul fine

della vita avea cominciato a farli alquanto calvo. Diverfe Città pre

tendono d' aver Ritratti del Santo, fatti di quel -tempo. In Bologna

fe ne moftrano de' molto antichi, cioè, nel Convento de' FF. Predi-

catori , nella Cafa di S. Maria della Mafcherella, e nel Moaiftcro

delle Monache di S. Maria nuova (22) .

Più pregiabile però è il Ritratto, eh' hanno lafciato del fuo fpi-

rito i medefimi Scrittori; ma in ombra dir ti può, e come farebbefi

da un Pittore , che in tela efprimeffe la virtù e bellezza del Sole.

Di cotefto Ritratto, o piuttoflo abbozzatura, molte linee fi fon ve

dute , difperfe qua e là nel decorfo della vita. Or gioverà vederle

tutte raccolte infieme , come in piccolo ferto .

(io) Pag. 661. Not. 1. col tefìimo-

nìo del detto Bat tolommeo , di Gerar

do , di Teodotico e d'altri.

(21) Pag. 664. n. XXIX. Not. 1. col

■teftimonio di Suor Cecilia, di Teodori

co, di Galvaneo e di altri.

(22) 1 Bollandifti (loc. eh. p. 522.)

ne produflero una incifa in rame , del

la quale dicono aver avuto in difegno,

O l'è Templare dal Reverendifs. P. Mae-

Aro dell'Ordine. Gli Annalifti Dome

nicani ( loc. c't. pag. 665. & feqq. )

efibifeono due Stampe in rame rapare-

feritami S. Domenico ; la prima cava

ta da un Effigie creduta del 12?;. eli

dente nella Chiefa loro di Napoli ; t'

altra nella Chiefa della Minerva in

Rema . PrefTo i PP. Domenicani di

Bologna vedefi un antico Ritratto del

Santo dipinto fui maio. Vanta U Chic

Cap.

fa di S. Maria della Mafcherella un

altro Ritratto in tela. Finalwnte nel

la Breve Defcrizione delie virtù di mot

te Religioje Ài S. Maria Nuova ( in

Boi. 1645. ) alla pag. 32- fi legge, che

una loggia del CJaufìro del detto Mona-

fiero li noma al preferite di S. DOME

NICO , per avervi trufportato una Im

magine di qurfìo Santo , quale era fiata

Anticamente dipinta in una parte del

Monafìero antico , e quivi per cor[a di

molti anni era fiata najcofi* , ed baffi

per tradizione , the fofje dipinta dal na

turale , mentre viveva il Smto . Gli

Annalifti Domenicani fembrann indica

re ( p. 666. ), che le pitture Boloene-

fi di S. Domenico fieno del fecolo XV.

Neil' Appendice daremo copia in rame

di quelle tre ultime.
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CAP. XIX. Virtù Teologali del Santo .

NEL preferite compendio delle Virtù di S. Domenico volendo

noi con qualche ordine procedere, comincieremo dalla Fede:

virtù, ch'egli, non folo per fe medefimo con indicibile coltanza col

tivò e propagò, ma fece anche ogni sforzo, onde gli gemini tutti

da fomigliante zelo di coltivarla e propagarla compiei! foffero ed in»

fiammati. Fino da quel tempo, che portoffi col Vcfcovo d'Ofma a

Tolofa , procurò, che l'ofpite fuo abbandonale 1* Erefia (*); e per

più anni non cefsò mai di combatter gli Albigefi coti deputazioni

c con prediche. ScrilTe con grande Audio il celebre Libro, che gu

fato da quelli nel fuoco, ed ìllelo rimanendo, fece fempre più chia

ra la verità della Fede e della Keligion dc'CattoIici (2).

Non valfero ingiurie, non minaccie, non pericoli , a ritrarlo dal

propofito d'impugnar 1' Erefia: A chi l'avvertiva, che i Settarj cer

cavamo a morte e tendevangli infidie, folea rifpondere, d'effer inde

gno della grazia del Martirio, onde pe' luoghi degli agguati franca

mente paffava , moflrando nel volto allegrezza , e divine laudi can

tando (3). Domandato da nemici, che avrebb' egli fatto, fc foffe fta-

.to prefo? dicea , ch'avrebbegli pregati, a non torgli in un tratto la

vita con un fol colpo, ma bensì prima a tagliarlo in pezzi, ad ac

cecarlo, ed a voltolargli il corpo nel fuo fangue, per così aiTaporare

un più lungo e più alpro fupplizio (4).

Oltre agli ftudj, alle cure, ai palli ed ai preghi utilmente im

piegati per illuminar molti Eretici, e rimettergli in via -di vera cre

denza, confiderabile fu la riloluzion magnanima di vender fe fteffo ,

e col prezzo della propria libertà comperar la converGone d'un'mife-

rabilc, ch'era defertato a motivo di povertà dalla Santa Chiefa Cat

tolica (5). A mantener nella Fede alcune Matrone, fratte dalla via,

anzi precipizio dell'errore, e a prefervar le fanciulle dal pericolo d'

cfftr fedotte e guidate nel medefimo precipizio, istituì il Monistero

di Frulliano (&)• Per dar la vita della Fede a nazioni barbare, o ri

cever da effe la morte per la Fede, stabilito avea di abbandonar L'

Europa e di trasferirfi a rimoti paefi; nè lafciato avrebbe fenza' effet

to il gran difcgno, fe non ne foffe stato, così djfponendo Dio, per

giuste caule impedito (7) . Ma ciò, che far non potè eglistcffo, pro

curò di farlo in abbondanza , mediante i faoi Religiofi , fpediti nell*

Ungheria: avendogli efortati a portarfi ai Cumani (8). Nella virtù

in fom-

(1) Annal Pmdic. pag. 667. N. 2. (5) Ivi, Nof. 5.

(2) Ivi, Not. 3. (6) Ivi, Not. 6.

(Ó Ivi, Not. 4- (7) lvi, N<>t. 7.

<4) Ivi . - (8) Ivi, Mot. 8.

■
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in fomma della Fede non ebbe Domenico , a giudizio comune d'i

que' che lo conobbero, chi al fuo tempo l' uguagliale , non che il

forpafTaffs (q).

Certificato dalla Fede, proceder da Dio ogni bene, e da Dio

ricevere ogni forza ed ajuto quei , che affidanti a Dio ; riposta egli

svea nella bontà Divina ogni fua Speranza ; e in qua 1 fi voglia azion

fua al Signor ricorreva, appettandone fermamente il buon fucceffo .

Che però viaggiando egli, o mandando i compagni a predicar il

Vangelo, e a propagar il fuo Ordine, o trovandofi in penuria di vct«

tovaglia, o in altro grave frangente, rivolgeaG a Dio, e da Dio fpe»

rava , ed in effetto riportava l'opportuno fovveaimento. A compagni

fuoi, che dovevano talora valicar fiumi e torrenti gonfj d'acque, fa»

cea coraggio col fegno della Santa Croce, ed il rifehiofo guado riti*

feiva loro ficurifiìmo (io). Bonvifo Piacentino, per aver in fìmil

cafo ubbidito al Santo, confetta, d'eflerfi trovato all'altra riva fe

licemente (n). Antica tradizion riferifee (12), che non avendo Do-

menico, con che pagar il nocchiero, che l'avea traghettato in bar.

ca , e preda vaio pofeia con grande ftrepito al pagamento, egli folle»

vò gli occhi al Cielo, e quindi abbaiandogli al Aiolo, vide a fuoi

piedi una moneta, colla quale appunto fi lciolfè del fuo debito; e

con ciò prefe il deliro di efortar il barcaiuolo a non far mai a ve.

run povero fomigliante oltraggio di parole.- Sul principio dell'Ordi

ne, con pochi compagni trovandofi, e non tutti per dottrina abili a

predicare; animavali tuttavolta a confidar nel Signore ed a portarli

a luoghi attignati, per annunziar il Vangelo; e tutti quanti ( com

prefo tra effi il mentovato Bonvifo ) fecero buona riufeita e furon

utili all' Inflituto.

In Roma ed in Bologna più volte ottenne dal Cielo prodigiofo

pane e vino, a rifiorare l'indigenza de* fuoi Frati (13). A colleghi

fuoi nelle parti di Tolofa , quali erano fianchi dal viaggio, faceva

egli buon animo, con dire, che fperimentata avrebbero la mirabile

forza della divina Providenza ed operate converfioni (14). Confidò

all'Abbate di Cafamare fuo intrinfeco, di non aver mai chieda a

Dio grazie alcuna, che non l' a vette impetrata. Impegnato dal detto

Abbate a chieder dunque l'ingreffo di Maeflro Corrado nell'Ordine,

lo chiefe e l'ottenne mirabilmente (15). Colle fue intrepide orazioni

trattenne pur in Religione Tommafo Pugliefe, il quale penfava di

fortirne (16), Ma in l'ingoiar modo dicd'egli a conolcere l'alta fpe

li

($») Ivi, Nor. 9. (ij) Ivi, Not. 4.

(10) Pag. 668. (14) Ivi, Not. j.

(11) Ivi, Mot. 1. (15) Ivi, Not. 6.

(1*) Ivi, Not. 2. (16) Ivi, Not. 8. : <
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ranza fua nel Signore, allorché, preffo a morire, non dubitò promet

tere a figli fuoi, ch'avrebbe affai più giovato loro dopo morte, che

fatto non avea, o far non potrebbe, vivendo fu la terra.

Della Speranza in Dio non fu punto minore la Carità di Do.

meni co verfo Dio. Fino dagli anni puerili fdegnava «gli le cofe del

Mondo, e quelle unicamente a ppreziava, che fono di Gesù Criflo.

Ma quando applicoffi ai fagri fludj, a mifura, che avanza vafi nella co

gnizione de' divini mifterj, fempre più infiammavafi nell'amor del Si»

•gnore . Penetrato e per così dir arroventito da quefiof fuoco d'amore^

non folo bramava d'effer «gli fatto in brani e di morir Martire di

Crifto; ma procurava, ch'altri ancora di pari zelo s'acccndeffero . Tre

Ordini a quello gran fine ifìituì ; il pri«o de'Predicatori , il fecondo

«ielle Vergini, « il- terzo della Milizia di Gesù Crifto, che detto fu

eziandìo -del la Penitenza. Come tutti i pender di fua mente fempre

oggiravanfi intorno a Dio; così le voci di fua bocca non rifuonavaa

che Dio e divine cofe» Né folamente ne' Conventi de'Religiofi e nelle

cafe de' Laici, ma -nelle ftrade ancora, viaggiando, o camminandoci

Dio parlar fole a co' compagni , ed efortai gli ad unirli feco nel meditar

i -dolori del Divin Salvatore: il che egli facea fofpirando e gemendo (17).

E quanto foffe avido di converfar col fuo Dio, fi può facilmen

te raccorre dal fanuiliar fuo coftume di tutt'ora occuparfi nell' «fer-

cizio dell'orare. In cafa «gli orava e fuor di cafa; orava il giorno

« orava la notte; e fciolto appena dagli affari e dalle fatiche, correa

tantofto colla mente a contemplar le cofe Celcfli, e a mandar voce

di preghiera al Signore. Terminata la Compieta, quando i fuoi Fra

li ricovravanfi in cella al ripolo , rifiravafi egli in Chiefa , ed ivi

folea trattenerfi fino al Mattutino, vifitando un per uno gli Altari ,

e da Dio e da Santi, a quali erano dedicati, implorando ajuro per

fe e per tutti gli uomini (i8j. Nella quiete altresì di quelle cre ta»

citurne, raccogliendo nell'animo l'ampio cumolo di patimenti per

l'uman Genere foJFerti dal Figliuol di Dio, e l'enorme ingratitudi

ne degli uomini, i quali a tanta carità rifpondevano con tante ingiu

rie, rompeva in fofpiri, ed in lagrime, e sì fortemente piagneva,

che dal fonno rifvegliava ed a -pietofo pianto eccitava i Religiofi (19).

AnfioGffi.no di placar il Signore -cogli uomini e di" pagar in fe

fleffo degli altrui peccati la pena, folcafi flagellare con tant' afprezza,

che dalle fpalle grondava fangue. Quando fentiva poi , che il luo

corpo per la iofferta fatica e pel foverchio vegliare non fi potea più

reggere lu le gambe, appoggiatofi egli ad un Altare, o ad una pie

tra,

(17) Pag. 669. Nor. 1. 2. ?K (ij) Ivi , & pag. feqq.

(18) Ivi» colle proprie N#te. >
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Tra, con bfieve forino- il finora va (io). Indi portava!» al Dormito

rio, per offervare, le i Religiofi ripofavano, e trovandogli addormen

tati, dopo averli benedetti , fe ne tornava all'orazione (21).

E perciocché avea per prova conofciuto , dalla compoflezza e

pofitura del corpo l'animo eccitarfi alla modeftia , alla meditazion ,

alla pietà, efeogitò ed anche praticò nove modi di comporre il cor

po nell'atto dell' orare; e fono i feguenti (22) =2

L «Stando egli in -piedi , inclinavafi col capo e colle reni da

vanti all' Altare, come a quello', che di Crifto è fimbolo e figura;

e fapendo, quanto a Dio piaccia l'orazion di coloro, che fentono

baffamente di fe stefli , efprimeva con tal fegrro , di tener in poca

stima fe medefimo; e mettcafi a paro coirà Cananea e col figliuolo

prodigo e diffoluto : efortando con questi e fimili efempj delle Sacre

carte i fuoi figliuoli ad inclinarfi e far riverenza profonda al Signo

re, qualunque volta occorrere loro di pattar davanti all'Altare, odi

recitar il Gloria Patri frc.

II. A imitazione del Divin Salvatore orante nell'Orto, prostra.

vaG colla faccia a terra : nel qual atto poi confeffavafi reo di pecca

ti, ed implorava la divina milericordia, ufurpando verfetti e Salmi,

che ciò esprimevano, e quelli da tant* angofeia accompagnati e da

tanto pianto, che da chi noi conofeea, farebb' egli fiato creduto un

infigne peccatore che cercaffe perdono e pietà. Sovente ufava quelle

parole: Ego , qui peccavi, & inique egi ... Non {ut* dignus videro

altitudinem cieli prie multitudine iniquitatìs mete t quoniam irritavi tram

tuam , & malutn coram te feci... ~4.iba(ìt pavimento anima mas: vi

vifica me fecundum verbum tuumi e lafciava il pavimento tutto dì

lagrime bagnato. Efortava i fuoi (23) a venerar in fimil guifa il Si

gnore e ad imirar i Santi Magi, che proftraronfi a piè di Gesù e di

Maria: Venite , dicea , adoremus , & procidamut ante Deum , ploremus

coram Domino , qui fecit nos. A giovani pur perfuadea, che quando

ben anche non fapeflero d'aver peccato, o non ne avellerò memoria;

non lafciaffero perciò di deplorare le colpe da altri commetTe: imi

tando in ciò i Santi Appofioli e lo fteflb Divin Salvatore.

III. A quello fine alzando egli il capo da terra, e trattali in

mano una catena di ferro, duramente flagella vali , dicendo : Di/ciplina

tua correxit me in finem . Onde poi ebbe origine preffo i Frati Do

menicani certa pia ufanza, praticata i giorni feriali nel Coro dopo

la Compieta, d'efler eglino percolH fu lelpalle dall' Ebdomadario con

un fafeio di verghe.- . '

M 2 IV.

(20) Pag. 670. Not. 1. 2. plarì di Teodorico.

1*0 Ivi. (2j) Ivi, & pag. f«qq.

(z2) Ivi, Not. 3. citando varj efem-
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IV. Mirando un Immagine di Crifto, genufletteati davanti ad

effa ben più di cento volte: nella qual maniera d'orare fpendea quel

tempo tutto, che pafla dalla Compieta alla mezza notte: con ifpe-

ranza, che Iddio per Tua pietà avrebbe ajurato lui ed i fuoi , fpezial-

mente i più giovani, ad annunziar con frutto il Vangelo, e predato

anche ajuto a malvagi, per convertirli. Non potea intanto guardarli

«lai gridar ad alta voce: Jfd te, Domine, cìamabo ; ne fileas a me%

ne quando taceas a me , & ajffìmilabor defcendtntìbus in lacum . Spefic

volte però, tacito rimanendo per lungo tempo e quafi attonito, ve

nerava il Signore colle medefime genufleffioni : e talora dagli atti e

dal volto parea , ch'egli penetrafle il Ciel collo fpi rito e fi ricol maf

ie di gioja e ardentemente defìderafie, ed agilmente fi moveffe. Co-

teflo efercizio di genuflettere e pofeia di rialzarti era a lui si fami

liare, che non fapea contenerli dal praticarlo e per Convento e ne'

viaggi e nelle cale de' fecolari , cv'egli albergava, non odante che

fianco foffe e fpolfato.

V. Stava fu la punta de' piedi , e colle mani, or acconciate in

maniera, come fe lcggelfe un libro, ora diftefe, or congiunte e ftret-

te fortemente davanti agli occhi, or elevate fopra le fpalle, fido ed

immerfo dimorava nell'eccelfa contemplazione delle cofe Celcfti . Quei,

che in tal atto Io videro, riferirono, efier loro paruto di mirar un

Profeta a colloquio con un Angelo, o con Dio (24).

VI. Allorché, ifpirato da Dio, domandava o prodigio , o al*

tra fingolar cofa, orava diritto, colle braccia Refe in maniera di cro

ce, e recitava i verfi del Salmo 82: Domine, Deus falutis mia, in

die clamavi & notie coram te... Clamavi ad te , Domine , tota die ,

expandi ad te mattiti meas &e. E quei del Salmo 142: Expandi ma-

mmt meas ad »f j anima mea ficut terra fine aqua tibi: velociier axau*

dì me. Così egli orò, come narrati (25), quando richiamò Napoleo

ne ed altri da morte a vita : nel qual tempo fpirava dal volto un

non fo che di Divino; onde coloro, che il videro , fopraffatti in gui-

fa ne reftarono, che non fi ardirono tampoco di chieder conto del

prodigio avvenuto -

VIL Sovente poi, quand'era da terra elevato, raccontati da

Maggiori (26), efier egli fiato folito di follevar le mani con forza

fopra il capo e di congiungerle e di difgiungerle, quafi inatto di ri

cever dal Signore qualche cofa; e ciò aver fatto, qualora fepra i fuoi

domandava e loro impetrava i doni dello Spirito Santo, ed aver re

citati que' verfi del Salmo 27. Exaudi , Domine, vecem deprecationis

me*

(24) Pag. tyi. Not. j.

(25) Ivi, Not. 4.

(*6) Pag. Ó72. Not. t.
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mea , dum or» ad tt , & dum cxtello manus meni ad templut» Sa»£ìum

tuum.

Vili. Terminate le Ore Canoniche , e finito il pranzo e ren

dine le grazie, afeondevafi in qualche camera, e folitario fedendo,

fattoti il fegno della Croce, ruminava le Divine cofe lette, o afcol-

tate; indi prefo il Libro degli Evangelj ed abbracciatolo , metteva!»

a leggerlo; e quando incontrava parole di Cri (lo , divotamente il

baciava •

IX. In viaggio però avea un certo fpezial modo di far orazio

ne: di che ora non parliamo, perchè tra poco dovremo in altro luo

go rammemorarlo.

Finalmente, avantichè dall' orazion fua ci dipartiamo, non la-

feieremo di notare, com'egli ogni dì con pietà Comma celebrava la

Meffa (27), e più che volentieri abbracciava l'occafione di cantarla .

Accompagnava con molte lagrime quella Sagra funzione; e con tana

to fenfo e fervore di fpirito recitava l' orazion Domenicale, che di

voti affetti deflava negli alianti , ed apriva anche in effi una larga

vena di pianto. Quando affvfteva alla Meffa d'altri, >fentivafi rapir

fuor di fe, e non potea reprimere, maffimamente all'elevazion dell'

Oflia , un profluvio di lagrime, che gli fgorgava dagli occhi . Di qui

è, che ufato era di affiftervi di nafeofto ed in luogo appartato (z8).

Mai non lafciava d'intervenire la notte al Mattutino; e colla voce,

o pur co' cenni avvertir folea , die foffe bene e didimamente recita

to. Le altre ore del giorno recitavate, o cantavate colla folita di

vozione ed abbondanza di lagrime: unito a fuoi Religiofi ; ed in man

canza di quelli ( allora che s'abbatteva in qualche luogo, ove nor.

avea proprio Chiefìro ) foddisfacea nel modo fteffo al dovere del di

vino Uffizio in compagnia de' Chierici del paefe (20).

Or chi amava Dio a queflo fegno, convien ben dire, che mol

to am affé anche i Profumi. E nel vero, che far potea la Carità fua

a benefizio loro più di quel che fece ? In tutte le cofe ed in tutte

le maniere a lui- poffibili cercò mai fcrapre d'ajutarli. Ancora giovi-

netto, vendette i libri e quant' altro avea di robe a lui bifognevoli,

diftribuendone il prezzo ai poveri, onde in quel tempo di careftia

non fi moriffero di fame (30) • Giunfe infino all' ardua rifoluzione

di vender fe medefimo, per comprar la libertà di certo Criftiano in

poter de' Saraceni (31).

Nè fegnalofli loltanto in alimentare e liberar i miferabili ; ma

jjell' iftruirli , che più importa, e nel metterli in via di falute . A

que-

(17) Ivi n. XXXV. Not. j.

(18) Ivi .

t (V) Pag- 673» Not. i.

(30) Ivi, Not. a.

($0 Ivi, Not. }.
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Quello fine trattava i nobili e i plebei , i Gentili c i Giudei cor»

fomrria cortefia: fperando per tal guifa addomefticarli e più facilmen

te ridurli a fanità (32). Avvegnaché colle lue difputazioni combat

tere acremente gli Eretici, benignamente però colle parole e co' me-

defimi benefizj erbrravali a convertirli , Il perchè follevò 1' indigenza

d'uno di elfi, trattenuto nell'errore per l'elea del guadagno t che ri

portava da* Settarj; e fe Iddio al buon Santo non averle preftato al

tro mezzo di folle varnela t era egli già al tutto difpofto di venir a

capo del fuo pietofo impegno, cól venderli fchiavo.

Facile non è ad efprimerfi la compaffion e la pena eh' ei fenti-

va delle altrui calamità. Dal cruccio fteflb dei Dannati commoflb e

trafitto, avrebbe voluto, fe fofie dato in piacer di Dio, liberarli

tutti e farli falvi (33). Non paflava giorno T che non predicaffe o

nelle Chiefe , o nelle cafe, o nelle piazze, o nelle ftrade, o nelle

campagne; nè per tutto ciò non gli parendo d'aver fatto abbaftan-

«a, eccitava *i compagni fuoi ad imitarlo, e molto più quelli, che

fortito aveano buon talento per miniftrar la parola del Signore : a'

quali ordinava di occupaifi totalmente in quello folo miniftero (34) •

In quel tempo tutto, che in Roma con fue prediche confortava i

malvagi a lafciar il peccato , conforava con lue vifife certi buoni

Romiti, rinchiufi in piccole abitazioni: animandoli a profeguir co-

ftantemente 1 intraprefa carriera dell'Evangelica perfezione (35). O

quanto fofpirò di poterfi portar in perfona a paefr barbari e rimoti ,

per annunziar il Vangelo, e levar tante anime dalle tenebre dell' er

rore, e dall'ombra d'eterna morte! Ma ciò, cha far non potè per

fe medefimo, cercò almeno, che fatto foffe per opera d'altri, eh*

egli fpedì a quelle parti , e del fuo zelo infiammò per la falute de'

popoli più abbandonati e più d'ajuto bifognofi . 1

CAP» XX. Finì* Morali.

Succedono gli efempj delle Virtù Morali di S. Domenico . E in

primo luogo, ad accennarne alcuni della Prudenza fua in affari

graviffimi, rammentiamo la deflrezza, la previdenza e 1' indurirla di

lui nell' oppugnazion degli Eretici Albigefi * onde la Criftiana Re

pubblica incremento riportò, non che difefa* Opportuniflimo al certo

e pieno fu di celefle fapienza il configlio di Domen'co, di doverfi

entrar ne'paefi de' nemici; non già con isfarzo di mondano treno,

liia col nudo apparato della modeftia, della lemplicità e dell'altre

virtù: confondendo con tal mezzo la fuperbia loro, e deludendo in

un

Ui) Tvi, Not. 4.

(jj) Ivi, Not. 5.

(54) Ivi , Nor. 6.

(j5) Ivi , Not. 7.
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un tempo quell'affettata Evangelica povertà, col manto della quale

aveano effi ingannate e fedotte tante migliaja di pcrfone. MirabiL

mente poi campeggiò la Prudenza del Santo così nel fondare, che

nel propagar l'Ordine de' Predicatori* nel trasferire le facre Vergini

al Convento di S Siilo; nel foftener Je incumhenze impoftegli dal

Papa e da altri infigni perlonaggi; e -nel ricercar talmente, giurìa

l'avvifo del Savio, negli affari tutti, fpezialmente più gravi, l'ai-

Irui ca»liglio: imperocché, avanti di rifolver cofa , che riguardaffe IV

utilir* di qualche C onvento, o l'ampliazion dell'Ordine, convc

i Padri più provetti , ed il parer di quelli alcoltava (l).

Nella virtù della Giuftizia, non pur efatto moftroffi , ma

rale, rendendo a Superiori qtie'fegni d'onore e d'offequio, eh' er&n

loro convenienti* (limando e rifpettando gl'uomini viritiofi e di lo

devoli coflumi adornati , ed in tutto quello, che potea, giovando a

coloro, de' quali conofeeva il merito e l'uopo: ed in quella forta d*

uffizj fu egli tenuto mirabile, non che diligente {%) ,

Mirabile ugualmente rendeafi nella fua Temperanza. Tutti ad

una voce affermavano , aver egli ufato Jiel cibarfi tal parfimonia e

rigidezza, che dava affai da ftupire , come poteffe ftar in vita (3).

Oltre il 'digiuno, che dal giorno 14. di Settembre, Feda dell' Efal-

tazion della Ctoqc, prolungava fino alla Pafqua, offervò ferapre 1*

afìinenza dalle carni; e fofle o proftrato dal ^viaggio, o sfinito dal

male, non ammile mai, che poco pane e poéhiffimo companatico.

Nelle due Quadragefime non alimentavafi d'altro, che di pane e d'

acqua; e il bello era, che non perciò più languido, ma bensì più

vegeto appariva (4). Comprefo in Viterbo, e in Milano da dolor

di ventre, jion volle a fua vivanda, che rape e pomi. Avantichè

iftituitfe il fuo Ordine, trovandofi in Francia, levar folea fottomano

le imbandite .carni, ed in luogo di quelle mangiar due rolli d'uova

ed una tenue particella di pefee (5). Adacquava il -vino per modo,

che delle quattro parti del vafo, tre buone parti erano d'acqua* ma

negli anni dieci, *he ftudiò Teologia , s' attenne affatto dal vino (6).

Quanto men lauto era il pranzo a fe ed a Tuoi preparato, tanto

maggiormente allegravafi (7); perciocché amava egli la povertà e la

parfimonia ; ed era altresì perluafo, che i figliuoli tuoi per motivo

di virrù l'avrebbero 'di buon grado tollerata. Anzi più volte riprefe

il Procuratore , per aver imbandita Ja menCa con qualche abbondan-

(1) Annaì. Ptad. p. r>7?. n.XXXVIL <4) Ivi , Not. 6.

Not. 8. & pag. 674. No*, i. (5) Ivi , Nor. 7. e 8.

(2) Pag. 674. h, XXXVIII. Not. 2. (6) Ivi , Nor. 9.

3- 4- (7) Ivi, Not. 10.

(3) Ivi.
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za , come fe avefle voluto colla copia de' cibi apportar a Frati nocu

mento, in vece di faiure (8). Egli poi fpefle fiate, nel tempo che*

gli altri pranzavano, fpoflato ritrovandoli per le affidile fatiche e

per le diuturne vigilie (ottenute, veniva forprefo e fottomeflb dal

fonno (o).

Neil' intraprendere cofe ardue e laboriofe, nel (ottenere trava

gli, nell' affrontarli co' pericoli, e nel coraggiofamente fuperarli , mo-

firofiì cinto ed armato d'una Fortezza d'animo rara ed invitta. Più

e più volte avvertito, che dagli Eretici venivangli (efe delle infìdie,

e che andava « rifehio di lafciarvi la vita; non perquetto però dall'

incominciata imprefa fi dittolfe, infintantochè dell'errore e perfidia

degli avverfari non ebbe trionfato. Quanti viaggi non fece e lunghi

e difagevoli e pericolofi , a propagar l'Ordine de' Predicatori e la

Religion de' Cattolici ? E fe da molte e troppo gravi cagioni flato

non fotte in Italia trattenuto, avrtbb' efpedito fenza dubbio quel gran

difegno di trasferirli ai Cumani e ad altrettali nazioni barbare, per

unirle alla Chiefa di Criflo.

E a dar anche uno sguardo ad altre Virtù diramantefi da quel

le, che tette fono flate rammemorate; e primieramente alla Msdeftia

del fembiante e delle vefti, e all'Umiltà del cuore in Domenico

profonda e {ingoiare : Egli nel volto ferbava tal contegno e gravità ,

che nel pattar per Borghi e Città non volgeva gli occhi a perfona ,

tenendoli fempre rivolti alla terra (io). Gli abiti fuoi e le fcarpe

ed i cingoli efprimevano modeftia, anzi povertà (li); portava fpef-

fe fiate un abjetto e corto Scapolare; nell'inverno medeiìmo conten-

tavafi d'una fola tonica; non avea difficoltà di prefentarfi a nobili

perfonaggi con una cappa, che non copriva la vette (li). Comandò

a fuoi Keligiofi d' ufar veftimenta vili; e volle infino, che s' aftenef-

fero dai panni di feta nelle facre funzioni e negli ornamenti del

la Chiefa .

Sentiva poi sì baflamente di fe fletto , che autorevoli Scrittori

di quel tempo (13) non dubitarono affermare , che in queflo genere

di virtù non aveano mai veduto alcuno, che 1' uguagliarle , non che

lo fuperaffe. Lontaniffimo affatto dall' infolenza della gloria, non fo-

lamentc non operava con arroganza, nè parlava con ampliation ed

elazione, ma giudicavafi ad un tempo e fi trattava, come il peggi°r

di tutti gli uomini. Con tal perfuafione ricusò coftantemente i Ve-

feovadi offertigli di Beziers j^di Centungens e di Conferans (14); c

più

(8) Ivi , Not. 11. (lO Ivi.

(9) Ivi, Nor. li. ' , (1$) Ivi, Not. 3.

<io) Pag. 675. n, XXXrX. Not. u (14) Ivi, Not. 4.

iti) Ivi, Not. 2.
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piti volentieri dimorava in Carcaflòna, che in Tolofa ; perciocché io

Carcaffona ( com'egli rifpofe ricercatone del motivo molti lodifprez-

zavano e lo maltrattavano (15). Nel General Capitolo di Bologna,

a grand' i Danze domandò di poter deporre il fupremo Mneftrato , a

cui le forre fue, diceva egli, non ballavano; epofciachè non fu pof-

fibile, che ottenefle la chiefta grazia, volle almeno, che dal Capi

tolo fonerò iflituiti Definitori uomini prudentiffimi , i quali avefler--)

nell'Ordine un ampliffima autorità. Ordinava a compagni di non

propalar i prodigi, cne 'a bontà del Signore a prieghi di lui degna»

vafi di operare (16); imperocché, foggiiingeva egli, fé mai ne fofic

corfa voce tra l'ignaro volgo, temeva , non deftalfe lodi ed atti dì'

venerazione verfo di lui miferabil uomo e di graviflime colpe ripie.

no. Quindi al Pontefice Onorio III, divifante di far pubblico il prò»

digio, impetrato a prieghi di Domenico, della fiupenda rifurrezione

del morto figlio di Guatadonia, fi protetto, che farebbe andato catra

mare, nè mai più avrebbe riveduta l'Italia (17). Solea di cafa in

cala mendicar il pane, non tanto per efigenza di povertà , quanta

per brama di disprezzo (18); e poi riceverne i tozzi in ginocchioni,'

pregando Dio a render mercS della limolina*. Sempre che flava egli

per entrar in alcuna Terra, ufava di genuflettere, c con mirabile

fentimento d'umiltà fupplicar caldamente il Signore, che per cagion

di lui, involto in tante icelleraggini , che numerar non fi poteano,

non aveffero mai a patirne gli abitatori qualche danno , e ad andar

quella Terra in fubiflo (10). •

Quanto alla fua Caflità, ammirar non fi può abbaftanza l'amor

e la cura , eh' ei ponea firaordinaria , per cuftodir una gemma così

rara e da nemici dell'uomo tanto infidiata e combattuta . In età gio

vanile, portatoli a Palenza , per cagion degli fludj , e fatto avvertito

della fomma cautela, ch'era neceffaria , per conservar fenza macchia

il corpo e la mente, fchifò la pratica de* compagni , che non dava

no buon odor di pudicizia (20). E perciocché conofeiuto avea, cor

romperli agevolmente l'animo per gli fpettacoli e pe' giuochi , e da

elfi più danno , che piacer riportarfene , deliberò fermamente di afte-

nerfene in tutto (21). Effendofi già per lungo tempo mantenuto illi.

bato, e [perendo col divino ajuto di poter nel fuo propofito perfeve-

rare, promife a Dio con facramento di non violar giammai la fua

virginità: la qual promefla fu da lui attenuta per modo, che i fuoi

compagni e familiari concordemente tutti atteflarono , eh' egli era

N ihor-

(15) Ivi, Not. 5. (19) Ivi, Nor. 10.

(16) Ivi, Not. fi. e 7, (20) Pag. 676. a. XL. Not. 1.

(17) Ivi, Nor. 8. (2J) Ivi.

(18) Ivi, Not. 9.
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morto vergine (22). Nè folo a fc fletto , per conto di quefla vìrra,

diligentemente provvide, ma ne zelò ancora negli altri la cuflodia.

Mentre in Bologna davano i Padri adunati a Capitolo, Copra certo

affare confultando , entrò colà il Sagreflano , e fattoli all'orecchio d*

uno di que' Padri , gli diffe, ritrovarli in Chiefa una bella Matrona,

la quale domandava d' effcr confeffata . Arie di fdcgno il Santo con

tro l'inetto ed imprudente meffaggio, e fecclo in guifa batter colle

verghe, che mai più non osò di guardar in faccia alle donne (23).

Memorabile è ciò, che diceli avvenuto nella Città di Modena (24),

ove a certo Prete Francefe, il quale protetta va, non dargli l'animo

di ftar forte aghi affalti della libidine, ch'ei foffriva poderofi ed in-

ceflanti, impetrò il Santo con fue preci, di bene e eòliamente vive-

Ce per tutto il reftante di fua vita.

Ma perchè non ignorava di qual fiera e perverfa indole fi a la

carne; la quale, fe non venga domata colla fcarfità e colla afprezza ,

ricalcitra, refifle, e contratta allo fpirito; quindi il fant'Uomo, non

pago di tenerfi a lombi una catena di ferro, cóttumò in oltre di

affievolir il proprio corpo con perpetue vigilie, viaggi e fatichjs, af

fliggerlo con digiuni e ftraziarlo con flagelli (25). Che però tre vol

te ogni notte con triplice flagello di ferro cpsì afpramente percoteafi ,

che dalle lacere fpalle il fangue feorrea a bagnar infino il pavimen

to. Stanco, ma non fazio, di batterfi , offeriva il flagello ad alcu-

■O, che fofleli trovato prefente, pregandolo ittantemente , a conti

nuargli l'atroce difciplina. Se quegli non s'ardiva di farlo, tornava

di nuovo a follecitarlo ; c tanto inttava co' preghi, che finalmente

inducealo a condifeendere (16). . ,

Dilli , che tre volte ogni notte in così afpra ed orrenda guifa

maltrattavafi il corpo; e quefto, aggiungo, ci facea la prima volta,

per .placare la Divina Maettà verfo di luimedefimo; la feconda, ver-

fo gli altri uomini; e la terza, verfo le anime del Purgatorio (27).

Portava in oltre, non camicia di lana, all'ufo degli altri Frati, ma

bensì uh ciliccio, o fpezie di vette, inteffuta di peli di pardo, d'

irco , o pur de' crini delle code de' buoi: la qual vette più ch'era ru

vida e pungente, tanto migliore fembravagli e più gioconda {28) .

Quindi è, che venendogli veduto alcun ciliccio, che aveffe ciera più

rigida , egli cercava torto di farfelo provvedere , per poter con elfo

contro il proprio corpo maggiormente incrudelire. Vide in Segovia

una fpecie di cotefte toniche, o camicie, che fopra l'altre gli parye

afprif-

{26) Ivi.

(27) Ivi.

(28) Ivi, Not. 6. 7. 8.

(22) Ivi, "Nor. 2.

(25) Ivi, Not. j.

(24) Ivi , Not. 4.

(25) Ivi, n. XLI. Not. s«
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afpriffima; ond'ci ben prefto là fi provvide, ed ufolla con piacere,

in vece di quella, che portata avea pel tempo addietro (20). Ma

non è da flupire , che fatto adulto povernsfle con tanto rigore la

propria carne, per raffrenarne l'orgoglio; mentre da fanciullo s'avea

prefo il coflume di domarla e ridurla in foqgezione, con abbandonar

l'agiato letto, allorché s1 avvifava di non effer offervato , e con fare

ino giacitojo la nuda terra (30): coflume, che fi crede, o è molto

verifimile, effer da lui flato confervato , quando dimorò preffo il

Zio, e più frequentemente in Palenza, quando giovinetto s'applicò

agli fludj Teologici, e poi fpefiìffimo in Olma, quando profcfsò t

inflituto de' Canonici Regolari. Ma certo è, che da che ebbe fon

dato l'Ordine de' Predicatori , non permife mai, che gli foffero affe-

gnati nè camera, nè letto (31): onde nell'ultima infermità, non aven

do egli in Convento propria cella, in cui ricovrarfi, depofitato fu

nella cella di Fra Moneta da Cremona: ove adagiato nell'altrui let

to, e veflito anche dell'altrui tonaca, terminò il viver fuo.

La C hiefà fervivagli di camera : così che , avendo egli di gior

no o viaggiato, o pur affai faticato per gli affari, or peculiari del

Convento, or generali dell'Ordine, nella notte finalmente, avvegna

ché aveffe gli abiti talor inzuppati di pioggia , rifuggivafi in Chie-

fa, come in fua danza di ripofo; ed in quella di fatto, dopo una

lunga orazione, oppreffo dal fonno , appoggiando il capo ad un Al

tare, e Itelo col reflo del corpo fu la terra, dormigliando anzi , che

dormendo , fi carpiva un poco eli requie (32). Che fe mai qualche

volta, per ritrovarfi in viaggio, o per altri impedimenti, non avef

fe potuto paffar la notte nella Chiefa ; non però lafciavafi indurre a

valerfi di coltrice , e di copertina ; ma fu d" uno fcanno fedendofi , o

giacendo fopra fermenti , o pur fu la terra , al piìi fparfa di paglia ,

veflito della cappa e calze di lana , e cinto i lombi d' una fune ,

tuttoché mal condotto ed infermo foffe, così ripofava, fe può dirfi

ripofava (33). Ne' fuoi viaggi fteffi avea trovato modo di g avar

molto più il corpo fuo , conforme udirete da quanto fon per dire

circa lo flile, ch'ei tenea ne'medeCmi viaggi (34).

Viaggiava fempre a piè nudi, né metteafi le fcarpe, fe non fe

all'arrivo nelle Città, e nelle Terre: cavandofcle poi di bel nuovo,

appena fuori di quelle. A queflo modo camminava di Rate e di ver

ro, non guardando, che le vie foffero ingombrate di fp;ne, o di

brónchi, o di (affi: e quando aveffe incelpato, giubbilar ne folca e

N a far-

(>?) Ivi , Not. 9. Ivi , Not. è.

Cjo) Ivi, Not. 10. Ivi , & pag. feqq. n. XLII. ptr

Pag. 677- Nor. 1. e a. tot. colle apporte Note.

($2) Ivi, Not. j. 4. 5.
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farfcne plaufo . Egli fteffo portava il proprie fardello ; nè mai per

iflanze, nè per prieghi confentiva, ch'altri di quel pefo lo' fgravaffe.

Quando s* apprettava a qualche luogo, poneafi, com'è detto, in gi

nocchio, a Dio fupplicando, che per fua colpa ed in pena de' fuol

misfatti non avvenire agli abitanti del Paefe alcun finiftro. Poftochè

folfe fiato confeio della reità di quel popolo, sfogava il fuo dolore

con pianto amaro. Entrato in Città, con incredibile modeflia di voU

to e d'occhi, fenza offervar le perfone , nelle quali s'incontrava, e

fenza divagarti a mirar le cofe più rare e più belle del lungo, por

ta vafi a diritrura verfo la cafa, che dovea dargli ofpizio. Concioflìa-

che il più delle volte parecchi uomini, tratti dall'opinione della fan-

tìtà di lui, fi metteffero in fua compagnia, ftudiavafì egli d' iftruìr-

li nelle cofe del Signore e d'infiammarli co'fuoi fermoni a coltivar

la pietà. La gravezza e fatica del viaggio non valfe mai ad impe

dirlo, che non celebraffe ogni giorno la Santa Meffa . Ordinava talor

a compagni, che procedettero avanti lui e faceffero orazione, medi

tando fpezialmente gl'ineffabili dolori per cagion noftra tollerati da

Crifto nofiro Salvatore; egli frattanto, feguendoli da lungi, accom

pagnava le fue meditazioni con gemiti e con pianti.

Appartavafi qualche volta ne' vicini bofehi a contemplar i mi-

fterj della noftra Religione , a genuflettere ed a munirfi col fegno

della Santa Croce. Mandava del continuo al Signore ferventi preghi ;

leggea fovente il Vangelo di S. Matteo e le Piftole di S. Paolo

( libri, che fempre portava addotto ); e quefio era il nono modo di

pregare , nel precedente paragrafo indicato . Se nel Paefe , in cui do •

veafi fermar e ripofare , trovavafi alcuna Chiefa; a quefta fofgea i

primi paffi ; e quivi adorava, ringraziava e fupplicava il Signor

Dio; e poi pattava all'albergo. Riftorate alcun poco le forze, t <r-

navafene alla Chiefa; prolungandovi l' orazione a buona parte della noufc.*.

E ficcome per lo più prendea alloggio pretto de' Monaci , non

folamente per l'affetto fpeziale, che ad cflì portava, ma per l'acce-

fo defiderio, che nudriva, dì farfi compagno loro nelle Preci mattu

tine; così, al fegno della campana, metteaG in giro per le celle de1

xnedefimi , rifvegliavali dal' fonno e fcefìdea con efli nel Coro . Que

lli all'incontro voleano bene a Domenico ed in molto pregio lo te

nevano (35). E perchè della fua familiarità grandemente fi compia

cevano; quindi fpeffo avveniva, che alcuni di loro, per meglio go

dere di fua converfazione , fi accompagnavano con lui nel camrnìnpj

riportandone in tal congiuntura gagliardiffimi conforti a propagar più

che poteffero la Religion e la pietà. Ove alcun Monaco fotte 'flato

prefo da malinconia, o da inganno del Demonio, .ritrovava aper

to

(35) Pag. *f8. Not. 7/
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to fcampo e fubito refrigerio nel fant'Uomo: il quale con tanta foa-

vita l'accoglieva, confolavn, e illuminava, che lafciavalo tutto lie

to e tranquillo .

Ma effendo che Domenico non Tempre avefle copia di Monifte-

fj, ove ricovrarfi; egli in tal calo, circa felezion dell'albergo, ac-

comodavafi al genio de' compagni. A lui per altro così il luogo,

come il vitto tanto pili buoni lapeano, quanto più erano cattivi e

miferabili. In quefto mentre però non éfentavafi egli dall' aftinenza

delle carni, nè dai digiuni , nè dal filenzio, nè da qualunque altra

legge del fuo Ordine: cioè, dai 14 di Settembre fino a Pafqua ed

in tutti i Venerdì dell'anno, e negli altri tempi flabiliti dalla Ghie-

fa, offervava il digiuno; e dalla Compieta fino all'ora di Terza del

feguenre giorno non rompeva egli , e neppure permetteva , che veru«

no de' Tuoi rompeffe il filenzio . Nei Conventi del Tuo Ordine, con

vocava i Frati a Capitolo, e con molte e gravi parole confortavali

9 ftar forti nell' Iflituto , a coltivare la pietà ed a giovare a' prolft-

mi coll'orazione e colf efempio .

Accadendogli in viaggio qualche infortunio , fopportavalo con

animo tempre uguale e placato, e folea cantar inni di lode al Signo

re. Ne' temporali orribili, che talor lì dedavano, e nei diluvj di

piogge , che dal Ciel rovefeiavanfi , ricorrea Domenico al fegno del

la Santa Croce/ e per Divina virtù più volte occorfe, che la furia

dell'acqua, innondando i campi e le ftrade, da lui non per tanto e

da compagni tenevafi difeofta lo fpazio di tre cubiti (36"). Col fegno

pur della Croce ottenne il fant'Uomo, che feroci fiumi, gonfj d'ac

que, manfueti e rifpcttofi varcar fi lafciavano da lui e da compagni.

Finalmente ( a raccorrc, quafi in un fafeetto, divede altre Vir

tù ) nei difagi della povertà, a qual alto fegno giugneffe la fofferen-

za, o piuttofto la compiacenza di Domenico, appena ch'io creda,

che fpiegar fi poflTa con parole, o comprenderli co'penfieri. Egli,

com'è detto, d'una fola cappa e d'una fola tonica .era contento, e

quelle le più mifere , che vedute e trovate fi averte. Volea , che i

fuoi figli mendicaflero il vitto di porta in porta; che i Conventi

loro foffero umili e poveri, e non Cerica, nè preziofa la fteffa fup.

pellettile della Chiefa (37). Fu imitatore fludiofo delle virtù, le'

quali offervava ne'proflimi. Moftrò tanta premura per la cuftodìa del

filenzio ne'luoghi e tempi preferitti, che quando pur foffe occorjo di

doverfi notificar qualche cola , non. volea fi faceffe per mezzo di pa

role, ma di cenni: regola già Data, come dicefi, in grande fior d*

oITervanza pretto le Monache Prulliancfi di Francia e Silline di Ro

ma

Ivi, & pag. feq. Not. ij. (37) Pag. Ó7?. n. XLIH.Not. 1,
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fha (38)* Schifava al fommo d'inftituir ragionamento, che non fof-

le prr effer utile a fe ed .a qoe*, che l'udivano; quindi fempre dt

Dto e di cofe di Dio ragionava. Zelava in gran modo, che le Re

gole dell'Ordine foffero appuntino adempite {39)1 ma chi in ciò di-

mofiravafj meno efatto, effer ddvea , a giudizio di Fui, non già di

prefente, ma sì alquanto dopo corretto e punito. Che però il buon

Padre a tempo e luogo i fatto a fe venire il difettofo, metteafi ad

ammonirlo con lieta faccia e con tanta foavità e clemenza , che que-

gli, non pur ricevea in buona parte la riprenfione, ma di grado log-

gettavafi alla condegna punizione (40). La fua carità verso gli altri

era così dolce» ma all'incontro così afpra la feverità della difciplina

verfo fe medefimo, che dove 1* altrui Caufa ammetteva alle volte

qualche remiffion delle Leggi; la propria caufa però neffuna mai re«

miffion non ammetteva* Lo fteffo amor fuo verfo gli altri, congiun

to ad uri alta pazienza , faceva sì, che non folatnente non fi pigliaf-

fe vendetta delle villanie, delle maldicenze, delle contumelie e del

le ingiurie, onde foffe flato alcuna fiata provocato, ma c?n invitto

ed eccelfo animo le portaffe e pregaffe bene all' offenfore (41). Con

incredibile benignità accoglieva tutti quelli, che ricorre», no a lui

per confeffarfi : fe non fapevano fpiegarfi , fuggeriva loro le parole*

fe provavano gran vergogna , confortavali a prender cuore e ronfiden-

2a; e dopo averli affolliti, perfuadevali a ftar forti nel proocfito ed

a lafciarfi rivedere (41) » Comecché nelle fue malattie uopo non avef-

fe di conforto, e tanto foffe lungi dal querelarfi di quelle, die anzi

ft'efultaffe e ne rendeffe grazie al Signore; quando però intendeva,

che qualcbeduno foffe infermo, portavafi ta viGtarlo e con acconce

parole procurava di follevarlo (43) .

Or corteioffiachè S» Domenico di tante e così grandi Virtù sfog-

giatamente adorno appariffe ; in iftima perciò e riverenza fomma era

egli tenuto, non .pur da Rcligiofi dell'Ordin fuo, ma dagli efleri

ancora, ed in modo particolare da predanti, ed illuftri e per dignità

ragguardevoli perfonaggi . Aumentavano formifura la comun venera*

«ione verfo il fant'Uomo quc'moltiplici doni fovrani, chiamati da

Teologi Doni gratuiti,' de' quali era flato da Dio largamente arric

chito. Imperocché vedeanfi da lui e predicevanfi molte cofe avveni

re; aveva egli podeflà fopra gli Angioli ribelli, abbandonar facendo

li i corpi offeflì , ritcnerfi dal far onta a qualche anima , e dal da

re fturbo a Rcligiofi, mentre oravano: egli finalmente, com'è flato

addic-

ti. ».

(38) Ivi, Not. *. « J. (41) Ivi, Not.

(-9) Ivi, Not. 4. (4*) Ivi, Nor. 6.

(40) Ivi. Uj) Ivi, Not. 7.



VIS. DOMENICO. 103

addietro, almeno in parte, dimoftrato, prodigi ad or ad ora opera

va • prodigj per grandezza e per numero ftupendiflìmi j il corfo de*

quali ( che è molto più mirabile ) non foio non finì col finir di fua

vita, ma nè tampoco non fcemò . Che dilli, non fcemò? Crebbe

anzi maggiormente ; e dura tuttavia , com' è noto , e diradi a fuo

luogo. Ma è frattanto da far ritorno alFEfequie e Sepoltura del fant'

Uomo; ove il fuono appunto de'prodigj e la ferie di gradevoli vi

cende anfiofamente ne richiamano.

CAP. XXI. Funerali e Sepoltura del Santo. Miracoli ottenuti

al fuo Sepolcro. Prima Traslazione del fuo furo Corpo.

^""*Urato il facro Corpo, e levatagli da lombi una catena di ferro,

ond'era cinto ( cui Fra Rodolfo da Faenza, che l'avea per fe

ritenuta (1), diede poi al B. Giordano Maefiro Generale dell'Ordi

ne ), egli fu efpofio nella Chiefa pc'confueti urfizj di Criftiana pie

tà. Or non è d'uopo, ch'io impieghi affai parole, per lignificar il

concorfo di tutta la Città, affine di contemplare, o , a meglio di

te, venerar la facra fpoglia; quando una fola circaQanza valer può,

per farlo abbaftanza comprendere. Difpofe Dio, che in Bologna li

trovaffe appunto a quel tempo il Cardinal Ugolino Nipote d'Inno

cenzo IH. e Legato Pontificio in tutta la Lombardia ( il quale po-

feia nel 1227. innalzato fu al fommo Pontificato col nome di Gre

gorio IX. ) e con lui pur fi trovaflero diverfi Abbati « Vefcovi , e

tra eflR il Patriarca d' Aquileja con altri molti personaggi ragguarde

voli (2). Coteflo Cardinale, che amava 'grandemente Domenico, e

foprammodo erti mavaio, malfimamente per averlo veduto in Roma

richiamar a nuova vita il morto Napoleone, volle col treno di tan

ti personaggi e probabilmente della Signoria di Bologna { o foflc in

forma , o in privato ) intervenir ai Funerali del fant' Uomo (3).

Égli

<i) Nel ProcHTò per la Canonizza- 21 11. -246.

zione di S. Domenico depofe il B. Ro- (}) Nel cit. Proceffo pag. é?+ n. p

dolfo .da Faenza , che quanto il Santo la depolizione del Priore di Bologna

■fu morto ìnvtnit tum cinBum di8a cu- dice, quod D. Hueolìnus Ofìienfij Epi/c.

una & ìp{e acupit eam O habuit eam ; tSr nunc ApojlUitus . & D. Patriarchìi

(ed pofìea ■dtdit M*gi[ìro Ordina , ftiii- Aquilejenfis ■& multi Venerabile! Epi-

ftt Maoiste Jordami . Vedi il Procedo /copi & Abbatti, jntetfuerunt (epultitr*

predo i Botlandifti T. 1. Au«. pag.£ 5 z. ejus ( i. e. B. Dominici . ) Et ipfe D.

e la detta depofizione pag. .639. n. 37. Oftien/is Epijcoput, nane Apoftol/cus , «e-

Può ancie vederfi ( ivi pag. òoj. cap. lebravit Miffam & tommtndavit ani.

ai. ) nella Vita del Santo (crina da mam ejus & fecit exfequias . Nel cit.

Teodorico d' Appoldia la cefa flefla Tomo de'Bolland. pag. 5^5 n. 71 nel-

confermata. la Vita del Santo fcritta dal B. Gior-

(*) Nella cift Vita pag. óoj cap- dano fi dice : Ditto igitmt dtfunfttonis
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Fg'i fteflb celebrovvi la (bienne Mcfla di Requie, fece l'Efequie Co

pra il Corpo, ed in fine lafciofli anche condur dalla divozione a de

porlo «oli"* proprie mani ed acconciarlo nella CafTa.

Ma primathè av vernile la (epoltura, tra gli altri circolanti d'

ogni condizion e d'ogni grado, da quali riportò il facro Corpo di

voti offequj , non è da trapalarli quel noftro Frate Alberto, che fu

Fondatore dell' aufìeri (limo , e non per tanto in pi» luoghi di Lom

bardia propagato Inflituto de' Frati e delle Monache di S. Caterina

di Quarto (4). Qusfto fant' Uomo , a(Ta.i familiare di Domenico, c

per»

fntt contigit , ordinante Deo , Venerabilem

pattern Ojìienftm Epifcopum , Sedii Afa.

fi'.licte fune ttmpcris in Lombardia Le-

gatuni , poflmodum vero Roman* Sedie

/ummum Ponttficem , Papam Gregotium^

•venifje Boncntem , ratione cu/ut multi

magni viri & Ecclefiarum Prtetaiì prie-

/entri lune adiranti qui cognito Majilìri

Dominici ex hac vita drceffu prefem

advenit... ejufaue jepulturie per feme.

tipfum ex/ieiit ojjiaum , multit ibidem

prajentibus Oc. |Le cofe flette ripete

Umberto nella Vira di S. Domenico ,

ivi pag. 524 n. 852 Ne rinnovò la

memoria F. Tolomrreo da Lucca Do

menicano, raro 14, o 15. anni dopo

la morte del Santo, negli Annali Ec-

clefiattici , che veder fi poflor.o nel To-

trio XI. Rer. bai. Script, col. iiji cap.

XXV. La folennità di quella Sepoltura

e (rata ultimamente efpreffa in un bif

fo rilievo dal valorofo Sig. Carlo Bim-

coni ; e copiata io marmo bianco dall'

egregio Mor.fient Baldon , è fiata tri

plicata alla Menfa dell'Altare deli'Ar-

Ca , o fìa Maufoieo del Santo .

(4) Di quefl' Ordine , e Moniflero

di S. Catarina di Quarto, ebe è flato

molto celebre nei fecoliXlII. e (eguen-

te, comechè al preferite ne lia .quafi

/penta la memoria, dirò inbrieve, che

fu fondato dal Prete Alberto Bologne-

fe , Rettore della Chiefa di S. Giovan

ili di Caftenafo nella DioceC di Bolo

gna ; il quale nell'anno 1204. av'ea

eretta una Congregazione d' uomini e

di donne viventi in perpetua daufura

alla Chiefa di S. Caterina Verg. eMart.

Era quetto Inflituro ftabil'uo fopta la

K sgola di S. Agoftirso , ed avea le iue

particolari Coflituzìon'i ; tra le quali

notabilifTìtna e quella del Digiuno e

dell' attinenza ; imperocché voleaQ : Che

in ogni tempo fi oflervaffe l' attinenza

non folo dalle carni, ma dall'uova e

dal formaggio ; che iu tutti t Mercole

dì dalla Feda di Palqua di Rifurrezio-

ne fino alla Feda di S. Croce fi digiu

nali: ; che in tempo di Quarefima (of

fe vietato il cibarfi di pefei , e ne' Ve

nerdì della medefima, come anche in

tutte le Vigilie dell'anno fi guardaffe-

ro dai cibi cotti : il rigore delle quali

attinenze venne pofeia mitigato da Gre

gorio IX. con-fuo Breve de' 17. Giu

gno dell'anno iiji. Cotefto novo In

flituro appena formato fparfe fubito mol

ta luce ; e 1' odor di Tua fantimonia fi

diftufe lotto per l'Italia, non che per

la Città e contado di Bologna , come

confla da un Breve del gran Pontefice

Innocenzo 111. dell t 22. d'Aprile dell'

snno 1 2 1 {. diretto ai Vefcovi di Par

ma , di Reggio e di Modena , con il

quale ordinò loro la folenne Sacra del

la Chiefa di S. Caterina. Intantoche il

Moniflero di Quarto crefeeva felicemen

te, cominciò a propagarti l'InflitutD

in altri Paefi d'Italia; fapendofi , che

nel 1225. Frate Ugo Priore di queflo

Moniflero di S. Caterina inveflito fa

da Alberto Vefcovo di Brefcia della

Chiefa di S. Jacopo della Mella e del

le annette giurifdrzioni , e ne ebbe il

pofleflo per mezzo di Frate Guala Prio

re de' Domenicani ( che fu p«i Vefco

vo della (ietta Città , e morì in opi

nione di fantirà , riportando dal popolo

titolo di Beato ) ; il qual poffetto fu

di poi confermato da Gregorio IX. nel
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perciò molto afflitto d' averlo perduto, offervando , che i figli di

quello, per li varj veduti legni, comprovanti il felice flato del Pa

dre , aveano cangiato il pianto in allegrezza , cominciò egli pure pel

motivo fleflb a rallegrarli ed a lodare il Signore. Ma ritornando poi

col penliero fopra le medefimo, che feiua il conforto d'un Amico sì

caro e si utile rimaneafi delolato in quefta cieca vaile intralciata di

pericoli e di miferie, fi abbandonò di nuovo al dolore, e lafciatoft

cader fopra il Corpo del Defunto , aff;ttuofaniente 1' abbracciava e

baciava; ed in quefli pietofi sfoghi pcrfoverando meritò, che il buon

Santo a lai fcambievolmcnte facefle rifpofta , e con un fauflo annun

zio amorofamente il confojaffe . Ravvivato per un tal annunzio Fra

te; Alberto, fi fciolfe torto dagli am piedi, e rivolto al Prior del

Convento: Fedel nuova, gli difle , e degna d'ogni accoglienza / Il

Maeftro Domenico àmmi ora abbracciato, dicendomi: In queft' anno

medefimo verrai a Crifto dopo me. Il che in effetto feguì; perchè

fui fine di quell'anno, fecondo la profezia del morto Corpo, il no-

ftro Frate Alberto andoflenc anch' egli al Signore (5)é

O Ma

K17. D! tal Monifiero ha fatto parola confervanG autentici nell' Archivio del

H P. Gian Girolamo Gradenigo nel Li- lodato Moniftero di S. Gio: Barrifta di

bro deila Brixìa Sacra pag. 1*4 e fegu. Bologna .

Not. 5. Parimente nel 12?$. Rolando, (s) Il fatto di F.Alberto è fiato ri-

Vefcovo di Ferrara invefll D. Alberto ferito da Teodorico *!' Appoldu nella

Priore di S. Caterina di Quarto delia Vita di S Domenico cap. 11. ( apuà

Chiefa <d Ofpedale di S. Maria della Bollami. Tom. 1. Aug. pag. 60}. ) col-

Mifericordia , ad iftanza d'alcune don- le feguenti parole: affui* ( nell'efequie

ne, le quali defìderavano di vivere fot- di S. Domenico ) quidam vir r-,igio[us

to la Regola di S. Caterina . Nel 1 25 f. & devotus, beata Chatarm* in Banani*

il Convento de' Frati* e delle Suore di Prior D. Albertus , qui b.-atum Domini.

S. Maria di Valverde di Cremona fi cum /pedali familiaritate & devota co.

fottcpofe volontariamente alla giurifdi- luerat caritat* .... acceffit ad facrofan.

zione di Fra Gemintano, Miniflro e cium Defunti/ corpus ixanime , ruens emm

Rettore di S. Caterina di Quarto . Di marore in pia ofcula & devoto* ample-

tal foggezione non mancano munimcn xus , quibus ttm dm inbtrens , inde non

ti per lo fpazio d'anni cerno. Neil' recejfit, quoujqut mortis /«*, qua immi-

anno poi laoi.'i Frati e le Suore di S. nebat , indubitatum mtruit babere refpon.

Caterina dì Quatto vennero ad abitar fum . Quo accepeo ad votum , vir bonus

in Bologna nella Cbiefa di Santa Ma <Sr pius furgens ab amplexibus - - . air

ria Maddalena di Stra S. Donato. Nel Prori Fratrum jucundus & gaudens ■ --

14^4. fi feorge eflinto il Convento de' Mugifìer Domtntcus ampl<x*tus eft me t

Frati ; e nel 1468. le Suore medefìme dicens : -Hoc anno ibis paji me ad Cbri-

( che erano paliate, non fi fa quando, jium , quod & fatlum e[ì : nam eodem

all'Ordine Domenicano ) furono trasfe- anno defunilionis Sancii Patris vir illi

tire al Moniftero di S. Gio: Batufta, juftus migravit ad Dominum &c. Là

ed unite alle Monache parimente Do- morte di Fr. Alberto era già feguita ai

menicene di detto Moniftero: le quali 4. di Gennajo del feg anno 1212. co-

ridotte erano a poco numero. 11 tutto me fi rileva dall'Atto dell' «ifzion del

apparifee dai rifpettivi Documenti , che fucceffore fatta nel detto giorno ( Rog.
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Ma ritornando all'atto della Sepoltura. In pretensa dunque, e

per le mani del Legato Pontificio, e degli altri perfonaggi mento

vati di (opra, acconciato fu il benedetto Corpo in una Gaffa di le-

gno; e quella, ben /errata e fermata con chiodi di ferro, venne pt>.

fta in una foffa, ch'era fiata fatta tra due Altari della Chiefa (6):

circondandola poi i muratori d'un forte muro di grofle pietre in cal

cina, e fovrapponcndovi in fine una gran lapida, fermata anch' effa

con buona calce: «(Tendo che Fra Rodolfo Procurator del Convento,

che preledcva al lavoro, ufata avea ogn' induftria e diligenza di cu-

fìodir quel caro Depofito, « da -qualunque attentato e frode riparar

lo il fio che poteva {7).

C enunciarono lubifo le perfone da qualche male travagliate a

vifitar quel Sepolcro., «dimorandovi i giorni c le notti, e confeffan-

do,

•dì I*eore "Notaio ) in quelli termini -= legge nella Vita del Santo, ferina tno-

3V«j Lai- et/itat Cr Collcpum Ftatrum dernamente dal celebre P. Turone etra

Sororuni Mcxuflerii 5 Cattatine de dotta in italiano , ove nel lib ?. cap.

Qiarto Bono» Dine, adunati in unum XI. fi dice: Secondo la brama dimcfìra-

mtre /olito , nomine Saii&i Spirititi in- xa -dal Santo , fu collocato il di lui Cor-

ricalo . ptapter motlem J/en, Fr Alberti . pa , Jul -quali jtotoflì una %rnn catena)

primi Prn.tii & Fundaurii noflri Ordì- Idi fere», nella comune tomba dei Frati .

■bis tlìgimui & pronunciamiti Fr. Aibet- £' anche da notare, .che non era e r.on

um Pizzolum in Fnertm , Paflirtm «O è preffo i ncftri Domenicani in ufo que-

ReBct-em nofìrum & Mmaftetn memora, fia cernane Tomba ; ma bensì il Cimi-

t't , ©• promittimut ei -ebedientiam , re. ttro. Noterò altresì , che il P. Ludo-

iteteniinm O JuèjeMionim tutti in lem. vico da Prelorroo, il quale nel fecolo

fotalibui , ijuam in JpintuaJìbui Oc E XVI. fu Cuftode dell'Arca del Santo ,

nel nedefimo giorno , all'or» dei Ve- nelle foe Mem. Mfs pag. ftupifee

aTprì , adunati di nuovo i detti Frati e e fi duole di non aver in 40 anni pò-

Suore in pte/tntia Fratrii Jchannu , & tuto mai trovare il precifo luogo, ovt

Fr. Bili tendi Ordini* Prodicatorum de da prima era flato il S. Padre feppelli-

novo elegerunt dittum Fr . Pizzolum ,0 to -, e poi alla pag. 86 moflra d'aver

prcmijfrunt e», ut fupra Crc. finalmente da Cronache antiche raccol-

(6) Vedi nel Procrffo la depefizione to, ch'era flato fepolto in terra da

«ai F. Ridolfo da Faenza ( Bolland. dritto a P Aitar grande: il che pub fla-

Tom. cit. pag. 640 n. .4? ) Vedi ivi re, quando di rincontro, ed a capo del

pag- %6i. n nella Vita ferina da Coro vi ila flato un altro Altare : U

F. Barrolom. da Trento, che dice : Epi- che all' ufo non ripugna delle Chiefe

feopui Ojìieo/it ■ ■ . cum Eccl'fta S. antiche.

Mcoidi ■ ■ - .iattr duo altaria fipelt-uia . (7) Nel cit. Proceffo per la Canonia.

Che il Santo (offe fepolto in Chiefa, r( predo i Bolland p. 640. n. 45. ) de-

-aruftafi -ancora nel Procedo 'da F. Venw pone F. Rodolfo che il detto Sepolcro

tuta Prior di Bologna ( Tom. cit. pag. .erat valde >ma»nii Japidibui munitum &

694. n. -IO .) dicendo : In tbyttne fnjuen. cum cemento firmatum ; quod diligente*

■li maximal odor fentiebstur in Fccltfia fitti fteerat a principio , ne aliquii fura,

veteri , in qtn Jfpuliui fuit , r> per to. retur Cotput illud Le (ìeffe cofe after-

aam Eccìefiam Ho io notate quefte pa- ma Teodorico d' Appoldia cap. ai. a.

.idi* .per xorreggere uno sbaglio , «h« -fi .047. ( ibi ut fup. p. 60 j. )
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tto , come dice il B. Giordano (8), d'averne riportata lafanità. Nel

dì medefimo , fuffequente alla Sepultura , vi fu tratta uà OlTefib , e

re Ito liberato (9)*

Ma giunto il verno accadde cofà maravigliofa , che da detto

luogo d'alò un odor foaviffimo , il quale diffondeva!) anche per la

Chiefa tutta, e durò per molti giorni . Egli movea dal facro Cor

po, e fentito era da tutti, e riputato da tutti prodigiof», st perchè

il detto Gorpo non era flato con neflun balfamo,. nè altra odorifera

materia condito , o accompagnato, e st perchè un tal odore total

mente era nuovo ed infolito , nè poteafi a veruna cola di quaggiù,

riffomigtiare (10). Per queflo nuovo legno,' col quale parea, che Id

dio medefimo dolcemente invitane la gente a ricorrere al Sepolcro

del fuo Servo, accrebbefi molto più- it concorfo , fpeztalmente degl*

infermi: i quali, in te!limonio della guarigion confeguira, e del

grafo animo loro, vi appendeano tabelle, e candele, e loprattutto

cere, rapprefentanti Occhi, Mani, Piedi ed altre parti del corpo ri-

fanate (il).

Ma che? Siccome ad alcuni del Convento parea più fano coniglio»

il non permetter limili dimoftranze, per non incorrere» fotto Ipezie

O % di

(8) Vedi preffo i Bolland f p. ^24.

n. 874. & feqq. la Lettera Enciclica

del B. Giordano, ove leggefi : Experge-

fatta e/l pofl obitum viri Dei reverenti»

populi , occurrentibus multis , qui di ver-

fis infirmttatum quarameumqueprtmeban

tur molifìiis , ibi qui permanente* diebut

ac noti 1 bus , fatebantur orna ino percepìffe

/e remedia fanitatum . Le fleffè cofe ri

pete nella Vita del Santo ( pag. 555.

n. 71. ) Predo i cit. Bolland. nel Pro-

ceffo, pag. 654. n. 10. Vedi it teftimo-

nio di F Ventura Priore; e quanto la-

feib fcritro ( p. 524. n. 85 j. ) F- Co-

ftantino d'Orvieto cap. 48, e fimilmen-

te la Vita ferini da F. Bartoloin. da

Trento, ivi p. 561. n. 16.

(9) Ivi, pag. 604. n. 249. nel cap.

XX. della Vita del Sanro ferina da Teo

dorico d' Appoldia , e nella Nota C.

che porta le parole di F. Gerardo nel

le Vite de' Frati, Part. 2. cap. ?©. fui

fondamento del tetlimonio di chi fu pre

ferire al cafo.

(10) Fra Rodolfo depofe nel cit. Pro

ceffo n. 4j , che nuli* jpecitt , "nulU-

que ret aromatica: futrunt po/ita in ipfa

capfs tèi fipulturs. F. Teodorico d*

Apnofdia nella cit. Vita c. 2r. n. z%ot

E'jdem ettam anno dnrmitiomt viri Jan-

Si , tempore bibernali capii odor fuavif.

fim:<s & miximus fuxta fjerum hagta*

re fepulcrum , ac per totam EccJejLiin tir-

cumfundi . Duravit igitur bujut od rir

fragrati/a per multai diec, quam F. Ven

tura Prior Bononienfit , ac de ipfo Con-

ventu Fratres alii perf.'nferwit . Vedi

nel Proceffo ( ibi p.6;4. n.10. ) la te»

ftimonianza giurata del detto F. Ven

tura Priore.

(n) Nella cit. Epift. Enciclica del

B. Giordano ( Bollaod. pag. $2$. n.

88;. ) dopo le parile dette di (opra

nella nota 8. fegue a dire : Unte cura-

tionum fuarum te\limonia defenbant , /#•

fpendentes ad tumulum beati viri ceriat

ocutorum , manuum , pedum , ceterorum-

que membrorum effigiet , prout varia ea.

rum infirmitat fuerar corporum , five re

rum multi/arie reddita talctuào . Le lìef-

fe parole ripete l'Autore nella Vita del

Santo ( Bolland. pag. 5 5 5. n.72. ) Pub

anche vederli la Teftimonianza fatta in

Proceffo da F. Ventura ( lvi,pag. 634.

n. to. ), la Vita ferina da Teodorica

d' Appoldia ( ivi, pag. 604. a. 250. )
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di pietà, la taccia di avarizia; quindi levavano e rompevano le det

te Immagini: ed intanto ( conforme notò il B. Giordano, di cui

feguo io (ix) l'enciclica relazione ), mentre cercavano di celar la

propria ftima con una inconfiderafa fantità, il comun vantaggio del

la Chiefa trafcuravano, e la gloria del Signore feppellivano. Altri,

è vero, la lentivano diverfamente; ma oppreffi da uno fpirito di pu-

fillanimità, non fi arrifchiavano di far oppofizione . Quindi avvenne,

che la fantità di Domenico fcnza il debito culto fi rimaneffe lo Ipa-

zio d'anni quafi dodici.

S'aggiunfe in oltre, che aumentatofì in Bologna il numero de'

Frati , e venuto il bifogno d' ampliar il Convento e la Chiefa , at.

terroffi quella parte, ov* era il Sepolcro; il qual Sepolcro reftò co

perto di maceria, ed efpofto al Sole, alle pioggie e alle nevi per

più anni (13). Quantunque però mancafle allora il concorfo de' di

voti , e fi nafcondeffe l'ufata vena de' celefli bencfuj; non fi fpenfe

già ne' Cittadini tutti l'ufata divozion verfo il Santo. Anzi v'eb

be di quelli, che fi profferfero di far chiudere con muri il luogo del

Sepolcro, quafi a maniera d'Oratorio, e quello veftir nobilmente

con ricche tele di feta. Ma quel timore medefimo, che dianzi ri

buttati aveva altri legni di Culto, a cotal nuova offerta non fece

miglior volto, nè miglior accoglienza (14).

Sofferfe , o difpofe Dio, che al Servo fuo per alcuni anni fee*

mafie quaggiù e quafi mancatile il confueto frutto della gloria acci

dentale; penhè poi più bello e più copiofo a nuova Ragione gli-tor-

nafle. Or giunto il faufto tempo negl'infcrutabUi fuoi decreti Rabi-

lito,

(12) Predò 11 Bollando, loc. cit. Dum Gregari! fuit in/unBum, ut gltbam fa.

preprint» opinionem inconfiderata citare cri Corporis honefìius collocarti» ; jacue.

tupiunt fanBitate , cotnmuntm Eccte/i* rat tnim annis feri duodtam alliut ttr~

ttegtextre profedum & gloriarti feptltere r« luffuffum , & («pius pluvi* & nivi

divinam &c. , e lo ripete nella Vita monumentum patebat . Teodorico d' Ap-

a. 7». F. Bartol. da Trento ( ivij pag. poi -Ma ( Vit. c. ij. n. 204. ) confide.

jól.n 16.): Crebrefcebant ibidem miracu- rantrt hài.>n l?"uhrì burnitoi & depr-f-

la ftd auorundam Ftatrmm mfnlfa fimnli /«/», i>i lt iat t ajux c»-ifl itefait &c.

tifai imagtnes,ok curafrr*m iota i/lue de. (14) Teodoruo d' ApjoHia , Vita C.

tata, frangebant ^diente* . /ub [jiB'tatis a^. n. i^o : CurrUf.*; crpifl'Qt innovati

/pieie , cupid't'uli viùvtn fubreprre .''0/)e . figa* & nini: liticati mirabilia, viden-

(ig) Il lodalo B. Giordano nella cit. tes Crifitani fideles vere in loco opirari

Enciclica n. 8^6: l?.":r* diruuntur & Dei vitinteii , decrtiierunt p"t revrren.

corpus Dei famuli / b dio temati/it. É ti* cìaudtre ffpulturam & panna fericìt

I). 8^8: Sancii Dominici corpus , quvi overire . fratres atttetn non aàmìferunt ,

pluviis & eflui (amo tempore, viti re- tìtnentes , ne atpiditatis , vi facìami*

conditura loculo- ■• punirai. F. Birro- notam incurrercnt , li hoc f «cerini , vii

lommeo da Trento -iella Detenzione fi?ri patertntur . Vedi anche nel Procef-

della Trasla2ione prefT) i BoIland:IU (o il tèflimonlo di F. Veniora Priore,

pag. 516. tu Sin Ex parte Domini a. 10., che dice le fteflé evie ,
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lito , egli toccò il cuore d'alcuni di fereti e buoni ReligioG (15): fra

quali era Fra Stefano Provinciale dì Lombardia ( ftuzzicati ancora ,

fe fi può credere a Fra Salimbene Minorità (16), da rimprocci 9

conforti del Vefcovo di Modena, additto all'Ordine del Santo ); i

quali, feriamente confiderando j quanto* fconvenevole e indegna cofa

foffe il lafciar derelitto in si umile e mefehino luogo quel Corpo,

ch'era flato uno fpeetbu di purità, un vafo di tmflttà , un Tempio di

virginità e uno fìrumento ed organo dello Spirito Santo comin

ciarono a difeorrere di trovargli altra danza più onefta ed acconcia :

e dopo diverfi difeorfi e condrite fópra il modo da tenerfi, a cano

nicamente e lenza riprenfione condur il pio difegno ad effetto, s'ac-

cinfero in fine all'imprefa; altri portandofi al Romano Pontefice,

per ricercar la licenza della dlvifata Traslazione, altci preparando il

luogo e l'Avello, per collocarvi le facre Ceneri.

Coloro, che al Papa ricorfero, dura infieme e favorevol rifpo

fla riportarono (18): Maravigliarli ben molto ( rifpofe il Papa, eh*

era Gregorio IX. ), come per tanto tempo aveffero tra/curato di render

sì giu/lo onore ad un Padre di tanto merito: Abbiamo noi (egli dille)

centfauJo qu e/l'uomo, imìtator perfettifl/mo della vita Apposolila j. e

(15) Teodorico d' Appaici, errp. if.

n. 204. flemma il Provinciale di Lom

bardia e i Frati del Convento di Bo

logna .

(16) Confervali d; F Salimbene nel

la Biblioteca Conti in Roma un Codi

ce MI. , di cai il P. Abb. Sarti ci ha

dato alcune patrie* Ile nell' Appendice

oV Mur.orr enti fpettanti al Tom. 1. De

Claru Archi^ym. Bonon. Profeft. ove

pag. xio. fi legge la feguenre , rratta

dalla pag. 137. lotto l'anno »zjj.H«tó

Canonizationi ( S. Di.minici ) adjuto

rium aedn Ipifcopus Mutintnfit , qui

polita Cardinali! Guilielmut eft aiBui ;

& fuil de Peatmontit , quem prfdican-

ttm & bjficium faiientem in Paraferve

vidi in Ecclifia Fr. Min. apud Lugdu-

numì quando Papa Innocentini & Curia

erat ibi ■ Ifte ergo , quia amicui erat

Predicatomi*! , folticitavit eos , dieeni:

Ex quo Fr. Minorei èabent unum San-

Rum , fac'tatii & voi , ut alium babea-

tu , & 1% dtbertlis ipfum de paltii fa.

bucare &e. Se il Vefcovo Guglielmo

parlò coti , credibilmente parlò per

ìiehazQ. Vedremo ptiò nella Notato,

eli* egli era difficile a cTar fèda à mira

coli . Nel rimanente fu un uomo pio,

ed avea chiedo a S. Domenico d' efTet

ricevuto nel foo Ordine : cui SanSu-s

Pater annueni ( come dice Bartol. da

Trento, loc. eit. pa-g. 561. n. 11. )"r»-

dem , tanquam patri , Ordina negatia

tecommifit ; quod idem Epifcopus ftrven.

ter ob/crvat , ufque in hodiernum diem ,

Morì a Lione nel 1251. ed ivi ebbe (e-

poitura predo i Frati Predicatori. Ve

di Ughelli Tom. 2. col 1»$.

(17) Parole del B. Giordano nella

eh. Lettera Enciclica n. 85 6.

(18) Ivi: Ule vero ( cioè il Papa ),

ut erat vir magai zeli Gr fidei , duri/-

fimo Ulti corripuit , qui tanto Patri de.

bito honore negleterant fanimimi . Sub.

funxit antem : Mivi virum totiui Afio-

flolica reguU feSaeorem , quem in collii

non ambigo fanBorum ipforum /ìpoflolo.

rum gltria topulatum . Ravennati igitur

Arcbiepifcopo fcripfit , ut quia multit

praipedituj ipfe perfonaliter adeffe non po.

terat, tant* tramlationi tum futi Jujfra.

ganti* interefjet .
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dubitiamo punto , ch'egli non Mi* riportate nel Cielo U gloria

degli »Appo/loli. Poi foggiunfe , che, perciocché non potea egli, dt

molti affari impedito, a quella Traslazione perfonalmente intervenire,

avrebbe fcritto ( come poi fece ) all' Arci vefeovo di Ravenna, dan

dogli carico di affiftervi egli fteflo co* Vefcovi fuoi Suffragane!.

Ed ecco finalmente della divifata memorabile azione il preferit-

to e tanto defiato feliciffimo giorno . Era gii a Bologna pervenuto

V A rei vefeovo di -Ravenna (ip) e buon numero di Prelati e di Ve

fcovi • tra quali è fatta fpezial menzione di Villelmo, o Guglielmo

Vefeovo di Modena (20), che fu Cardinali Velcovo di Sabina, uo

mo, qual altro Tommafo, incredulo a miracoli; il quale però in

co-

egli fu prefente, dice cosi: Anno CbrU

fti 12}$. Indie. Vi. Banani* ad Capitit-

lum generale multi Fratris aiHi Ordinit

cum pi* memorile magno Jordano Sancii

Dominici fucceffore cenvenertìnt • • Vocatui

ejì Ravenna! Arcbiepi/copus & alii Fpi-

feopi quamplures , inter quos Dominar

IVilhìelmus , fune Mutinenfit , qui ejì

Sabinenfis Cardinali! Epifeopus ( nell'

efemplare , che noi produciamo nell'

Appendice, fi legge tane Mutinenfis ,

nunc Sabinenfis Epifeopus ), vir quafi

Thomas miraeui.tum ineredulus , fui ta.

mtn pojìea, ficus ipje audi.i ,tefìimciiunr

prrbibuir veritati . Coietto Guglielmo

Vefeovo di Modena fu promoflo ai Car

dinalato da Innocenzo Papa IV. l'an

no i244> dopo aver fofter ute molte in

tigni Legazioni , riferite dall' Oldoino

( in Tom. 2. col. 116. & feqq. ), ed

avere promoffa la Fede in molti paefi

del Settentrione. Degno è d' efler letto

il Tuo Epitafio, chi dice ;

(19) Segue il B. Giordano nella det

ta Letr. n.858 : Adejì igitur dies Celebris,

ut translatio eximii dctloris etlibretur .

Adefi & venerabili! Archiepifcopms &

Epi/coporum & Pralatorum multitudo

ti/c. Nella cit. Vira fcritta da Teodo

rico d' Appofdia , cap. 25. ( n. joi. )

Ad hanc itaque facrofanblorum Ojjìum

beatijjimi Patris nojìrs Dea dileti1 Domi

nici translationem convenerane cum tota

devotionis reverentia magnus patir , Da-

minus fei/icet Arcbiepijcopus Ravennas ,

ntc n n & venerabiles viri Salunmnlis

( altri leggono Sabinenfis ) , Bonomen-

fil 1 Btixien/ts , Cornaten/is Epifcopi . Ade-

rant enarri dulcij]ìmus ... F. Jordanus

Magifìer Ordinis curri diffinitoribus Capi

tuli & Frattum multitutuni devota { di

fopra n. 29$. avea detto: ad capimi***'

namque generale , quid lune occurrebat

Celebrandum Frattum api fa confluxerat

multitudo ... e al n. 297. avea pur

detto : Erant trecenti & ultra. Fratres t

qui ad hoc Janblitatis ofculum accedin-

tts , rum , de quo dicium ejì , inenarra-

bilem fuavitatis odorem jenfibiliter per.

ceperunt ) ; adftabat etiam Poteflas Bo-

nominiti cum fuis militibui reterenter 0"c.

Pub anche vederli nel cit. Procedo la

Teftimonianza di F. Ventura Priore n.

11. quella di F. Rodolfo n. 44. quella

di F. Srefano Provinciale n. 52. di F.

Paolo Veneto a. 57. Vedi anche la fe-

guente Nota .

(20) 1 Bollandoti pag. %z6. n. 860.

apportano l' inedito teOimonio di F.

Bartolommeo da Trento , il quale par

lando della detta Traslazione, a cui

Hie . jacet .

ZelantiJJimus . Pradicator ■ & laudator .

Nominis. Jefu. Cbrijìi .

AJJertor . Fidei . & . totius . veritatis .

Vir . permagn* . SanSitatis .

& . ornamenti! • pietatis ,

Pater . venerabili! .

Dominus . Cuilklmus . Sabinus ,

Epifeopus . Cardinali! .

Vedi Gafp. Silingardi in Catal. Epifc.

Mutinen. e gli altri Scrittori citati dall'

Oldeino , loc. ut Jup,
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<otefta congiuntura e vide e credette e confefsò i miracoli. Trova»

vafi pur in Bologna il B. ^Giordano , fucceffor di S. Domenico, con

una gran moltitudine di' Frati, al General Capitolo dell'Ordine con

venuti : da quali furono fatte particojari orazioni pel buon efito dell'

imprefa (ai).

Egli è pur da premettere , che, perciocché temeafi non il Cor

po del Santo, fecondo l'umana condizione, e per la lunga dimora

tn un Sepolcro, efpofto al caldo <e alle piogge „ effer poteffe impu-

tridito, verminolo e fetente ( cofa , che forte turbate avrebbe le fe tri

plici menti del popolo lpetf.ato«-e, < generata opinion fi ni (tra della

fantità e virtù del Servo di Dio ), era flato faviamente ^abilito,

d'aprirfi il Sepolcro e di far la Traslazion del Corpo pri vatiffima-

mente e di notte (22). Penetratofi però da Bolognefi il dilegno di

tal fegretezza, e quefti entrati in fofpetto, non foffe loro tolto di

quel preziofo ed invidiabile teforo il pcifftiTo., aveano fatto ricorfo al

Podeflà , affinchè, per ogni buon riguardo e cautela, mandaffe Cit

tadini armati alla guardia del Sepolcro: -e così in fatti era flato prov

veduto* e per alcuni giorni avanti la Traslazione era .flato cuftodito

giorno e notte il lurgn del Sepolcro (23)-.

Nella notte dunque dei 23. di Maggio venendo il dì 24. ( che

in quell'anno 1133. (24) lu il giorno terzo di Pentecofte J, alla.

pre

tto Nella p'ìi volte citata Lettera

Etnici, del B Giordano ( loc. cit. n.

'858. ) ti dice, che per l'imminente

Traslazione /uni Frutti anxii , pallent

& crani timidi. Ulte ir pidantes timore ,

ubi non tret timor lgnotanits

trg^ quid agetent , hoc fotum babent re.

fidui , ut tot j je Dto comminati .

(22) Teodorico d'Appold. ( eh. Vìt.

taf. 25. m. ;»p4. ) ; Trami . . . veren-

tet conaitiontm human* mi/eri* , fi cor-

tuftio cjutelibit .exbalaret , .trattai ion.m

occulte fjeere .difponebjnt , fed ruttiate,

nus potuetunt &c Nel Procedo ( pag-

6*4 ti. ) aueftò F. Ventura Prior

di Bologna , quando Corpus pradi&i F

Dominici debuti .tramferri de loco, in

quo erat , in lecum , in quo nunc eft , ex

mandato Pcte/ìatir B'nonienfis multi bo

xatati cives cupodierunt />rcm pet mul-

tot dies , tim.nles ne Jubriperetur eit .

Vnde cum in no&e Fratrtt venerane ad

éperitndam /fream , pteef-ntt Pntefìóte ■&

mutiti citJibus Bjnonienftbus Cr aliis ho-

.noratn & religiofts viri» clerici! & l*i.

eit , inventrunt fepulcrum Itene clanfu /a

(2?) Segue a dire Teodorico dopo V

efpofle parole : Noluit enim omnipotent

fumili , SanBique fui gloriam occultati j

fed ex mandato Pote/ìatis .multi bonotati

■cives Bononìenfes , antequam aperiretut

fepulcrum , pluribus .diebus cufìodtebant

illud , t intentes , ne furtiperetur, eis , &

perderent impretiàbilem :bunc .thefaurum..

Agg'tingni la teitimonianza del Prior

di Bologna «ella .noflra Nota .prece

dente.

(24) Oltreché fappiamo , che in quéll*

anno cadde la Pafqua ai {. d' Aprile,

e confeeuentemente .il terzo giorno di

-Pentecofte cadde ai 24. di Maggio; ne

abbiamo l' efpréflTa indicazione nella cit.

Lettela Encicl. del B Giordano ( n.

861. il q naie dice : Decimo igiiur Ka-

lendas /ni»//', qui tunc tertia fetta pofi

Pentecofìe erat , propter .nimiam tmmititXr

dinem poputorum , no&e Pontifices ««1»

Fratrìbus dliqutbus & aliis devote etn-

veniunt , ed aperfeto il fepolcto «&&
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prefcnza dell' Arci vefcovo di Ravenna, del Vcfcovo di Bologna e de

gli altri Velcovi e Prelati inditali di (opra, del Poteftà e di alcuni

Cavalieri di Bologna, del B. Giordano Maeflro Generale dell'Ordi

ne, di Fra Stefano Provinciale di Lombardia, di Fra Ventura da

Verona Priore, c di Fra Rodolfo da Faenza Procurator del Conven

to , e di più altre perfone Ecclcfiaftiche « Secolari, coli' ajuto divi

no, fi pofe mano all'opera dell' apnmento del Sepolcro 115). E pri

mieramente fi cavò la terra , che (lavagli fopra , la quale fu trovata

affai contìftente e dura (16) . Per rimover la Lapida fovrappofta e

(murar il Sepolcro , convenne far ufo di picconi e di pali di ferro (27).

Non s\ tofto alla Lapida fu conceffo un poco di refpiro, che nel

tnedofimo punto { mirabil cofa .' ) n' cfalò un odor maravigliolo ed

ineffabile, che fecefi a tutti lentite, e tutti commoffe, e traffe a

tutti dagli occhi lagrime di tenerezza • onde tutti proftraronfi a ter

ra, lodando, ringraziando e benedicendo il Signore (28).'

Le

piota, che 1a terza Feria dopo Pente-

corte dovta regnarti Non* Kal. Junii ;

ma il 8. Giordano parlando di tempo

notturno abbracciò il giorno 2?. colla

nota delle Calcnde, e il giorno 24. coli'

indicazione della terza Feria di Pente-

eolie. Teodorico d'Appoldia, toc- cit.

n. ji. FaBa ejì memorabili! bue Tran-

lituo in ditóni Pentecoflet . . . fetta vi-

delicet tenia , ut fieni fune per ignem

infiammati! ad amoretti , ita nurte invi-

tattt ad gratiam per oderem.

(25) Ivi , e nel Procedo vedi le te-

ftimonianze del Prior di Bologna , del

Provinciale di Lombardia , e di F. Ro

dolfo.

(2Ó) Teodorico d'Appoldia nella Vi

ta C. 15 n. 195 Fr. Rudolfus cum aliii

Ftatribui accedente! , ut aptrirent Sepul-

crum , ìnvenerunt terrarti durifjimam ,

camentumque fortijjimum , nipote fam per

Hanoi tredecim folidata . Vedi anche la

kg. Nota .

(27) La Letr. Encicl. del B. Giord.

n. 858: lnflrumentu fèibrilibui tapis du

riori dementi jepuierù compaginami aufer.

tur. Lo ripete nella Vita c. 5. n. 88.

F. Barro], da Trento, n. 861 : Infìru-

mentii ferrtit pttgrandem lapìdem fuper-

ptfitum eltvant inventasi cxmentum

fortijjìmum , qund cum dijficultate t/tce

rnii . Teodorico d' Appold. cap. cit. n.

2£5 .• Faderunt lumen cum piconibut C>

ferrei/ ìvflrnmentis ; & malle'u ferrai

Confregit F. Rudolfut tnututn ffpulcn',

qnem fieri fu/Jerat valde firtem . Vix ta

nte» cum dijficultate m-.gn* eie a veruni

cum patii f'ireii lapi.iem fuperpcfitum

monumento . Nel Procedo poi il Priore

di Bologna artefta n. n : ìnventrum

fepulcrum bene r.Uufum <Sr cementum

dutum & valde forte , ita quid vix

elevaverunt lapìdem fupeiiorem . F. Ro-

dolfo, ibi n. 4; .• Ipfemet cum maileit

ferreii fregit murum fepultur* , qui mu

tui erat multum fottìi , ©■ cum forti &

duro cemento compofitui , & eum pai»

ferreo eltvavit hpidem fuperiorem , quia

fepulcrum erat valde magnii lapidibui

muri' tum , & cum cornetto firmatum &C,

il Prior Provincia'e di Lombardia ,

ibi n. 52: Ipfe teftn cum alili Fratti-

bui , palii fetreìi & piconibui cttpttunt

fodere^ & invenerunt ttrram duram &

cammtum fortijjimum & durum , cum

quo claufum erat fepulcrum .

(28) Vedi rutti i mentovati fefli-

monj ne' luoghi citati. Aggiugne il

Provinciale, ivi : Ptepter cu fui odorit

frafrantiam tam Ftatrti , quam ornici

circumllantei poflraverunt fe ad terram ,

cum lacrymis laudantei & btnedìcentes

Deum , qui tam mirifice ofiendit , San-

Sum fuum fort g/otificandum . La (Uffa

cofa leggefi nel cit. c. 25. della Vita

fcritta da Teodorico.
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Levata finalmente Ja Lapida, comparve la Caffa"; che fu dagli

atlanti riverentemente baciata ed afperfa di lagrime. Poiché ella fu

fchiodata ed aperta, (vaporò un odor affai maggiore, e parve, che

s'apri (Te, non un terreftre, ma un celefte Paradifo. Il B. Giordano,

aiutandolo il Priore ed il Procurator del Convento, n' efiraffe 1« fa»

ere Offa ( che i circofianti baciavano con avidflima divotione )} 9

le ripofe in un altra nuova Caffa quivi preparata; la quale in fine

venne chiufa a tre" chiavi: ferbandone una il Podeflà , jin altra il

MaeOro Generale dell'Ordine, e latteria ii Provinciale di Lombar

dia (zo).

Fu quella Caffa trafportata da Prelati e da Religiofi infino al

lungo del recente Sepolcro, o Depofito di marmo, cioè fino a quel

luogo, ove, al tempo dell'Alberti, vedeafi la Cappells di S. Cateri

na da Siena. Iti tal occafione notò il Cantipratano (30) una circo*

fianza non forcata dagli altri Scrittori; e fu, che il B. Giovanni

da Vicenza, ch'era uno di quelli, che porta va n detta Caffa , effendo

dalla parte de' piedi , # il Cardinal di Sabina ( cioè, il Vefcovo di

Modena , che fu poi Card, di Sabina ) dalla parte più degna del

Capo, tutto ad un tratto, «on fi fapetido il come, feguì un- mirabil

cangiamento, che il Beato fi trovò dal lato del Capo, ed il Vefco

vo dal lato oppofo de' piedi.

Venuta l'aurora del feguente giorno 14. di Maggio, l'Arcìve-

feovo di Ravenna cogli altri Vefcovi , il PodelU con molti Cava-

P V . '. jìcri

K.t-9) Tutti i lodati Scrittori ne1 ci- cum Vratribus & multis , aperta denuo

tati luoghi convengono circa P odore . & referata fuit Arca pnflinum odortm

F- Teodorico , loc. cit. , aggiungne : In- effundens &c.

vtnrrunt capfam li^ntam cUuJam fludio. (jo) Lib. l. Apum cap. I. n. o:

fi cla-uis ftrrr/s Cr firmatam , in qua fruttila , Fratte Ordini/ Predicatemi*

'txantme corpus incutiat Jacro/anBum : narrante, cogmvi , diBum Fr. Joannetn

que dum manifeflvta ejl , ampliatus & venerabiltm elevatiani Corporij Uàminiei

odor auteis te bonus, & inciinantts ft cum ceteris Fratribus in Bonomo imet-

tircumflantes , ojtulati funi capfam , erat- fuiffe . Po/ito auttm quodam Fpi/copo

que fluminis & lacrimaium impttus Dei Cardinali ex parte capitis in elevatone

latiHcans civitatem. Frusti deinde clavis Corparis (acri, diBus Fr. Joannes po/irut

ferreis , quihus firmata fuerat Atea, in*- ejì ad ptdrs . Et fubilo faBa efi mira-

flimabilis odor de jaciofantlis ojjìbus ex- biiis & intxcogitabilis con-.-trfio, ut tpfe

piravìt . Tunc Màgifltr Jordan*! altique Frater ad caput, Epi/copus vero ad pe-

Fratt/s cum multa devetioae & revtrtn- dts fuétto vidtretur . Repofuus efl auttm

tia de vtteri capfa tollentes effa Jacray Epifcopus ad caput , ©• Frater ad pe-

in nova , quam paraverant , ptfuerunt , del , iterumque /ubilo contitifio faBa efl,

claufamque & firmatam ciani, quam te- flupentibus univctfts . Quis auttm dubì-

nebat Potefias Bananierijis , O* ttntt idem tot , in hoc fafio farr&i viri merita divi-

Magijìet & Provinciali! Stepbanus , ft- ito judicià placai(Je , qui eum in dignio.

ratn omnibus ufque ad fepulcrum mar- rt parte coipori s fatti , Epifcopo pratmiit

moteum ttMnfiuitrunt . Mane faBo , prof, collocandum i

jtntibus Aiihufifcopo , alii/que Epifcofii
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iteri e grandiffimo numero di perfone e tutta la Comunità de' Reli»

gioii, tornarono al luogo della Caffa; e quefta di bel nuovo aper»

tafi , tornò ad efalar di bel nuovo la ftupenda fragranza: la quale

nelle mani , ne* cingoli e nelle vefli di coloro, eh' ebber la forre

di toccar le facre Offa , perfeverò per più giorni , e non lafciò di

farfi ancora fentire al luogo del primo Sepolcro . Riconofciutofi il

facro Corpo, fu riferrata la Caffa, e quinci po:la c rinchiula nell'

elevata Tomba di marmo {31).

11 B. Giordano accenna Proceflìonì con quantità di cerei e Tuoni

di trombe, e la Meffa folcnne, contata dall' Arcivefcovo, Spenden

dogli il Coro de' Frati: ove nota pur anche l'opportuni ffimo incontro

dell'Introito della Meffa, ebe correa in quel dì, terza Fefla di Pen«

teccfle: il quale diceva: Occipite jucundttatem glena vrftre , grattai

agentes Deo , qui vos ad carleftia tigna incaviti parole, che a'fìgli di

Domenico parvero tante voci del Cielo, in modo particolare a loro

flefli indirizzate. Accenna altresì Miracoli di. guarigioni prodigiofe,

da lui medtfimo veduti (32): de' quali però ci riferbiamo noi a ra»

gionar in altro luogo.

Di quefta celebre Traslazione , da molti Scrittori di quel tem>

po riferita, e ne* Proceffi conteftara da più teflimonj oculati, fece un

ampliffima relazione lo fleffo B. Giordano in certa fua Lettera En

ciclica , diretta ai Frati tutti dell'Ordine de' Predicatori ; ed il Ro

mano Martirologio ne fegnò effe» pur la memoria fotto il dì 24. di

Maggio, dicendo: Bononia Ttanslatio Sancii Deminici Ccnfeffbns, tenu

potè Gregorii Noni: ove nelle Note del Baronio fi aggiugne Tanno

1233, fefto del detto Pontefice, e terzodecimo dal tranfito del beato

Patriarca; .

Qui pur non lafcierò d'indicare un'altro Aprimenro della .Caffa

fleffa, fucceduto pochi giorni dopo la Traslazione, e rammentato da

diverfi Storici contemporanei (33). Conciofliachè in molte perloBC,"

che

Alle parole di Teodorìco nella eereorum muìtitudhem potuti erigunt ,

preced. Nota recitate aggiogai le fe- proceffiones tti*m bntfìe finir; benedi.

guenti : Per manufatte Epijcoporum de- Bus Jcfut Cbriflus ubtque rcjultar . Ve-

polita efi apfa cum cjjibus fatris in novo di la Vit'a del Samo , fcritta dal B.

Jcpulcto , ferii & davibus obfirmato . Giord. cap 5. n. 8p. & feqq. ove nar-

($2) Nella cir. Lett. Encicl. n. 859 r ra molti miracoli, de'quali , le non

Celebrantur Mtffarum fatemnia ab At. tutti, almeno d'alcuno fu eg'i redimo-

thiepi/copo . Et quia tertiut diet Pente- tuo oculato, dicendo nella prefita En.

aofiti enituit , Actipite jucunditarem glo> ciclica ( n. 8^7. ): Satttntem vidimut

ria veflra , gratini agentes Deo, q.ui v/.s N-Cohum Anglicum dtu paraliticum , i«

ad calefìia regia voea it , /V Intr itti bue fah mutate Ce.

JCborut intonar ; quam vocem de Cociit Teodorico, dopo le parole re-

jonanrem Frarrej in fua futunditate fu citate di fopra nella Nota 31, foggio-

eepttunt . Tuba; concrepa nt , innumerant gne: Deinde qutdem in ottava die foflt
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che non erano fiate prefenti alla Traslazione, forte nata un accefa

voglia di veder il facro Corpo, e gagliarde iRanze n'aveflero fatte al

Podeflà; quefti finalmente, dopo otto giorni, volendo pure alla di.

vozion di cofloro foddisfare, portoffi alla Chiefa di San Niccolò, pec

riaprir detta Caffa, effendovi prefenti, in tra gli altri moltiffimi per*

fonaggi ragguardevoli, quafi trecento Frati di San Domenico. Nello

fchiuderfi della Caffa rilveglioflì il folito odore, fentito ed ammirato

da tutti . 11 B. Giordano n' eRraffe il Capo del Santo Padre , e dite

lo a baciar a circolanti ; indi riferroffi la Caffa nella guifa efpofla

di fopra; nè più fi tornò ad aprire, fe non a nuova Traslazfone.

Dal fin qui detto comprender può il Lettore, quanto mai fia . non di

rò foltanto infuffiflente e inverìfimile, ma feiocca ed infoffribile quell'affai

nota favolaccia , fchizzata fuori ( qua) umor putrido da un cervello apoRe*

maro ) nel fecolo, o intorno al iccoloXVl. e indtgna d elTer pur ricordata,

cioè : che il Corpo di S. Domenico fi confervi incorrotto vicino al Corpo di

S.Francefco nella Chiefa dc'Futi Minori in Affili (34) . Ma non perdafi rem-

• ■» * Pi po;

Poteflat Bononienfìs cum multis honora-

$ir civibut , ad injìantiam temiti , qui

translationi non inttrfuerant, fepulcrum

iterum aperuit , ut a -devotii filili facro-

ftn&x eeliuui* vtderentur . Tunc dulcis

Magiflf' Ordini* fotdanuj pnffimi pra-

decefforii fui -fanSi D< minici Caput puri/,

fimit nxan bus tentai fìtiis cblutit tfcu-

landum . Erant lucenti -C9- ultra Fratrcs,

qui ad hoc fanBitatu o/cuJum accedente!,

entri de quo aitiuni tfl inenarrabilem fua-

vitatis odorcmjenfibilitcr percepeeunt &c.

($4) Molti Autori , non folo dell'

Ordine Domenicano ,• ma d' altri Or.

dini ancora , Agoftiniano , Francefca-

no &c. e gli fleffi Bullandifli ( Tom.

tit. pag. 532. & feqq. §. XLIX0 ) fi

fono prefa la briga di confatar quella

fola > della quale invtfìigando io l'ori

gine , opportunamente ho trovato ne'

Setoli Strafici di critico Autor moder

no, Min. OtTerv. ( egli ì chiamato il

P. F. Bonaventura da Diecimo ) (lam-

pari iii Firenze nel 1757, le notizie e

rifleflioni che foggiungo . Primieramen

te nell'Append» al Secolo I»?§. X. pag.

2\6. « (eg. dice l'Autote^ che la fa-

mofa Vifita del Sepolcro, e Corpo di S.

Francelco, fatta da Papa. Niccolò V.,

ì quella fola , fu cut principalmente , ed

appreso alcuni unicamente , fi appoggia

la vece ujcita vtrfe il fecolo XVI. e do* cor»poneJJcro , e di fugati» in quando la

poi fparfa , che il Corpo del Santo firn

fiato veduto intero, Uh fé , intatto t in

piè come vivo in una terza {atterrane*

Chiefa della fua Baftlica in Affi'i ; e

vicino a lui, come diremo, un Frate

parimente io piedi, vedilo d'abito Do

menicano, e creduto lo flufTo S. Pome-

nico . Ora l'Avrore, nel feg. XI.*

pag. 358, efami .i* quefto punto, e o'O-

nuncia, che fajjtiita i'iftta dì Ntctofo

V. non ha (ufficiente fond^ttiemo per e[Jcr

creduta, e per..potere, mediante quella ,

foflener e fpacciare il pitfatu gruppo di

miracoli : c nciufia;bè tutta /i fonda fa.

fra una Relazione, che di effa diceli

fatta da Franeefco Bautta Duca di' An-

dna Q-c. Alla pag. 35P. foggiugne , che

quefla Lettera* o Relazione e inferita

ne' libri di F. Mirco da Lisbona, del

Ridolfi, e del Wadingo tonfante varie

tà e flravaganze i (he danno un giufl»

fondamento ai Iredete, o almeno di for

temente fofpettare , eh' efja nè fia fiata

tom'pofla dal Duca Franeefco di Baucio ,

nè fi* fiata raccontila dal Card. Afl>e.

gio , nè da alcun Ve/covo ; ma tutta jla

opera di varie private perfone , che per

accrefeere , giufia It loro idee , P onore t

la venerazione a S. Frantefca, all'Ordi

ne fuo , alla fu/t Patria e alla fua Ba-

ftltca, Dio il fa, fu quqfi fondamenti la
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po; e veniamo agli Atti fucccffivi della folcane Canonizzazione del San

to Pa

vtaiffera anche variando in qualche t»fa>

ferctudofi dell* mtdeftma l.bruà del

primo in< tnton di effa , • f attribuìffero

mi nominato Duca defunto , pir tenditi*

credibile . Segue l'Autore a confiderarla

partt per parte , e vi ritiova anditi

almeno capi di variazione , ebe ù tio»

▼ano nelle copie della fUfla unirà Let

tera , alcuni delie quali fono anche #,n-

tradizioni . Ne n voglio lalcar di notar

ile una, che tocca il punto di S. Do

BItnicO . In nono luogo nella delta Let

tera latina nel fotti rruneo flefjo etitefi ,

tbe vicino al Corpo di S. Francefio fla

va in pie un ecebi lumincfi come quelli

di S. Frantefco , uno veflito da Fratta

Domenicano . Appretto il Pettini aggia-

gnefi : ,, Riguardato quell' altro Corpo ,

,, che aveva l'abito di S. Domenico,

„ fa fentenza univerfale (fi toni , che

M quel folle il vero Corpo di S. Do-

menico, & Papa Nicolb fletto piti

» degli altri lo affermava : eiTetido in

,,' Bologna varia opinione , dove que-

j, fio Corpo fi fia . Ciò fu fatto tre»

ini e pubblicar colle pampe in Barcel

lona net 1641. in lingua fpagnuola dal

P. F. Michele de Potificatione , Minor.

Offerv. della Provincia di S. Tommafo

nel? Indie Orientali , tome puh rederft

nell'Opera fua in foglio intitolata. Vi

da evangelica y Apoflolica de los Ftay-

les Menores, pari. 2. tran. 5. cap. I.

e fegg. Anzi fu fatto credere anche ai

due Strinoti Domenicani P, F. Ferdinan

do de CaftilM e P.^f\ Giovanni de Ma

tba , amendue i quali , c.tne rtferifee il

citate P F. Michele , fertffero , che il

Cori» del P, S. Dormente , flava iti A\f\ft

tot Corpo del P. S. FiancefCo , quantun- ,

que netta traduzioni Italiana della Sto

rti del De Ca/ìitlo una tale afjerzient fia

fiata merham-nte levata via . Anche in

una giunta fitta da fcrittorr integnito al

C dice et Ila Francefchina, 0 fta Spec

chio dell' O-dine Minore, di F. Jaecte

degli Oddi confervuto nel Monafiero di

Monttluce di Perugia , dove dall' eg

e'ugnitore , cento anni in firea dopo che

Jacopo «via» compiuta la vera fu»

Francefchina, fi riporta la relazione del

Duca Fianitfco Baucio tire* la vtfii*

faft* da Niccoli V. al Corpo di S. Fran.

cefet ; fi trova ferino del Corpo di quei

Domenicano venuto in piè ten quello di

5. Francesco „ e fo di tntri parere , che

„ quello luffe il Corpo di S. Domenr-

„ co, imperocché vedemmo in luì l'a-

„ fpetto, la datura, la torma , l'età,

„ la faccia , ficcome di lui è (crino .

v Ed tffo (ommo Pontefice quello af-

„ termo ; imperocché a Bologna fono

„ varie opinioni , dove qui (io Corpo

., fi ripeti. E ditte il fomrro Pontefi-

ce, quelli doi homini fi.ron come

11 doi colonne della Cbiefia &c. è cofa

,, degna , che K loro Corpi freno in-

„ fieme con gloria, tutti doi dritti in-

„ corrotti e laidi furon i : fi e m e voluti

,, collocar} in luogo bonetto. E per le

„ mani dell» Santi Angeli il Corpo

,, del B. Domenico portato ivi fi ti-

„ pofa tl . Cui nel detto Codice , aggiun

to verfo il 157*1 » aupui , quando in fo-

gli iclanti andavano variamente in' gir*

h copie della fuppo[la lettera del Due»

Fr. n. j'co di Band* . Nella Baucian*

Lettera inferita nette Cronache , non fi

leggono quefte effe, riuniate anche da PP.

Conventuali , f»»»r puì tederfi apprefjo it

Rtoólfi , e f Angeli da Rivolerlo, e dalC

Autore aella Verità (coperta , pag. 40,

E' da notare , rflvr fallo , ne poteri] ve

rificar per nefTtina Cronaca Bolognefe,

che al rerrpo di Niccoiò V. , ebe fu

fatto* P^pa nel 1447, in Bologna fia

Hata varia opinione circa il Corpo di S.

Domenico : qnando mai non fi voltile

ciò verificato per qualche Keligiofo

Francelcano , ftanziante in Bologna, «

aduotrrrnato dall' inventar dela Lette

ra Bauciana. E' flato bui ; pili ani!»

camenre fofpettato , tbe in occalione

delle Traslazioni fieno fiate trasferire

arirove, come purtroppo è vero, alcu

ne particelle del Santo Corpo ; onde il

B. Barrolommeo Vicentino nel n6j.f

per levar raie fcrupolo, mr.it iò al po

polo il Capo è le Otta cb' erano fiate

traiferite in altro Sepolcro p<ù nobile,
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to Patriarca, delìderata e domandata al Pontefice dal Clero, dal Po

polo e dalla fteffa Univerfità di Bologna (35) . • ,

CaP. XXII. ProceJJi per la Santità e Miracoli ; Canonizza-

xione , Fejìay nuovi Miracoli , e dilatazione dell' Ordine .

COmecchè il Pontefice Gregorio IX. informatiffimo folte dell*

Santità di Domenico, e dei famofi Miracoli avvenuti, fingo»

Ifjfncnte net luogo del Sepolcro, e non dubitale punto, ch'ei non

fotte aggregato tra i più. colpicui Cittadini del Paradilo ; volendo

tutta*olta leguir 1' efempio di Crifto, al quale piacque con molte te-

ftimonianze gli ondeggiami cuori de' Diicepoli raffermar nella fede

dì fua Rilurrezione, configliafarnente provvide, che fi fabbricaffero

Ptocefli ibpra la Vita ed i Miracoli di Domenico (1) : del qual

affa-

*nzì che fcfle chiufo. Ma vedi fopra

ciò, quanto diciamo nel Cap. XXI II.

Net. $>. Nel §. XIV. pag. 378. torna

l'Autore a dire, che al detto F. Mi

chele Indiano, nel 16; 8. fi» fatta ere-

dere la relazione del Corpo di S. Fran

cesco e «fi S. Domenico da due perfo-

rie , una Eccfefiaftica , « V alira Ssco

lare ; e che il detto Frate, giunto a

Barcellona nel 1641. (lampo fedelmen

te quanto avea udito , nominando an

che le due perfette , ebe V aveano in

lai modo informato, con dirgli effe di

più, ebe nell'Archivio del Vefcovado

d'Affili fe ne trovavano i documenti;

il che e falfo, come aMefla Monfig.

Ringhieti , e neppure fi trova nel I* Ar

chivio del Convento &c. Così l'Autor

Anonimo ài1 Setoli Serafici.

(55) 11 Cb. Abb. Sarti nella Parte

a. del Voi. ». De Clini* Ben. Pr<,f.

pag. 3,6. dice di non aver vedute da

altri prodotte le Lettere , colle quali i

Ire dal Papa Deputati a -far Pi ocello

fopra la Vita e Miracoli di S. Dome

nico, commifero ad alrri in Tolola di

far un confimile Procelle; efiggiugna:

jEVìj hit damus , e» enarri vimine a no

hit non emittendas , quod ex in ìntcilt-

atmus , cum Clero & Populi Benone»fi

*tÌ0M Univerfitnem Stboti'tium ab Afa-

flolica Sede poflulaQe, ut Demintto Gu-

Jmann fupremt honoris aetsrntrtntur. Neil'

apporta Nota (c) dice : Vid. Apftnd,

Ma indarno le ho io cercare nell' Ap

pendice. Se a me verrà fatto di trovarle,

difolle nella mia Appendice a quelli Atti.

(i) I Bollaodifìi Tom. at. p»

tu 864 parlando delle Lettere Pontifì

cie per la cornmidion di quella", dico

no: Habcmuf teflej kuftit rei ipfar Gre.

gerii IX. litteras , quibm hic Ponti/ex

Arcidiacono Bononienfi & ceteris ad id

delegatij , mandai ut inquìrant de mira-

culis Fratris Dominici &c. Porro bxt

lìtteras non invenimus nifi apud Joart.

nem a fanBa Matta , qui in ABis S.

D minici lib> 5. cap, ao. iliat vitiofe

exhibei , & qua/ prtpterea ex confeBura

tttcumqu* emendare conati fumus- L' ac

cennare Breve di Gregorio IX. ( ove

commette Ja cognizione, non foto de'

Miracoli, ma della /anta vita di Do

menico ; vìtam & converfationem prie-

fati fratris , quibus Dea Ci/ homini bus

no/citur pJacuiffe , nèc non miracul» qu<t

auBure Dea de fui corpons fanBitate pro

cedimi , babita pr« octtlis fola divinai re.

verentia majeflatis , per tefìes idoneos fin.

deatis inquirtre cauta diligentia & foli,

ciìudine vigilanti), l'accennato Breve,

dico, tratto dal Kegiftro del medefimo

Pontefice Gregorio IX. Epifl. 24». fai.

60. 12??. ij. /«///, ed inferito nel Ca

dice Diplomatico della Chiefa di Bolo

gna , Tom. 27 , e flato prodotto dall'

Abb. Sarti nella più voice citata Ap.

ptnd, Monum. pag. 182.
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affare incaricò il celebre Tancredo , Arcidiacono di Bologna , col

Prior de' Canonici Regolari di S- Maria di Reno (2), e con Fra

Palmiero, Canonico della SS. Trinità nel Reggiano. Il Breve Pon«

tifìcio ( cui non poterono aver i BollandifH (3), fe non fé imperfet

to, ed imperfetto lo produffero ) piti accurato fi legge, eltratto dal

Regiftro di detto Pontefice, nell'Appendice del Ch. Abbate Sarti

alla Storia degl'illuftri Profeffori dello Studio di Bologna, ed ha la

data de' 13. di Luglio del 1233. (4). •

In efecuzione per tanto di tal commiffioné cotefti Delegati Ap«

pcftolici intimarono a Fr. Ventura da Verona, Prior del Convento

di Bologna, di pigliar le opportune deliberazioni e provvedimenti

per la fpedizion dell'affare. Se ri (Te ro ancora al P Abbate di S.

Saturnino di Tolofa, a Ponzio ed a Raimondo Donati , Arcidiaconi,

il primo di S. Stefano, e l'altro di S. Saturnino della ftefla Città,

fuddelegandoli tutti e tre a ricever giurate teftimonianze circa la Vi-

ta e convenzione del B. Domenico (5).

Il Priore di Bologna , convocato il Capitolo de' fuoi Frati , col

configlio ed affcnlo loro, coflitul in tal Caufa Procuratore F. Filippo

da Vercelli (6) . Quelli poi da varie parti chiamò a Bologna nove

Padri graviffimi , per fantità illuftri , e della vita', virtù -e miracoli

del lanto Padre, per molta dimeftichezza feco avuta , informatiflìmi :

tra quali ebbe il primo luogo il detto Fr. Ventura , Prior di Bolo-

• gna ;

(2) Dì Tancredo ha fcrìtto l'Elogio ni ne'Vefcovi Bolognefi , che ha fegui-

il lodato Abb. Sarti nella Parte 2. del to I' Ughelli ed il Fabri Ravennate.

Tonio 1. de Clar. Bono». Arcbigym. Coteflo Vefcovo intervenne anche alla

Prof. pag. 28. & feqq. Egli fu Cano- feconda Traslazione del Corpo di Si

nico e pofeia Arcidiacono della Chiefa Domenico..

Bolognefe, e famofo ProfefTore di Gius (3) Vedi la Nota 1.

Canonico. Del Priore di S. Marta di (4) Ivi.

Reno ha fatto ticordo il Segni de Ord. (5) Codefla fuddelegazione apparifee

©• Stat. Canon. lib. 4. cap. 7. pag. 460. dall'autentica Lettera de' medefìmi Sud-

& feqq. dicendo, che nomavafi Tom- delegati, prodotta prima dall' Echard,

roafo il quale di Prepoflo di detta Tom. 1.' Seriptor. Orti. Pnedic-- pag.

Canonica fu eletto Priore ai 4. di No- 56. e pofctada'Bolfand, r.c. p.^4. & leqq.

vembre del tijo , e da quello Priorato ' (6) Nel proemio del Nutajo avanti

pafsò al Vefcovado d'Imola nel 1240, il Proceflb ( in ctr. Tom. pag 6} 2. )

ed ivi piamente mori ai Jo. d'Ottobip fi dice , che i teflimonj alla prelenza

del J259, anzi , come altri dicono, ed de' Giudici delegati f»nt introduci *

apparifee dal Necrologio Renano, del Fr. Philippe ejufdem Ordinis Canonie»

1260. Pub vederti j| fuo e|ogjo prefl0 ( orfde appatjfce , che i Predicatori da

il Manzoni de Epifc. ìmol. pag. 191. & principio furono chiamati Canonici )

feau. , e (oprattutto il Tfombelli Delle conflitto Procuratore a F. Ventura Prio.

due Canon, di S. Maria dì Rena , di re Coivrmui Eetle/i* S. Nicolai Ordì.

3. Salvai, cap. 7'- Pag- 28;. e fegg. nis FF. Pnedicatorum O cafitulo ipfims

ove h corregge I Ughelli e il Manzo- Ecctrfi* congregato more /olito ad lonum

»i > • confeguentemente il noftro Mali, campane in ip/o Capitilo.
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gna ; gli altri furono Guglielmo di Monferrato, Amizo o Amizone

da Milano Prior di Padova, Bonvilo da Piacenza, Giovanni Spagnuo-

lo, Rodolfo da Faenza, Stefano Provinciale di Lombardia, Frige-

rio da Penna, e Paolo da Venezia (7).

A cntc'io Fr. Paolo occorle, che giunto a Bologna, foprapprefo

fu la fera ftefla da un certo fuo familiar dolore di lombi e di reni,

che per più giorni dutar folea a tormentarlo / ond'egli per la forza

e furor dellaffalto entrò in grrn timore di non poter intervenire a

far la giuridica teflimoitianza , per cui era flato chiamato. Ma por

tandoli con fede all'Arca del Santo Padre, e applicatolo d'ajuto, fi

trovò del mal tuo, quafichè incontinente, com'egli depofe, affatto

liberato (8).

Nel mefe d' Agoflo furono 10 Bologna ( dice Teodorico d' Ap-

poldia (p) ) cominciati i Procedi , e fcritte per Notajo le interro

gazioni de' Giudici e le rifpofl.- de' teAimonj , obbligati primi con

giuramento a dir la pura ve irà. Giunte poi da Tolola Lettera auten

tica de' predetti Suddelegati colle giurate depofizioni di Fra Raimon

do Prior di Prulliano di S. P. . . Ag^nenfe Domenicano, di R. ...

d'Aura Prior di S. Antonino, e di R..... di Villers e di R...„.

Cellerario di S. Antonino, fottoferiite e confermate ( dice Bernardo

di Guido ) da più di trecento perfone d'ogni ordine e Condizione ,

e degne tutte di fede (>o)< .

Tutte quelle deposizioni mandate furono al Papa; e aggiugne

Teodorico d'AppoIdia (il), eflergli flati anche recitati alcuni Mira*

coli, ch'egli approvò, e noi tra poco riferiremo. Or dopo un ferio

«fa-

(7) Nel cir. Procelle poffono legger

li le teilimonianze giurate di tutti que-

fìi Religiofi dalla p. 6;?. alla p. 64^

(ò) Ivi, pag 644. n. s8- Irem di

git aiSui Teflit ( i. e. F. Paulus Ve-

netUS ) , quod die domìni ni proxime prit-

ferita venit a Vtnetui Bon.niam prò iflo

teftimonto fadendo , & eoriem die in

/ero invafir eum dolor matimus renum

& lumborum , qui confu evie eum alfìi-

gere pluribus die bus : unde Jpfe timeus ,

ne po/Jet facete iflud Jeflimnnium ; ìùt

ad Arcani beati Dominici, O* tifvotiflì-

tne togavit , cjwd tuvarrt eum & libe

tire -di ttiatetur ,. & quafi incontinenti

fuìt phnij}\me ttbfratul «

(9) Nella Vita del Santo, cao. 26.

li. J05 ; Anni igitur Domini 1135. In

c\ic. 6 dir jex:a , infrante Augufio, F.

y tritura Privr Bonomenfis , vir tir». ra

tta & devotui tejlimonium perbibuit &c.

(10) I Boltandifti , Tom. cit. p 527.

& feqq n. 868, dicono.* Hsnc brevem

Proceffum ToU/anum . . . infra recuie-

mus et Cbardo , apad qwm Tom. 1,

pag. 58. Birnaraut Guidoni! , ni fatti,

muf , autbenttcis lejlimoniis Sane chufu.

iam addiditi „ In fine autem hujus

„ litterat pofìta erant ultra trecenr»

„ nomina virorum & mulierun fub

ju'amento teQfkantiiim fupradiéla ,

„ i-Iter q>ios eranr multi Reticoli &

„ presbyteri & .clerici & far.cìimonia-

„ les & alia» oerfona* lunetta* & fide

„ dignae &c. ,■*'

• (11) Nella cit. Vita, ciò 24. n. }ly-

Quurum ( miraculorom B. Dominici )

nonnulla diligrnti inquiftti ne difcu/la

coram Dentino Gregorio Papa IX, reti*

tata , O ab ip/o approbata funi ,
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efame e confìgHo, lo ftcffb Pontefice fotfo il dì undici di Lugli*

T234. (li), ottavo del luo Pontificato, fped« da Rieti la Bolla del

la folenne Canonizzazione: effendofi a bocca protrato {i}), che per

la privata notizia, ch'egli avea della converfazione e Miracoli di

Domenico, non dubitava punto della fantità di lui, come di quella

non dubitava de* Santiffimi Apposoli Pietro e Paolo.

Nella fteffa Bolla , incominciante Foni Sapienti* fife, diretta a

tutti gli Arcivescovi, Vefcovi, Abbati, Priori, Arcidiaconi, Arci*

preti , Decani , ed altri Prelati di Chiefe ( la quale può anche ve

derli nel Romano Boliario (14) d'ultima edizione ), torna il Pontefi

ce a moftrarlì perfuafiffimo della 'fantità di Domenica , per averla

già, feco lui conversando, molto Den riconofeiuta mt e quindi ordina,

che la Fefla di queflo Servo di Dio (biennemente fia celebrata ai 5.

d'Agofto, giorno antecedente jd fuo trarrfito. Aggiugne eziandìo fui

fine della Bolla, com'egli bramando, che la veneranda ieputtura di

sì grande Confeffore ( la quale cogli fp!endo*i di miratoli tlluflra la

Chiefa universale ) fia frequentata con onori degni di criftiana divoro-

we/ cpnfidato nella mtfericordia dì Dio, e nell'autorità de* beati ^ppO'

{Ioli Pietro e Paolo, pietofamtnte rimette delle ingiunte penitente u»

anno

I Bollandifli nel cìt. Tomo,

pag. 528. & feqq. n. 870. & feqq. fan-

po le maraviglie, che gli Autori an

tichi e moderili in re tam public* , qua

tti e/l hac S. Diminici Canonizati* , non

convengano fra di loro circa il luogo

ed il tempo della Data della Bolla;

imperocché il Ver,. Umberto dice, che

fu fatta la Canonizzazione in Perugia

Vanno ; Teodorico d' Appoldia.

conviene con Umberto; ma poi in al

tro luogo dice, che la Bolla fu darà a

Spoleto ai 28. <T Agoffo,; altri dicono

in Rieti ai j. di Luglio. Bernardo di

Guidone afferifee anch' egli, che fu da

ta in Rieti, ma però ai J. di detto

Mele . Maggior maraviglia fa , che ri

noftro Ch. Abb. Sarti, che ha citata e

prodetta la Bolla per Io Procedo, pre

cedente alla Canonizzazipne , in data

de' 1?. Luglio ii^, abbia poi detto

nel Tom. 1. De Ctar. Bonon. Arcbigym.

PtofefJ. p. n. ,1 1 ; Non multo puf}

annum MCCXXX, aut MCGXXXl,

*uo B. D.rninicui innumeri t miracutis

flarui in Santlorum album relatus efl ,

vi» atttot decerti pofiquam extremum dierm

Banani* obierat. Qui non altro G può dire,

fe non che quandoque bontti dormita! Ho

merus . La verità è , che ne' Regifìri di

Gregor. IX. e nella Bolla autentica piom

bata , che lei bali in Tolofa , e nel mo

derno Boliario Romano Tom. {• pag.

282. e fegg. la Data e di Rieti ai j.

di Loglio, anno ottavo del Pontificato

di Gregorio iX , che vuol dire del 1254.

Le ragioni poi, che convincono di sba

glio le accennate diverfe Date, poffo-

no vederli preffo i Bollandifli nelle ci

tate pagine e numeri ove lodano ii

Milvenda, l' Echard ed altri 8tc.

(1$) Stefano da Salanaco ( preflb t

Bolland. loc. cit. pag. 528. n. 869. )

fcrille ." Dominus quoque Gregorius , Pa

pa nonus , qui eum catalogo SanBorum

adfcripftt , fanSitati ejus teftimonium pe-

fbtbens , cum de ipfo canonizando eoram

ipfo & Cardinatibuj tratìaretur , adev

parum de ipfius fanSitate dubitare fe di.

flit, Ile ut de JanSitate Petrt' & Pauli.

(14) Tom. 3. pag. 382. & feqq;
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anr,a * ehi davvero pentito e Confeffato , nell'annua Fe/fa fopraddetta ^

vi/litri colla debita divozione la mede/ima Sepoltura .

Il pio defiderio di quel gran Pontefice è flato di buon grado in

tutte le fue parti adempito. Imperocché al venerabile Sepolcro da

quel tempo in qua non è giammai venuto meno il frequente e di»

voto concorlo non pur de' Bologncfi , ma de' foreflìeri eziandìo, e noe

folamente nella Fefta del Santo, ma negli altri giorni ancora di tut

to l'anno. Chi foltanto notar volefTe le rcligiofe vifìte de' più cofpi.

cui perfonaggi, non faprebbe certamente ( tanti fono flati ) venirne

a capo. Quanti hanno fatto tranfito per Bologna, Vefcovi, Cardina

li, Principi, Duchi, Re, Impcradori , Pontefici, e fpozialmentc

uomini fantiflìmi, ora venerati fu gli Altari, niuno, dir fi può, o

quafi niuno lafciaro non ha di bramofamente portarli a venerar il Se»

polcro di S. Domenico (*).

Quanto poi tocca alla Fetta fua cominciò ella nelf anno fteffo

della Canonizzazione ad effer celebrata non pur in Bologna , ma in

altre parti del Mondo; e quel che è più, eoa qualche fegno dell'

approvazion del Signore. Narra Fr. Stefano di Salanhaco (15), che

il giorno avanti a detta lilla, incontratofi egli in Tolofa nel divo-

Q to e,

(•) Difficile imprefa non farebbe il

noverar ì Pontefici, gl'Imperatori e ì

Re venuti a Bologna ; mentre nelle

Storie Bolognefi n' è fatta diftinta me-

moria, e noi medefimi ne abbiamo in

quelli Atri ed altrove notati alcuni.

Ma nel gran numero degli altri perfo

naggi , fpezhlmente Uluflri per merito

di fintiti , chi faprebbe formarne efat

to elenco ? Eflendomi per buona forte

incontrilo a legger nella Vita di S.

Brigida di Svezia , PrincipefTa di Ne-

ricia, ferina dal P. Guglielmo Burla-

macchi , un elempio molto a propofi-

to, non lafcierò di riferirlo. In detta

Vita lib. 1. cap. 7. fi legge , che la

Santa per voler divino fi portò a ri

formare il celebre Moniflero di Farfa ,

dinante circa venti miglia da Roma, e

pofeia un altro Moniliero di Bologna.

Nel primo non fece prefitto j ma ben

sì nel fecondo. Ora ttovandofi per la

riforma di quello fecondo in Bologna

nell'anno ij^o. col fuo Co ifefTure F.

Pietro Oiavo e con alcuni di (ua fa

miglia , fi porti a vIn art le prez'ofe

Reliquie del gran Patriarca S. Domeni

co , per ottener la Jua protezione in una

A difficile imprefa ; 1 mentre flava de

votamente tirando al Sepilcro del Santo ,

le apparve la gloriofa Vergine Maria...

dalla quale intele la ftraordinaria fan-

tità di Domenico , e I' eccellenza della

fua Religione. Nel tempo di fua di

mora in Bologna, giunte a trovarla S.

Caterina di Svezia , fua figliuola ; la

quale lenza dubbio non lafcict d'imitar

la Madre nella vinta del Sepolcro del

Santo Patriarca. Probabilmente fece la

fletta vifiia S. Caterina da Siena pattan

do per Bologna. Voglio anche agg'ii-

gnere, che verfo l'anno 15*4- S. Pren

ce/co Saverio, Apportalo della Indie ,

ed uno de' Protettori di Bologna, ve

nuto, e fermatoli in, quella Citta per

qualche tempo, la fui prima M.tta ,

che qui celebrò, ut Bononiam attigtt

( dice il P. Turfellino nella Vita lib.

1. cap. 7. ) , ad S. Dominici SepuU

crum , cu'fas prtfìuaiefus erat , facrit ope-

raturus acceflxt, celebrolla all'Arca di

S. Domenico, di cui eia molto divoto.

(is) Nel cit. Tom. dc'Bolfànd. p.

ego, n. 870. può leggerti il fatto da

noi fedelmente tradotto.
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to e fanto Religiofo Americo di Solcnniaco Monaco dell'Ordine Ci»

ftercienfe, il quale era in compagnia di pia altri Monaci della Gran

Selva, fi diede a pregarlo, che, concioflìacchè fiato fofie intimo

amico di Domenico nella cafa di Folco Vefcovo di X°l°fa J cosi

volefie ora alla Fefta di lui intervenire , la quale doveafi nel dì fe-

guente celebrare. Allota quel Sant'uomo, efultando inilpirito. Rin.

graziovi, difle, onnipotente Dio, che vi degnate glorificare il vo-

Aro Servo Domenico! In tutt^quanta la fcorfa notte mi fono trova

to in ifpirito in compagnia di lui, e dopo i caritatevoli baci all'ufo

noflro, ed i colloquj divini fcambievolmente fatti, mi ha egli prc*

gato ed obbligato a portarmi oggi alla cafa de' tuoi figliuoli, e di

trovarmi alla Fefta fua , ch'eflcr dovrà folenne affai. Verrò pertan

to, foggiunfe , sìr verrò di buona voglia, e aflìfierovvi con letizia

e con giubbilo. La mattina venne ccn molti, ed offerfe doni d'ora*

zioni e di lodi , onorando Dio nel Santo mo.

Circa la Feda e Mefla del Santo tralafcio alrri fatti prodigiofì,

da Teodorico d' Appoldia riferiti (i<5) ; e dico lolo,che quefta Fefta

fu pofeia in var} paefi largamente propagata. Nella raccolta del Alar

tene (17) apparifee, che le Ccflituzioni del Vefcovo Sabinele , nelle

quali è prelcritta la Fefta di S. Domenico, furono approvate l'anno

123$/. nel Concilio di Tarragona. Similmente nel te mo 7. della Rac

colta de'frncilj dell'Arduino (18) fi legge, che nel Sinodo de'Vc-

fervi d'Inghilterra , celebrato in Vorchefter l'anno 1240-, nel Decreto

LIV. nobilita fu la Feflività de' SS. Domenico e Frantefco coll'Uffi-

210 di nove Lezioni, non impedendoli però le fervili opere de'Laici.

Nell'anno 1251., eflendo Vefcovo di Bologna il B. Giacomo

Brncarobio Domenicano, giunfe a quefta Città nel dì 8. d'Ottobre

Papa Innocenzo IV., ed ai 17. dello ftefto mefe confecrò la Chiefa

di S. Domenico e quella di S. Francefco, con gran moltitudine di

gante ( dice la Cronaca Mifccllanea (ip) Bolognese), tbe vi fu ave*

eiere 9

(16*) Vedi il cap. 18. n. 337. il cap. (jj>) Nel Tomo 18. Rtr. Italie. Script.

5». n. $57. col. aóy. an. 1250. ( ma qui è sba

fi?) Tom. 7. col. ijz. n. J. glio ) fi dice .- A dì 8. Ottobre Papa

(18) I Bolland. Tom. fit. pag. Innocenzo W, entri in Bologna..., li

I). 8X4 : Sic etiam apud Harduinum no- detto Papa conficrò la Cbteja de* Frati

fl'itm Tomo 7. Conci lior. col. $46. in Minori e quella de' Predicatori &c. 11

Synodo IVigornien fi , qua" anno Cbrifli Griffoni però nel medelinno Tomo ,

1240. debraia eft , decreto 54. Itgimut col. 114. pone (otto l'anno ia$i :

Jequtntia „ Ftft* autem Sarclorum Do- Papa Innocentini, qui vocabatar Sini.

„ min'ci & Franctfci in E-clefia com baldus de Flì/co , dum vemret a Conci'

, f'ivem lecìionibus votami» fuper Ho fido in Leone /"per Rbodanum, »»•

*> fioc celebrati; nolomus ramen per travit civitatem Bononia ; &• tane di»

», h< c opera laicorum fidclium impe- Vllf- O&r.bru eonfecravit Eccle/tam S*

it diri* * Dominici ae Bvnoniu ; non parlando 4»
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afere, e pofeia andò a Pttugt*\ e nell'anno medefìmo, dice il Faleo-

ai (20) % quelli due Santi annoverati furono tra Protettori di Bolo»

gna con /ingoiare divozione, e pompofa Fefla. I Bullandifti (il), fe«

guendo l'afferzione, o piuttofto 1' error del Wadingo, riferifcono ,

effere tutto ciò avvenuto in Ferrara . Lo fteflb ha ripetuto V egregi»

P. Turone (iz), probabilmente fu la fede de' Bollandifti , e certa

mente fenza offervar il Wadingo di moderna edizione. Ma chi leg

gerà quell'Autore colle lue Giunte inferite nella detta edizione, fi

accorgerà chiaramente, aver egli mutato linguaggio , ed ivi, allegan

do Scrittori Bolognefi (23)1 affermare, che il Papa pafsò dalle Città

di Milano, di Mantova, di Ferrara, e finalmente in Bologna fece

l'indicata Sacra - e più non parlare di Sacra, celebrata in Ferrara.

Il Pontefice Aleffandro IV. nell'anno 1x55. fcrifle una Lette

ra, prodotta dal Martene (24). all'Abate e Capitolo Generale dell*

Ordine Cifterciefe, nella quale ingiugne loro di celebrar la Fefta dì

& Domenico e di S. Pietro Martire, già a tutti i Cattolici ordina

ci » ta;

Januenftum claffe in eorumdem urbem

pervinti . . . Scriptoret Bononienfet ( e

qui cita in margine il Sigonto Hifl.

Bnnon. lib. 6. & de Epifc Bonon. I ».

in fin. ) per Midiolanum • • • Man-

tuam , Ferratiam , o&avo OBobrit i»

juam venìffe eivitatem coifpirant , in

qua tedei duas receni conjìruiìat , urtar»

Fratrum Predieatarum , atteram Miao.

rum confecravtt , attjue ittam Divo Do-

minico , banc Divo Franci/co d'Cavit .

Itaque ab ilio tempore Qivitat hot Di-

voi tutoref fibi apud Deum conftituit .

Utriufque etiam Ordinit Fratrer tanta

ab bine effe apud civet auSoritath cer.pe

re, ut paffuti ad arcana ciohaits conit

elo) HeVe/eovi di Bui. p. 257. nella Ha traherentur, & cuflodet tabularum ,

Vita di Giacomo Boncambio Vefc. ac qravium fere aSHonam omnium teflet

(21) Tom. cit. pag. jji. n. 884. adhiberentur . Nota , che la Cronaca

(22) Nella Vita di S. Dom. lib. Ellenfe di pia Autori anonimi fìncront

cap. 12; Trovandoft ranno 1 25 1. Papa ( in Tom. 1%. Rer. Italie. Script, col.

Innocenzo W. in Ferrara, confagrowi jij. ) parlando del viaggio di Papa

le nuove Chiefe da' FF. Predicatori e Innocenzo (otto l'anno 1251, non fa

Mtnori &c, menzione alcuna di Ferrara, non che

(a;) 11 Wadingo dell'ultima ediz. di Sacra ivi celebrata; • di quella nep-

del 1732, nelle ine Giunte, all'anno pur fa ricordo l'erudito Scatabrini nel-

1»J1. n. II. Comperta morte Friderici , le lue Memorie Sttritbe delle Cbie/e di

ftatuit Pontìfex redire in ltaliam . Qua- Ferrara .

re hoc anno, feria 4. infra OSavam (24) Tom. I. Anecd. col. 106"?. Da-

Pafcba), Lugduno recedens , poflquam ibi tum Atta gnia Xlì. Lai. Augujìt Ponti-

èafit ultra {ex annoi & alijuot menfes, ficat ut noftri anno 1.

quella di S. Francefco . L' epoc« del

13$ 1. è giuda, non effisndofi partito il

Papa da Lione , fe non dopo la morte

di Federico II. morto ai 13. di Di

cembre del 1250. Vedi gli Annali Mu-

raroriani l'otto quefl' anno ed il feguen-

te , in cui venne il Papa in Italia ed

a Bologna; e vedi anche la fegu. Nota

2|. Senzache abbiamo dalla Cronaca

di Pietro donneili contemporaneo que

lla memoria : Mille/imo ducente/imo

quinquaaeftmo primo, Indizione IX....

Hoc anno Domitius Papa Alexander ( ma

qui e sbaglio ) rediit a Lugdone venient

per eivitatem Bononie, ubi maximum
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ta;e Clemente IV. nell'anno uóó., con fuo Breve , preffo il lodato Mari

tene (25), ingiugne a Vefcovi di Portogallo di celebrar le dette due

Feftcj le quali non erano per anche Rate in quel Regno introdotte.

Ma le in alcun luogo la Fetta di quello Santo celebroflì allora

« dappoi con gran (olennità, fu al certo in Bologna, ove il caro

Depofito, anzi teforo preziofiffimo del Corpo fuo fortunatamente fi

conferva. Al decoro e lplendor di tal Fefla ogn* anno lenza dubbio

con larghe offerte concorrevano i Cittadini d'ogni flato, e più affai

il Configlio della Città . E quanto a quefto : ne' libri delle Provvi-

fioni e degli Statuti del Popolo Bolognele degli anni mille trecento

fiei , tredici, quattordici, trentacinque ckc. (26) s'incontrano Decreti,

anzi rinnovazioni di pik antichi Decreti, Che a riverenza del B. Do

menico Confcflore , Gonfaloniere , Difenfore e vero Avvocato dilla Città

di Bologna , fotta la cui tutela gli affari della Città buon eftto forti*

/cono, e /penalmente per ripofar in effa le beatifftme Reliquie ( altro

ve fi dice il Corpo del medefimo )• ed affinchè egli fia perpetuo in»

terceflore per lo felici flato e libertà del Popolo Bolognefe'y debbano il

Sig. Podeflà e Capitano prefenti e futuri, e gli yAnrjani ed il Confalo

difenfore ed ti Proconfole intervenir cgsj'oune, ai 5. d' «4gofìo (17) ,

tea

(25) Tom. a. Anecd. col. 204. &

feqq. Datum Perufti Xlll. Cai. Aptitis ,

Ponlificatus noftri anno 2.

(26) Net Pub. Archiv. della Citta

in L b. Previfionum S^cratarum &c fol

to l'anno 1{o6, Indiz. 4 mele d'A

prile lì legge il feg. Decreto .* del qua

le ancora feibafi copia autentica in per

gamena nell' Archiv. de' PP. Domeni

cani : Iter» pioviderunt , ordinarunt , fir

ma-, erunt t& reverentiam Beati Dominici

'Conftfjorii , Vtxilltjeri , Defenfcris O

viri l'aironi tivitati* Bonon. C> fub cu-

jus gubernaculo agnda Communii Uh-

d*bttter terminantur V? maxime quìa

ejus beatifjtme Reliquia in urbe prefata

quitfeunt & prò fiati» Populi ac libtrtate

mera fit continuus intercrffur &c. Et

quod Dommui Potefìas & Capitaneus

preftntes f> futuri Antiurti & Ce»/*/

Defenfor O Proctnful tentantur C> de

tieni tum ttumòis, paliti , ctrtis &

aliu ccndtcenttbus oblaiionibus ad idem

Fefìum accedere fingulu annis de menfe

■Augufli , udciicet aie quinta menfit efuf-

dent , in qua expendantur voIutkus cen-

tum ub benon. ut attenui eft fervttum,

■dandas f> fotvendai Sindicibut prtefaù

Convenuti &c. Et ut magne & bonorr-

fice &■ folemne Frflum pnditium cele,

bretur , quod di8us Potefìas vel prò Po-

tefìate regens per tres diei ante foiemni.

tattm predi&am anno quolibet requiri fa

cete tentante Confmlonerioi & Minifin.

lei Suhtatts Armtrum , eifque in/ungere

cum eff'etlu , quod ad dt&um Feflum ire

debeent cum kominibus Sucietatis, ipfa-

rum l'exillis , Paliti, Dopleriit , cereit

oblatUnum generibui , quod tante Feflt-

titatii O" boncrii fclemniis ■ - vi-

dentur convenire ■ Confiniili Decreti ve-

der fi poffono nel lib. Proris . ifi ,

carr. 209. lotto l'anno ijij, e carr.

258. v fono l'anno 1314. e nel Lib.

Statuicrum 'otto l'anno 1335. Rub. De

celebratone Feftititatum Baiar. Domi

nici e> Petronii; e fi può anche aggio

gare il Lib Statuto! . del 1458 : ove fi

legge : S. Dominici ConfefJ. di&i Ord,

Inventtrit , cujus Corpus in ditìa Eo-

clefìa rtfidet. Anche di quelli due Sta

tuti confervano copia autentica in per-

gain, i PP Domenicani di Bologna .

(27) Abbiamo nella Biblioteca de'

FP. dell'Oratorio di Bologna in una

copiofa raccolta di Pofiziooi pei ls
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con trombi , pai) , «ri ed altre condecenti oblazioni, alla Fefta dell»

fteffo Santo', nella qual Fefta fi /pendano lire cento di Bolognini (28),

conforme per l' addietro è flato praticato , da /bordar/i dai Studici dei

prefato Convento . Ed acciocchì la data Fefta fi celebri con magmficen*

„ re nell'anno 160$, e Ugnata la der-

„ ta Fefla del Santo Padre alti 4. d'

,, Agodo, comincioffi, e fi è conti»

„ nuato a celebrare in tutta la Reti.

„ gione nel detto giorno 4. Solo it

„ Convento di Bologna , nel quale ri-

„ pofa il Corpo di S. Domenico rìten-

„ ne 1' ufo antico di celebrarla al li 5 ,

„ non per qualche privilegio Apposo

li lieo ( non fe ne potendo addurre al-

„ cuno ) ma per quanto fi crede , fui

„ foppofto , che il detto giorno 5. d*

„ A godo fii quello della Morte del

„ Santo, conforme narra qualche Ifto»

„ rico e fi legge in una Lapida pofta

„ nella Cappella dei Santo in Bologna.

„ Tal foppofto però fi convince di fa I-

„ fo e dagl'Idonei più autorevoli e

„ dalle citate Bolle, nelle quali fi enun-

„ zia efpreffarnenie , che il Santo moti

„ a di 6. d' Agofto. Ciò flanre, e pa-

rendo convenientiffimo , che il Cor>-

„ vento di Bologna fi conformi alla

„ Chiefa Univerfale , al reflante della

„ Religione e alla Città di Bologna

„ devotiffìma del Santo , da quali con

,, Meda, Offizio e devozioni fi celebra

„ la Fefta di S. Domenico a dì 4. d'

„ A goflo ; il prefato Vicario a nome

,, anche de' fuoi Religiofi di Bologna

„ fupplica umilmente TEE. loro a de-

„ gnarfi di ordinare , che anche nel

„ detto Convento di Bologna a tenor

,, della Bolla di Paolo IV. fi celebri

„ la Fefla di S. Domenico a dì 4. A-

,, gofto . Che della grazia ec. Il Re-

„ Jeritto di carattere del lodato L*mb:r-

„ tini dice = Die 17. Julii 1710. Pro

,, facultate jnxta petita .

(28) Nel giornale l. dell' Entrata e

Spefa del Convento di S. Francete© di

Bologna fi legge quella partita, o mi.

moria ; 1 $ 1 é. Aqofìo 20. . . . Item ave.

ma dalP Arcivefcove de Capa* p. Fiori,

ni, che vaifero lib. 17. denari XI. Ivi

pure quei)' alti» partita i notata ; Del

Caufe de' Servi di Dìo , donata da

Benedetto XIV. alla fleffa Biblioteca,

un Memoriale del V'cario Generale

de' Predicatori alla S. Congr. de' Riti

fopra il giorno della Fefla di S. Do

menico in Bologna , una Scrittura ftam-

para , prefenrata a nome de' Padri del

Convento di Bologna , ed un altra del

Promotor della . Fede , allora Monfig.

Profpero Lamberti™ ( in Tom. 1. fi.

gnat. Pr.. Ojficiij Sasilor. Po/itionet ,

circa medium ) . Per non eiTer troppo

lungo, darò il folo Memoriale col Re-

ferino : „ Eminentiffimi e RevcrendilT.

„ Signori. Il P. Vicario Generale dell'

„ Ordine de' Predicatori , ad inflanza

„ anche del Convento di S. D. me ico

„ di Bologna, riverentemente efpone

all' EE. loro , come fe bene il P. S.

„ Domenico mori a dì 6 d' A gofto;

„ ad ogni modo da Gregorio IX, che

„ lo canonizzò , fu ordinato , che ta

„ di lui Fefla fi celebra (Te a dì 5 del

detto mele , conforme fi ha dalla Eoi-

), la della Canonizzazione , Toni Sa

„ piintia, data a dì j. Luglio 1254

e ciò perche , come fi ha da un al-

>, tra Bolla di Paolo IV. Gloriofut

,, Deus , delli 8. d' Agofto 1558: For-

„ fan ex eo quod tp/o die 8. Idui Ati-

„ gufti Tramfiguraiionem Domini ctle-

„ bramar . Ma perchè il foddetto Pao-

„ lo IV. confiderò, che anche nel gior-

,, no 5. di Agofto fi celebrava general,

il mente la Fefta della Santiff. Vergine

„ detta ad Nives , con la fuddetta Boi-

la Glorio/us Deus , ordinò , che quel-

„ la di S. Domenico fi celebrarle a dì

„ 4. del fud. mefe d' Agofto, come io

„ fatti fo efeguito da tutta la Chiefa,

„ toltane la Religione di S. Domeni-

„ co ; e ciò perchè non era per anche

„ terminata la correzione e riforma del

„ 'Breviario Domenicano , che poi ri.

dotta a perfezione e pubblicata dal

>, E- Generale e poi Cardinal* Xavier.
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Za e felennìtà, fia tenuti ogn anno il PoteflÀ, e fuo V'tctgerente tre

giorni avanti la tmdtfima di farne dar avvifo ai Gonfalonieri e Mìni*

/Irali delle Società delle v/rmr, ingiùgnendo toro d' intervenirvi cogli

uomini delle fleffe Società co' Vejjili, Pai/ , Poppieri, Ceri ed altre far

la a" oblazioni alla foUnnità ed onorificenza di tanta Fefla convenevoli.

Nello Statuto dell'anno 1335. vengono fpecificate diverfe altre

cìrcoftanze circa l'intervento delle Società delle Armi; g fpezialmen

te fi ordina fotto gravi pene pecuniarie, che dafeheduna Società ag-

giugner debba a fuoi Statuti anche quello fpezial decreto d' inter

venir (biennemente ed in forma e colle folite oblazioni alla fteffa

feftività (20).

E a molta ragione con infolita copia di offerte concorrea la

Città tutta ad onorare la Feda del gran Santo; giacché all' intercef-

fione di lui degnavafi in quc'orimi tempi l'Altiflimo di verfar fo-

pra quello Paefe fegnalati benefìzi a larga mano . Riferirónne in

fuccinfo alcuni pochi notati per buona forte da più Scrittori del me

ri efimo fecolo tredicefitno , e fono appunto que'defli, che Teodori

co d* Appoldia affermò recitati a Gregorio IX , e da eflfo appro

vati (30) .

Certo giovane Inglefe, ftudiante in Bologna, nomato Niccolò

dal Bofco , della Diocefi di \Vorceflcr , trovavali dalla feda di S. Mi

che»

ptexe e? Agofio ... Ser Facino da Man
to» dè avere XI/. fiorini dy oro, ce lo

preflb per pagar lo vino a Dario , ave-

moli in IJIJ. i» Kalenie de Ftbraro , e

valeva lo fiorino allora 4} . [oidi , dena

ri jette . Quindi apparifee, che le lire

100. aflegnare alla Fefla non era Tom

ma indifferente, mentre importava da

cinquanta Fiorini d'oro.

(10) In detto Statato tra l' altre co

le fi legge .* Mandante* Confaloneriis ,

Miniflralibut , Confulibut talit Societatit

( Armorum ) quod ipfa die Feftivitatit

de mane cum (olito Vexìlto diSe fue So-

tietatis debeat effe & /e congregar? in

forum locho confueto , Ó" congr gari fa-

cere omnes & limile* hommes de (ma

Si ditate , qui homines fic fi congregare

teneantur , & .fic fé congregati cum ditìo

Vexilto quilibet cum dupltrìo, cereo , jet»

candelotto pretti duodecim denariorum par-

•vorum ad minus & cum tubis & aliis

uxitatis adeedant ad vixitandum , bono-

randum & offerendum ut fupra & Vexil-

fumtbidsm dimittere prò ipfa die fcfìivita-

tii , fub pena quilibet tali Confalonerio d*

Miniatali prò qualtbt vice qua ptediSa

non fierent 25. librar, bonon. ip/o furo

& fa&o Teneatur etiam queltbet

S-cieras /pedale Statutum facere & bar

bere , qu od bomines ipfarum Societatum

di8a die & bora & in loco & modo

prediUii drèeant fe congregare , portar»

&c. vigilare & , ojferre ut fupra cum

tdì&ione penf 20. folidor. bomn. prò quo-

libct &c. Venti erano le Compagnie

dell'Armi , che fervivano alla Città il

tempo di guerra , comporre degli uo

mini delle varie flrade e quartieri <iel-

la Città. Avevano ciafeuna il proprio

nome delle Spade , della Branca , de*

Leoni , de^Crifone , dell' Aquila &e. e

Umilmente ih proprio Pennone, o ban

diera , o ftendardo di zendado in for

ma quadrara ed attaccato ad un afta,

variamente dipinto , e per lo più efpri-

mente il nome della Compagnia .

(30) Vedi addietro la noftra No

ta 11.
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chele fino alla Pentecofle dell'anno feguente da dolor di reni e di

ginocchia in sì fiera guifa comprefa e travagliarci , che non poteafi

alzare, nè moverfi per cafar fe non appoggiato ad un baffone, o da

perfona foftenuto. Or perchè il fuo male fempre più rinforzava, fa

egli coflretto alla fine di rimetterli in letto per quindici giorni . Ef-

iendofegli intanto marcita la finiflra cofcia, /riputarono i Medici il

mal di lui incurabile : giacché, a fronte dc'rimedf, non che prender

miglioramento, andava ogni dì peggiorando* Veggendofi adunque

l'infermo da (occorfi umani defìiruto , fi rivolfe ai divini, « racco-

mandcffi vivamente a S. Domenico, con promcffa, fe guariva, di

offerirgli un Cereo della propria datura « Quindi, prefo un filo, co

minciò di prefrnfe a pigliar la trifora di lua perfona, e pofcia con

quel filo fi. cinfe il ginocchio , invocando divotamente a ciafcun ri

volgimento il nome di Gesù e di S» Domenico* Stupendo fatto/ E-

gli all' ifìante fi lenti alleggerito dal male, ed efclamò: Io lon li

berato! Nel tempo fieffo alzoffì di letto, Iagri mando per allegrezza;

cominciò a far paffì , e camminare ftnz' ajuto di baffone; ufcì di

cala , anc'ò al Sepolcro di S. Domenico, lo ringraziò del fìngolar

benefizio ricevuto; e non ctffava di fame a chicchera giocondiffìma

leftimrnianza . Nel prelenfe Miracolo i Bollandifli fan notare due

Ttflimonj oculati.

Certa fanciulla Bolognefe, nomata Tommafina, foffrì per gior

ni quindici nella finiflra mafcella un brutto male , e poco men che

incurabile; e ficcome dal volto feorrea putredine in grande quantità,

fembrava quafi impoffibile, che la mefchìna non reftaffe deformata

notabilmente. Or pofeiachè provati ella ebbe , ma fempre inutilmen

te, più e più rimedj, ricorfe a S. Domenico * e la mattina dopo

videfi affatto libera d'ogni male, nè le rifflafe altro fegno nella par

te effefa , fuorché un poco di roftezza , la quale , non difformandola,

confervava in lei la memoria del benefizio*

Una Signora Bolognefe, chiamata Illa, reflò per otto anni dal

deliro Iato in giù deflifufa di forze in guifa, che non poteafi move

re, fe non coli' ajuto delle mani, o d'un legno. Avendo invocato

S. Domenico, fvanì toflo ogni male; ed ella ne refe grazie a Dìo.

Un giovane di ManzotinrJ ( contado Bolognefe ) che Manfredi-

no fi chiamava, dal dì della Fella di S. Agata fino alla Palqua ro-

fata privo di forze non potea in neflun modo nè da per fe cammi

nare, nè pofar fopra un fianco, nè afliderfi in terra, nè levartene

fenz' ajuto. Traevafi dietro le gambe, come cote Rraniere; e non

avea medicamento, che valeffe a follevarlo; anzi più pretto arreca-

vagli detrimento. Avendo però invocato S. Domenico, conieguì fu-

bito il dono d'una perfetta fanità.
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Dimorava a Marzolino certa donna, detta Ghislìna , 0 Gillina,~

la quale, dal cominciar della Quarcfima fino alla Traslazion di S.Do

menico, comprefa in tutto il corpo da grave infermità , perduto avea

l'ufo ed il lenfo del braccio manco, qual era divenuto fcarmo e piìt

Tottile dell'altro, e morto ferobrava e. inaridito, talché ferito dal

Chirurgo, per trarne fangue, nè dalla donna fu fentita La ferita, nè

alla ferita rifpofe il fangue. Raccomandofli ella con Voto a S. Do

menico; e non idette punto in afpetto della fanità e delle forze.

Un altra donoa di Mandolino, priva, già da un anno, dell'

ufo d'un labbro, ch'erafi gonfiato all'ecccffo, e flava penzoloni , non

altrimenti che fofTe morto; ond'ella non potea nè parlare, nè fenz»

gran difficolta alimentarli; invocato l'ajuto di S. Domenico, ricovrò

la priflina falute.

Nel mentre che un contadino ài Pragatoli , nel Bolognefe, per

nome Cambio de' Bacicori, purgava l'aja, gli volò in gola, e vi

s'infiffe dentro un arida; nè potendola mai rigettare, durò per otto

dì in acerba pena: la quale ne' quattro giorni ultimi fi aggravò per

tal guifa, che non poteva egli nè parlare, nè cibarfi . Non trovan

do altro fcampo, chiefe ajuto a S. Domenico, e dell' inchieda fua

limafe tintolo confolato.

• Certa donna, per nome Giovanna , portava da cinque anni fcro-

fole e glandole fotto V afcella, e vefeiche intorno alle mammelle, on

de marcia ne feorreva fetidiffima , ed in oltre non poteva ella pofar

in fianco; ma invocato l'ajuto di S. Domenico, fu fana d'ogni male.

Un. altra Giovanna, Oltramontana, era fiata per vent' anni pri

va dell' ufo d'un dito , che s era inaridito e contratto ; e non sì te

tto invocò S. Domenico, che riebbe l'ufo del dito.

Cert'uomo, nomato Rafanello, rotto per modo, che gli cadeano

gl'intcRim^all'invocazion di S. Domenico trovoffi affatto racconciato.

Dello fleffo male, ed io idato piti miferabile e difperato, guari

un tal Petriolo, invocatofi per lui da fua madre l'ajuto di S.Dome

nico , avanti che leguifTe la Traslazione del venerabil fuo Gorpo.

Aflalita da dolor di denti acerbiffimo certa donna , chiamata

Geila, da Imola, non potea ri pofar, nè dar cheta, ma come furio-

fa dibatteafi ed urlava di continuo; fatto Voto al B. Domenico, in

un attimo fu libera da fuoi dolori.

Da quattro e più anni languiva per infermità grave e moleda

certo giovane, ch'ebbe nome Gcminiano, onde fcorreagli putredine

dalla teda, e ne cadevano i capelli. Provati vani tutti gli altri me

dicamenti , cercò l'ajuto di S. Domenico; e pronta guarigion ne

rinvenne .

Un altro, per nome Marfilio, giunto a termine della vita per

con
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continua febbre e dolor di petto, raccomandatoli a S. Domenico ,

ricuperò in un Cubito , -con iftupore di tutti, la falute.

Studiava in Bologna un tal Guglielmo da Cartel Varo della

Diocefi di Tolofa ; il quale difperato di liberarli da una terzana dop

pia, fi portò fopra l'Arca di S. Domenico, e quinci ne attrarle la

fanità defiderata.

Ad una donna, per nome Bonafiglia , gonfioflfi il nafo ed il

labbro fuperiore mofrruofamente , alla groffezza d'un uovo, cfalandoe

ne un fetor infopportabile . Dopo aver ella per anni due portato co-

tefto male, fenza ohe le giovatile rimedio alcuno, fi rivolfe a S. Da*

menico, e fu di prefente liberata.

Stava in punto di morte, da Medici difperato, un bambolo dì

nome Giovanni. La madre fua fi portò alla Chiefa del Santo, ed

al figlio impetrò la vita e la falute.

Cortefma., proftrata di forte per una infermità , duratale piii

d1 un anno « mezzo , di modo che divenuta era difadatta ad opera-

re , invocato avendo S. Domenico , ricovrò in -un fubito le forze e

Tufo delle membra.

Enrico, fanciullo di pochi anni, dopo giorni diciotto di ftrana

infermità, fi riduffe a (lato tale, di non poter nè parlare, nè pren

der cibo , o 'bevanda , nè moflrar -calore nelle membra ; onde da tut

ti comunemente fu tenuto per ifpedito; ma raccomandato a S. Do

menico , tornò ad avvivarli e fanare.

Pierino altro fanciullo, oppreffo per quìndici e pia giorni da

infermità gravifiima, onde in chiunque mira vaio deflava compaffioa

e ribrezzo, elfendefi tutto gonfiato dall' umbilico in giù, e renduto-

fi impotente ad ajutarfi e fino a moverfì ; fattoli un Voto a S. Do

menico, ricuperò prettamente , contro l'efpettazion comune, la pri-

(lina fanità.

Un bambino , per nome Ridolfo, dopo un afpra infermità di

tre fettimane, trovoffi a termine di morte, nè indizio alcuno appa

riva di fuo fcampo. Erano già otto giorni, che non prendea nè cibo,

nè latte; < il corpo fuo, divenuto macilente, avea perduto ogni co

lor naturale, talché niuno era, che noi tenefle fpedito; ma per Vo

to, fatto a S. Domenico, alf improvvifo comparve (ano e falvo .

Andolfo di Mezzanello avea portato per un mele dal deliro la

to, fotto l'afcella, una Poftema affai grande e turgida e refluente

ad ogni cura . Veggendofi in pericolo della vita ( mentr' era comua

fentimento, che quel male guidavalo paflo paflb a morte ) racco-

mandorli caldamente a S. Domenico; e tolto fgonnò la Poftema, e

del tutto in brieve fvanì.-

Due figli d'Alberto di Calmato, l'uno de' quali contava anni

R
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cinque e mezzo, e il fecondo tre e mezzo, eran mutoli amenduefin

dalla loro natività. Avendo il Padre invocato S. Domenico, acqui»

ftarono < fG tortamente l' ufo della favella .

Lo ft<(To dono della favella reflituito fu a Berta fanciulla, la

qua'c perctfla nella lingua da un bue (corneggiarne , rimafta era mu

tola, e polcia con Voto implorata avea l'interceflìone di S.Domenico.

•Certa donna, per nome Druda, divenuta orba, non avendo per

tre e più anni potuto ricuperar la vifta in virtù, de' rimedj , doman

dali a a S. Domenico, e prontamente l'impetrò.

Una fanciulla) detta Gilborga, loprapprefa da dotale fordità,

porrò oltre ad un mefe coreftj incomodità. Sua Madre ricorfe a S.

Domenico, e riportò l'udito alla figlia.

Dell' incomod i cure del'a lordaggine , fofferto per un anno e

più, trovoffi dihti.-lta Riocaldina da Serra della Diocefì d'Imola.

Fin qui i Miracoli d 1 Santo, riferiti da Teodorico d' A ppoldia .

A que'ii n' aggiugnerò io co' Boilandifli (31) altri due, accaduti an

ch' effi preffo noi, e riferiti da Giannantonio Flaminio , fcrittor del fe»

coloquindiccfimo, e forfè da altri Storici , ma fenza farcene faper l'anno.

Una donna Bolognele , nel lavar i panni alla riva di Reno,

vide una fua bambina caduta nell'acqua * Invocò S. Domenico* e la

bambina miracolofamente dall'acqua lollevolTi e tornò alla riva .

Nella Villa di Ganzanigo, fui Bolognefe fez), un fanciullo,

caduto in gran fofla d'acqua, fi annegò. Trovato dopo qualche tem

po, e raccomandato dalla madre a S. Domenico , prodigiofamente

riebbe la vitaa.

Ma tempo è , che pallia mo*' a nuove Traslazioni prima del Cor*

po e pofeia del Capo di S. Domenico .

Cat.

(71) Vedi la Vita dì S. Domenico di fervigj da effe predati alla Santa

fcritta dal Flaminio, fol. 86. v. O Romana .Chiefa ; in oltre dagli Anzta-

fcqq. e nel cit. Tom. de' Bollandifli ni. Confoli e Gonfalonier di Ginflizia

pag. 656. & ftaq. del Popolo e Comune di Bulogna nel

(?2) Ganzanigo , Villafontana , e 141 1. in riconofeimento di fimili fervi.

Medicina, tre famofe Terre e Comuni- gj preflati alla Città; e pofeia in altri

tà annette e collegate , comprefe tutte tempi , da altri Legati Pontifici 1 ed

nel Territorio, o Guardia dì Medicina, anche dagli fleffi Pontefici, come può

dittanti da Bologna miglia tredici in vederti nel Libro Privilegia , exemptio*

circa, fuor di Porrà S. Vitale, già net & alia ad favorenti magnifio* Co»»,

fpetranti alla gran Cornelia Matilde, munitati* Medici»* ( Banani* 1668. ex

vantano fpeciali privilegi, compartiti Tj/p. Jac. Mentii , in fol. ) e nella mo- _

loro dall' Imperator Federico I. nell' derna Bolla di Papa Benedetto XIV.

anno Ufi. e fuccelTìvamente' dal Pon- fuper caufit C> contriver/iii intey Regi.

tificio Guvernator Generale delia Pro- min Bottini* &c- & Cammunitatet

vinci* di Romagna nel 1^6, e fpe- Medicina , Ganzanigbt , Villafontan*

cialmenre dal Cardinal Coffa Legato &e. Dat. Rem* An. 1745. VÌI. ld.

Pontificio nel 140$ , in bentm.renza Martii, Penuficatus anno 6.
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GAP. XXIII. Traslazione feconda del Corpo; Eftrazion del Capo*,

premorì in Bologna di Maufoleo^ Cappella , Cbiefay

Colonna ec. ec.

NElPatto di volerli notare la Traslazion feconda del venerabil

Corpo di S. Domenico, affacciali il Supplimcnto delia B>!o-

gnelc Storia Sigoniana, compofto dal Macchiavelli : ove quello Seri rrore

accenna una Traslazione lotto l'anno 1244. ai 24. di Maggio (1).

Non crediamo tuttavolta di dover nè molto, nè poco fermarci fopia

quelìa ( le pur è vero, che feguiffe ) Traslazione; imperocché, non

veggendola noi ricordata nelle Cronache Bologncfi, nè in quelle de*

"Domenicani, abbiam luogo di peniare, che non foffe Traslazion del

Corpo, ma al pili trafporto dell'Arca da un fito ad un altro; onde

pattamo a quella, di cui fa ricordo il B. Fr. Bartolommeo Braga ti

zio Domenicano, da alcuno detto cittadino Bolognele (2,), Velcovo

di Vicenza fua Patria, e tefìimónio oculato, che la defe riffe in una

Lettera, in forma di Attcftato, prodotto dal Piò edai B«>ilanJifli (3).

Egli dice, che meli' anno 12^7, lnciizion decima , Fella di Pen-

tecofte, il dì 5. di Giugno, mentre in Bologna ceìebravafi il Ge«

cerai Capitolo dell'Ordine Domenicano, prefedendo al medefimo Fr.

'Giovanni di Vercelli VI. Maeftro Generale, alla prtfenza (4} de' Ve

li 2 cera

ci) Nel cit. "Supplìmento , col. 5 1 6. Suppl. an." 1261. col. 307* Qu

folto I' anno 1267 , parlando della ( cioè, de1 Cavalieri Gaudenti ) opera

Traslazione, che fiamonoì pur pernar- tum vivens Bartholomaus rfl iac tiri.

rare, ed accennando la comparfa d'una tati, denatus ... e poco dopo: aurko.

della come diremo anche noi , -fattafi re laudato B. Banlrdomto Biscanti

vedere fopra la Chiefa di S Domenico erigine Vicentino , alletiione muttm Bo

ati tempo della Traslazione, foggiugne: mnienfi,

ld , quod pariter & alias de A. iz.}{ (?) Pib , Uomini Ululi. Lib. 1. pag.

in Fefto Pentecofles. die zj. Ma/i (la 118; i Bollandifti nel Tom. 1. di Lu-

Fefla , o fia Domenica di l'entecufle, gl<o negli Arti di quefto B Bartolom-

cadde in quell'anno ai 22. ) consigtt , meo pag. 2X6, ove «durano anche la

occafione, quod primum de humo in la- -fUITa Lerteta predo il Barbarano nel.

pideam clevatam Atcam tunc fuit ja. la Vita del med. Beato, e fi .aln, ente

crum Corpus elatum , me rurfus de .A. la riproducono effi nel cit. Tom. 1. d*

1244. die Mattis Pentecijìes 24. Ma/i , A godo , pag. n. 8y6. & (eqq.

rum idem factum Corpus de lapidea stia Cotefta Lettera citali dall' A lumina .

Arca in rudem Cb* non celatum marmo- dal Rovetta e dall' Ech<rJ , affermaa-

rtum farcophagum fuit translatum . Noi dofi , che ti trova autentica ndl' Ar-

rion abbiamo documento di comparfa cbivio del Convento dì Biloena. La

di ftella , fe non per la terza Trasla- daremo anche noi nell'Appendice,

zione del 138*. Dall'altra parte abbia- (4) De' perfonaggi tutti, che fono

tuo , che la Traslazione del 1267. fu qui accennari , fa anche memoria il

la feconda, come fi vedrà nella feg. Borfelli ed il Ghirardacci (otto ^aeft*

Nota 8. anno,

(z) Lo fteffo Macchiavelli nel cit.
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oerabili Vefcovi , Ottaviano di Bologna, Tommafo d" Irnola, ArnoU

(o d'Umana ( Città d'Italia, in oggi diflrutta ), Egidio di Tor-

cello, e il detto Bartolmrneo di Vicenza, e prefenti ancora i nobili

uomini Yrec della Torre, Podeflà , Guiefto di Pontecarrara Capita

lo, e gli Anziani di Bologna; Filippo Arcivefcovo di Ravenna

eftralTe dal Sepolcro di marmo il Corpo di S. Domenico, porgendo

a tutti da baciare il facro Capo; e colla debita riverenza rilpofc que

llo c quello in altro più elegante Sepolcro di marmo intagliato.. Di

più, a foddisfazion del popolo e ad accertarlo, che frode non era

fiata fatta, o detrazione intorno al facro Corpo, volle,, che il pre

faro Vefcovo di Vicenza» premettendo un pio Sermone ( cui recitò-

fopra un Pulpito angolare fuor della. Chiefa ) ne facefle pubblica

moflra , avantichè fi chiudete il Sepolcro.. Lo fteflb Vefcovo in fi-

ne, di conlenfo ed autorità de* predetti Arcivefcovo e Vefcovi, con

cedette in perpetuo a chiunque, pentito e confettato, fartbbefi" porta»

to a vilitar il detto Sepolcro, nell'annual Feda della Traslazion det

Santo e per L* .Ottava, luffeguente, due anni d' Indulgenza per parte

dell' Arcivefcovo, ed un anno per parte d'ognuno d'efli Vefcovi i.

che vennero a far anni fette ►

Ma troppo maggior numero d'Indulgenze coir andar degli anni

è flato aggiunto da diverfi Romani Pontefici ( alcuni de' quali viGL-

tato avevano perfonatmente il medefimo Sepolcro ): come può ve--

d'erfi dal Sarti , dal Piò , dal Diario perpetuo Domenicano di Bolo

gna, e dalie Rampate Tabelle delle molte Indulgenze di quefta Chie

fa. Dell'accennata feconda Traslazione hanno fatto ricordo le Storie

Bolognefi (5), e fpecialmenre 1* Alberti in un- Libretto particolare,,

pubblicato Tanno 1535 (6): dicendo,, che il facro Corpo fu. veduto

dal Popolo, e che trovafene la memoria negli Annali Bolognefi .

Narra il Piò negl'Uomini iUuftti Domenicani (7), rapportandoli

anch' egli alle Cronache della Città e del Convento fuo , aver dato

xmpulio a quefta feconda Traslazione L'umiltà del primi» Sepolcro t

il qua.

(j) Del Borfelli , del Ghirardaccf, t> Sepultura (Bottoni* per Vinc* Bonar

ia Faleoni &c. Le parole del Borfelli dui» & Marc. Ant. de Carpo 1535. )f

veder fi poffbno prefTo il Pie degl'Uà- Dice l'Autore d'averlo comporto ad

mini iiiuft. col. 119. Qui folamente da~ iflanza del Senat. NefTore Volta , e

lò quelle , che leggo n fi fotto l'anno pubblicato a richieda del Gonfaloniere

126$', accennanti la coftruzione dell' Jacopo, M. Lini,, molli dalle parole

Arca nuova..' Arcba marmorea Corporii d'alcuni Signori forefHeri , che moftra-

H. Dominici ex eleemofinit quiptis a rono qualche dubbio fopra il ripofo in

Tratribut Predicatoribus per diverfas Bologna, di S. Domenico per le vane

Provincia* cum puicberrimii bijioriit jcul. ciarle , che altri avevano lopra divoi*

pta Gr fati» tft . gate .

(<r) Quello Libretto ha per titolo ; (7) Col. list»

De. Divi Dominici Calaguritani Obiti»'



DI S. DOMENICO.
*?1

il quale ftafo effendo. di femplice pietra , bianca peri e bella , in for»

ma rofjra e quadra, fecondo l'ufo di que1 tempi, non pareva ai Padri

di lasciar così il [acro Corpo . Onde , fatto sformo particolare , raccolfero

da diverfe parti d* Europa molte elemoftne j e data la cura ad un di*

gniffimo fcultore Pifano, effo formò un nuovo fepolcro di 'candidi fft<n» o

fintfjìmo marmo Levantino Greco, foflentato da dodici Angeli, tre per

ogni quadro ( che al prefente dentro e fatto il Reliquiario fi trovano )

t vi {colpì dentro alcuni miracoli del Santo con ottanta figure . Un

Volume Mf. di Praga (8) , citato dai Bollandifti , aggiugne , che U

detto Sepolcro (lava innalzato (opra d'alcune colonne.

Voccafiont, fegue a dir il Piò, di moflrart il facro Corpo e Co*

po al popolo fu, sì per foddisfare alla divozione delle genti, come per

ribattere le vanìe di alcuni, ebe non foto privatamente , ma anco foprw

i Pulpiti ( come dice Hnronimo Borfeili nella Cronica de' Generali ) an

davano femìnandoy che nella Cbiefa di S. Domenico di Bologna non v

ora il Corpo del Santo, ed alcuni dicevano, che era net Tempio dell*

Annunciata di Bologna v abitato dai Padri di S. Francefco (p) • altri,

che

(8) T$m. eit. pag. n- ce>6\ Egli

no, tx Mf. Pragenfi, in quo Vite quo-

runéam SanBorum ab illuftriffimo Ber-

nardo Guidanti [cripta fimal cum Tran

sattone S. Dominici cominentur , ci dan

no la Tegnente particola- „■ Tempore

„ venerabili» Pacris F Joartnis- de Ver-

f> celli* Magi ftri Ordinis Fratrum Pras-

„ dicatorum , Corpus beati Dominici

H fair translatom feconda vice de tu-

mulo marmoreo , in quo- in prima

r ejus translatione ftierat collòcatum ;

„ fui tque tranfpofitum in Capfam pre-

H. tiofam candidi marmoris, fuper cola-

mnas elevatam ,.quam vocant Atcam

S. Dominici fnb an. Dom. 1-167, Tunc

„ vero (qui'fi noti un latrocinio) Fr.Fran-

„ cifeus de Efculo focius praefati Magi-

Ari Ordinis Dentem unum beati Do-

„ minici clam accepit , quem poftea de

„ ipfiui Magi Ari licentia dedit & po-

„ fuit in Conventa Franai Praticato-

„ rum de Efculo , ubi ad cornicioni

„ ipfiwt dentis meriti» S. Dominici ,

„ multa miracnla font pattata , e» qui»

„ bus unum duximus fubneflendum .

„ Mulier quaedam in Efculo &c. " e

dopo la narrazion del miracolo fi fog

gi ogne , effer poi (lato il medeGmo Dente

donato dallo fleflo Generale Giovanni da

Vercelli a Filippo Re di Francia , che

bramava una Reliquia di S. Domenico.

(9) Nella lunga Nota jjJ. del cap.

xi. veduto abbiamo, ebe verfo il feco-

lo XVI, per (enti mento di crìtico Au

tor moderno Francefcano , ufcì la falfa

voce dell' integrità del Corpo di S.

Francefco e della- compagnia del Cor

po, eflb pur incorrotto', di S. Dome

nico. Ivi aggtugnemmo , non apparir

dalle Cronache Bologne fi , che in um

ili Città , ne fui principio , nè fui

mezzo del fècolo XV. varie foffero It

opinioni, dove il Corpo fi tipofi di S.Do

menico ; e che.il B. Bartolom meo Ve-

feovo di Vicenza nella Traslazione fe

conda del- Corpo di S. Domenico ne

mofirò pubblicamente al popolo il Ca

po e l'Offa, non perche già in Bolo

gna vatie opinioni correderò circa il

rtpofo del medefima Corpo ( come qui

avvifa il Pio ) ; ma perchè taluno ,

che non fu prefente all'atto dell' aprir-

fi il Sepolcro e trasferirli il Corpo in

altro Sepolcro r fofpettar forfè potea ,

che il fanto Corpo flato foffe norabiU

mente menomato. Or ecco l' efpreffìo.

ne della mentovata Lettera dello fleffb-

B. Bartolommeo : Ad tollendam ipliur

Qorfms in dito Mafia QONSE&l'A.
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cbs foffe cen S. Francefco in %djfi[i ftpolto tre. E qui l'Autore pjff»

a produr argomenti, per provare, elle re ciò una favola; ma forfè

meglio avrebbe fatto a trattarla 4» favola , gittandofcia dietro .alle

fpalle - imperocché non credo io vi fia, o pollavi efTer uomo di sì

mefchino intelletto, che dalla femplice lezione degli Atti delle Traf-

lazioni non la ravvifì per una favola , ed una favola molto feiocca ,

nata, foggiungo io, non in quel fecolo, ma bensì verfo il fine del

quintodecimo; la quale perciò non potè dar impililo all' oftenfion

Sopraddetta del facro Corpo.

Dice il Padre Turane (io), che al tempo di guelfo TrafportOj

mot

TIONE SOLIDA ET INTEGRA da-

bitutionit cujusltb't SCRUPULUM , qui

TORTE QJJORUNOAM cordibus infi.

deb*t , 4u aioli tato il detto Capo ed

Offa dal predetto B. Bartolommco , d*

ordine dell' Àrcivefcovo di Ravenna .

Ne fa oppofizione , che il Borfelli ab

bia detto , che predicavafi da Pulpiti ,

che il Corpo di S. Domenico non era

nella Chiefa de' Domenicani di Bolo

gna , perciocché il Borfelli fiori fui fi

ne del fecolo XV. Voglio anche dir una

parola fopra la feiocca , inverifimile e

apertamente catnnnlofa invenzione, che

il Corpo del Santo ripofi in Bologna

preffo i Francefcani nella Chiefa della

Nunziata: ove non yuolfi intendere la

Chiefa fuori di Porta San Mammolo

de' Minoti Offervanti , la quale col

Convento fondata fu nel 147^ > ma la

Chiefa in Città de' Minori Conventua

li , la quale da principio chiamoffi ,

come altrove abbiam detto , dell* Nun.

ziita, e poi comincioffi. a chiamar ferii-

pre di S. Francefco, allorché nel 1251.

fu confecrata da Papa Innocenzo IV.

L'Alberti, fui fine del cit. Trattatilo

De O. Dominici obitu O feputtura , ri-

Iponde ai difenfori di tal favola , con

dire, che moflrino, come fanno t Do

menicani, Storie, Annali, teflimonian-

ze, collante fama, o tradizione, e fi

nalmente moflrino il luogo del Sepol

cro , ofìendant iocum , ubi quiefeit , ut

& nos , prout pur efì , . colere O" venera,

ti poffìmus . Sid afunt ibi ( cioè alla

Nunziata) fuiffe fepuìtum , [ed poflea

ad tedem Predicatorum translatum. Qui

però fi pub ripetere col Muratori :

( Annal. d* Italia Tom. 6, art. 100 1. )

Senza pruove P afjerir co/e antiche , no»

è diverfo dal fabbricar nellenuvole . Ma

io in oltre dico , che non potè efTer fe-

polto nella Chiefa della Nunziata de*

Francefcani . Volete :faperne il perche ?

Eccolo : I Francefcani , abitanti da

principio a S. Maria delle Pugliole ,

non poffederono e non fabbricarono la

Chiefa della Nunziata in Porta Sriera,

fe non nell'anno i2;6, che vuol dire,

dieci anni dopo la morte di S. France

fco , e quindici dopo la morre di S.

Domenico . VeggaG la Nota 50. del

Ch. P. M. Azzoguidi Min. Conv. fo

pra la Vita di S. Antonio , ove pro

duce documenti certi ed autentici , ler-

bati nell'Archivio del fuo Convento à\

S. Francelco in Bologna fopra la fonda

zione di detta Chiefa e Convento.

(10) Vita di S. Domenico lib. 3.

cap. t2. In proDofiro delle accennate

ofurpazioni., fi le(»ge nelle Vite de' SS.

e BB. Domenicani del P. Serafino Raz

zi pag. 181 , che F Guglielmo Conver-

fo , uomn buono e devoto , effendo fruito

re O" intagliatore di pietre finì inforna

all'anno di Ntfìro Sig. ijia. Coftui tro

vandoli in Bologna , quando fi fece l*

traslazione del Patriarca S. Domenico ,

©• togliendo nafeofamente una Stola ( al

tri dicono una Coda ) di quel Sacro

Corpo & fiC0 ,„ pjf4 portandola , fe-

cretamente fatto t' Altare di S. Maria

Maddalena la collocò, & quivi , rnen-

tre che viffe , l' ebbe fempre in gran ve-

aerazione & onore . lenendo finalmente

s morte, il fatto, come era ito, palesi

di quella benedetta Reliquia , e pieno di
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molti minuti Offertili del Sacro Corpo furono , e alle vive iftan%e d'al

cuni Signori accordati ,, 0 tolti di nafojlo da perfone , la cui petà , far-

fe troppo ardita , maniera di deludere la vigilanza' de' Superiori.

E fegue a direi E(fi rido fiate quefle porzioni1 di Reliquie in varj paefi

portate ,. gloria»fi di' averne molte ■ Cb'tefe d'Italia, Francia, Sptgna ed

Ungheria . Volle fervirfene la Provvidenza , per eccitare la fede e pietà

de' Criftiam e rinnovare a favor loro le maraviglie, che alla Tornò*

del Santo continuamente operavan/ì . Faremo nei due ultimi Capitoli

un paffegt»icr ricordo di alcuni di quefti luoghi, e parimente di al»

cuni legni , da Dio benedetto' per rai Relique dimoftrati

Non è intanto da moverti di Bologna , dove mai non ceffavafì

dì riformar la Chiefa di S. Domenico ,, e di ampliarla ed abbellirla

mediante il fuffidio di limoline dai privati offerto e dal Pubblico .

Pochi anni dopo la morte del Santo fi fece quella- fabbrica altrove

accennata, per cui rimafe il Sepolcro allo feoperto. Dopo la prima

Traslazione fottentrarono indi a non molto i preparativi , fe non al»

irò, per la feconda tefiè deferitta Traslazione. Dopo quella fu ara»

pliato il ( onvento; e,, come notofli dal Mafini (il) , il Comune di

Bologna nel 1288. conceffe ai detti: Religiofi', di chiuder leFeffevec*

tbic della Città, per quanto fi efiendeva ti loro Monaflero .

Nnn pafTaron molti anni, che ripiglioflì la fabbrica della Cap

pella maggiore, per opera di Fr.. Teodorico da Lucca,- Vefcovo di

Cervia', il quale abitava in Bologna (12).- Cotefto Vefcovo' fui fine

del fecolo fttffo avea detta fabbrica intraprefa" ma giunto egli

termine de' giorni fuor, fenz' averla terminata , lafciò nel fuo ultimo

*^ftamcntox fatto nel i2$to*. (13),. che guanto prima- doveffe-' ella

com-

fantijfimi meriti cangiò quefta mifera vi- ni appena' fei , e dimnrovvi fino alla

ta con una fommamente beata. Il P. morte, quantunque Coffa promofTo al

Pìty negli Uomini itluf. dì S. Dom. lib. Vefcovado prima di Bitonio e poi di

I. col. 194. n. a«.- fa 1' Elogio dei Cervia; che in Bologna ftudiò , infe-

predetto F. Guglielmo, allegando Scrit- gnb e profetò la Medicina e Chirur-

tori antichi, e dice, ch'egli furò, non già, e profeguì ad efercirarla ancor-

fi fa come, una Cofla dì quel Sacro cbè Religiofo e Vefcovo; che fa dotto

Bufìo ... ; che nonagenario giunto a egualmente nelle materie (acre , e la-

morte, feoperfe- il furto? ed i Padri He- fciò diverfi parti d'ingegno.

ti ài cosi ricca preda, collocandola in Nell'Appendice de' Monumenti

luogo piò onorato, con fomma divozione il lodato Abb. Sarti ci dà alcuni eftraf

4a tengono. ti del Tefta mento ,- fatto con» Pontificia

(11) Boi. perluf. pag. 112. aflegnan- facoltà, come apoarifee dall' inferto Bre-

do l'anno 1288. ve di Papa Niccolò III ; ed alla pag,

(n) 11 Ch. Abb. Sarti De CI. Bo. 140. leggiamo : In omnibus alni auttm

non Archìg. Profeff. Tom. 1. pag. 450. honis nofirìj mobilibus & tmmnbilibus ,

& feqq. ci dà l'Elogio di qoeft'uo- furibui & aBionibus utiltbus &c. nofìros

me , inoltrandolo d' illufìre profapia htndtt inBituimus & e0r votumus equa.

Luccbele ; che venne a Bologna d' an- libus ptrthnibus Convtntum Fratrum
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compiere in'fieme colla Volta o Cupola, da lui già cominciata fopra

il. Presbiterio. Nel feguente anno il famofo Giureconfulto Alberto

di Odofrcdo (f»\) lafciò ai Convento de' frati Predicatori di Bologna

lire cinquecento , perchè nella Chiefa loro fi erigeflero una Tribuna

e due Altari, uno ad onore di S. Matteo, e l'altro di S. Caterina

Vergine e Martire; e probabilmente altri benefattori concorfero ad

altri edifizj in detta Chiefa. E certamente, fé crediamo al P. Cam

pana , nella moderna Vita del B. Benedetto XI. (15), quelli pure

m>l tempo -del corto fuo Pontificato ( che comincio nell'Ottobre dei

«303. e firn nel Luglio del 1304. ) oltre f ampie Indulgente, da

lui concedute a chi vifiterebbe la Chiefa del Sepolcro di S. Dome*

nico, donò lire ottomila alla fteffa Chiefa, un Paramento bianco ,

un Calice, ed un Breviario.

Quanto alla fabbrica della maggior Cappella , e di altre pari-

mente , ch'erano fiate cominciate , apprendiamo da una Supplica ,

presentata da Fr. Benciv-enne de'Uorghifini , Prior di queflo Conven

to, al Configlio del Popolo di Bologna, e dal fucceffito Decreto d'

«iTo Configlio, fotto li 20. d'Agofto dell' anno 13 13. (16) , come in

occa-

Pvedicatnrum de Bononia & Ccnventum

FF. Finii caler, de Luca C9" prediBam

Ecclefiam Cervien. Vulumui autem ©"

mandamus quod Conventi»! Fratrum Pre

dicai, dt Bon. edificati faciat & com

pleti euam cito pottfl comode fieri oput

C ttfludineat per Mot .inceptam fupta

Preibitertum majoris Altatis S. Nicbo-

Jay per manum F. Matcbifini de Prin-

tipibui f> F. Brancbaleonis de R'daldi/

de Bon. & F. Sttpbani [olii nofri , qui-

bui hoc fpecialiter ipuifatiendum & per-

fincndum committimus Crc.

(14) Di Alberto d'Odofredo pub ve-

derfi P Elogio predo il medefimo Abb.

Sarti nel cit. Tom. 1. pag. 170. &

feqq. ove detto Alberto comparifee ce-

)»bre Giureconfulto , impiegato in gra

vitimi affari pubblici delia-Città e (pe

nalmente nelk Legazioni al Pontefice,

e fi additano i fuoi fetitti . Neil' Ap

pendice poi de* Monumenti , pag. 87.

& feqq. fi produce il fuo Teftamento ,

nel quale fi ItRg* : ìtem rthquid . /tire

legati Contentini Fratrum Preaicatorum

de Bononia quingentai libr. bonon C9*

nuli O mandat quod dt pxtdi&it quin-

gentil libra bonon. fiat una truna dt/u-

f** & bpr» voltai ultare S. Jactbi &

S. Laurtntii in Eecle/ta Si Dominici

& ibi fiant duo Altaria unum ad hono

rem beati MaIIbey Apofloli & altcrum

ad honorem beate Kateline & ibi perpe

tuo ttlebrentur mi(Je prò anima Jua &

patrit D. Gdofredi & mattii lue & fi

tte O omnium fuorum ahotum

(15) Il P. F. Pier Tomraafo Cam

pana de' Predicatori Vicario Generale

del S. Uffizio di Milano, nella Vita

del Sommo Pont. B. Benedetto XI.

( in Milano 1736. ), cap. XII. pag.

71. dice ; Segnalò il Pontefice Benedetto

la fua /ingoiare pietà ver/o de1,Santi , ec

citando i Fedeli ad onorarne i fepolcrt

ed a follennizzarne le fefle , concedendo

ampie Indulgenze a coloro, che rifilava

no le Cbie/e di* Frati di S. Domenico „

e fpexialmente quella di S. Niccolò dil

le Vigne, detta comunemente la Chiefa

di S. Domenico . . . Comparve tanto più

la pietà di Benedetto accompagnata dal

la liberalità e beneficenza di lui : onde

doni . . . lire ottomila alla Chiefa men

tovata del Patriarca S. Domenico in Bo

logna , un paramento bianco , un Calice

ed un Breviario .

{16) Negli eflratri del Lib. # pr
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occafione òzi fuJdetto lavoro erafi conofciute necefiaiio altro lavoro

d'innalzare la Truna della Cappella e degli Altari, che (lavano d*

intorno all'Aitar maggiore, e di elevarli la ' Torre delle campane ,

affinchè il Tuono di querce udir fi potette per tutta la Città : al che

fare, non {blamente non ballava il denaro, lafcia'o dal detto Vefco-

v», ma due altre parti per lo men ne Infognavano. Di qui è, che

trattandoli di tal opera, la quale finalmente tornava ad onore e ria

verenza di S. Domenico e a decoro e fama di tutta la Citta , do-

mandavafi qucU'ajuto, che farebbe neceflario per la perjezion dell'

opera cominciata. Acconfe.nti il Configlio in tatto e per tutto alla

domanda, .ed aflegnò lire mille di bolognini ; con quefto, che 6 fa-

ceflero due Altari in detta Chiefa, l'uno dedicato a S. Barrolornrneo

Apposolo, e l'altro a S. Agoftino: effendo etc dell'anno ftèlTo 13 rj.

il Popol di Bologna, Be' giorni di quefti due Santi,, ftimò d'aver

avuta da Dio una grfeia (ingoiare, cioè, che nel giorno del S. Appo

solo morì il Re de' Romani, e nel giorno di S.Agoftino giunfenela

nuova a Bologna: per la qual co fa nelle Chiefe altresì a detti Santi

S ' de-

vii . Comm. Boti, nel Pubblico Archi

vio della Citta , cavati dal più volte

lodato Sig. Conte Carrati , leggo : c.

2i8. A. 2<?. Augufii Fr. Bence-

venne de Burgbifinis Prior Contentiti

Bonon. Frat. Predicator. . . occafione cu-

fufdam quanlitatis pecunie relitte ipfì

Convenuti prò meliorando Presbiterio Al-

tàrìs S. Nicbolai nominati Conventus ver

Ven. virum D. Fr. Teodoricum aiEli Or

dini! , Epifcopum Cervien. premeditate-

rum & difpofwrunt illud laborium fa-

eiendum & confumandvm fccundum pof-

fibilitatem pecunie e/ut a ditia Lì. Epifc.

Cervien. relitte & precedendo in diàlo

«pere aliud de necffjuate oecafione di Ri

laborerii facien. opus accejjìt fupra fila

ria circumpofita Altari S. Nicolai & le

vando trunat Capellarum di&or. Alta-

rium Jecundum tfttod ip/ius laborerii Al

t/tris magni qualità? exigit . & requirit

nec non Campanile fupra. quod [edent

campana oporttat elevari &. in tantum

tutoli: , quo ipfarum fonus per unii erfam

civitatem more fulito audiatur . Cumque

jam dièia opere &" L boreiio lab orandò

ranta fit ex ditta quant'ttat» pecunie ero

gata , qui nedum ad perfecìionem labore

rii , verum ad dua% partei expenfarum

habita confideratione operis O" labareni

non v'ideatur Jupereffe , prò amore & h:~

note B. Diminici gloriofijfxmi Confeflorir

CUJUS CORPUS ET RELIQUIE IN

1*>SA ECCLESIA CONSERVANTUR

& cufu) vocabulo & Patronatu ipfa Ci

vita) deeoratur & ab impulfantibu) de-

fenfatur Hlefa , in cultu botare ac ipfius

revertntia tonftrvetur . Proponatìs , five

proponi faciatis 0" firmari in Con/ìlio,

Pcpuli Bonon. qu-d in auxilium C> con.

fumatknem tanti operi) O" laborerii quod

cedit non Jolum in honorem & nverm-

tiam B. Ù minici , verum etiam ad de-

corern & famam univerfe ci vitata Bo

non detur folvatur de pecunia Com

muni! Bonon. Or Avere in ta quarrfta

te pecunie que vobit fujficere videbitur

& decere in perfezioni) diéìi labireni

auxilium & juvamen. ; 0>" quicquid prc-

rijum fuerit & firmai, per ipfum Con-

fil. quocumque modo expendi d^bere &

dari libere , & impune folvatur & detur

per D. Laurentium D. Jacobtni Spaval

di prefen, Depo/itarii Communi) Bonon.

&c. Tutte quefte lono parole del Me

moriale del Priore e Frati di S. Do

menico : fegue ora il Decreto del Ceri-

figlio , petto a catr. 210 , ottenuto fa

vorevole per fave biacche 556: Piacuit,

quod fit firmai penilo , . . in omnibus
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dedicate ordinati avca altri fegni diriconofcenza c di allegrezza^).

Rid-ma la Chiefa a perfezione» due grandi opere a fpecial cul

to di ì. Domenico furona intraprefe. La prima fu un elevata Cap

pella trueltola nel'.' orientai parte d'efla Chiefa» per ri por vi il Se

polcri del Santo. Dite ìx Alberti (18)» che il P. Elia di Tolofa

XXII. Macftro Generale dell' Ordine, nell'inno 1377. ai 27. d* A-

$ofto, gittò le fondamenta di quella nobil Cappella ( con limoline %

aggiu-

t>er ornila & in qualìhit fui parte- .

Jt qu.d per ipfbs Ftalret Capitu'um C

Conirhium . . . de >ii>vj fiati aua Al

t-r.'ax fub T1M14 aiSi EcUetio /(t/icet

unum a guniti) i Lttèrt , unum, une rum.

ftt intitolai, fub nmune Ct vocabolo B^

Battbilomei Apofl. ad honorem. C reve

tenrium if/omm SanSorum & cufutlibet

ei.ru m , Ò". quod aO. d'Eia Altana de-

bcjnt divina efficia celebiurt -a. b. non m

O" revetentiam tninipotentu Q-i , ad boe

ut ipfe prò fui m f. tit.irdi* , propter me.

Ma il forum Santi rum dignttu» evita,

rem Beton CS* j'/Jr/f». (y habitat, efu/,

dem cuftodire , Cy quod prò ditìo opere

& ditìis Altari, s ci,*\hutndit Z>. Lau

reitini ]ac bini Spavaldi MaQar. C2"

general* Dem/it. A cui l.cnvnuiit. Bau*

dare . . . ditXo. Filari ,. C.[itulo & Con.

veni. atti r. Fratrum vet e . rum Sindico

tntlie iiù'.u bonon. in prediti.] laborertii

fpectalittt cunflttuendii &c. San tbjlm,

'néus <2rc. la quell'anno il fiorino d*

oro , con* rilevati dai d«tio libro a

cart. 199 , valeva due lite, Ioidi quat-

tre « dinari- quatt'o »

{17) Nella, preced. carta 219. v. era

flato U ro il (cguente Decreto: Quod.

fro hunore & rei trentiH. beati*um Mar-

tbtlomei Aprili Porte Ravennat. & B.

Augufiini UcéiiTis. univerfalis Eccititi,

in. aie tu/ut. B. Ano(ì'>lt diHn Rimano-

rum tftJr ( tj„fc.' Arrigo VII. Re ed

Inspiratore ) de toc f-culo tranjmtgra-

*<», & in aie tufut B.. Auguflini rovo,

de ip/ìut morte- ven.t Popuio ZS" Commu

ni Bononie-, D* Poteftat., D* Capitaneut.

turn eorum. fornii. DD. Antiani qui

fra tempore fuettn' ftngulit. annit preci'

ft ttneantur & aebeant . , . vixitare

feftivtt.itet. diQtrum Santiorum que funt

de pruX'mo . . . cum puliti , ceren ki,no.

ujìte cum tubit. 0* alti* errnmentit prò.

fil'mnìtate dittar, feftivttarum . Er quoaì

qutltbet qui prò tempore fuerit Mjfjar'tut

Depofu-riui Averit &c. dori c'apkuto

dicii S. Bartbolomei Bono*, vet eorum

Smaico prò oblatione- aitìe fejlivitatit

ftngults annit lib. 15. bonon. Ò* eodem

muda Priotiffe & Sororibut. Divi At*gH'

flint ve! earunt Sinaie» ltb\ z\ , ut prr-

tlb:*t evrttm fì.tut. ci t'itatij tfut Jerem^

Or GuJf. aetgeatut , protegatur & dtfen-

detur. E' da lu tare,, che il giorno di

S» Agoftino era memorabile a Bolognefi

per la vittoria, che riportala avevano

in tal giorno Panno- i?oj. control

Veneziani rammentata da noftrt Storia

ci e dal Muratori negli Annali d' Ita

lia ; intorno alia quai vittoria e fcfla

leggo negli elìratti del citato Lib. fot-

tp P ynna fleffo ijij» a cart. 194. v.

XI. Mali . Quod occasione ViButie ha.

tHenut. bibite permijjione divina per Con.

mune Bon.n. centra Venetot apud civi.

tattm Fetrarie in honorem Romane Ec-

eiefio , Communi! & Pop* Bonon. expen-

dantur ad re erentmin omnipottntii Dei

tìf B. Augufìtni Confefj. in qua die ba.

Aita abtenta fuit ai&a, ViSLaria ti»

A: ere Comm. Bon^n. lib. 50 bonon. fin'

gttlit annit. danài1 Frattibut S. Jacobi

Ora. Frairum Htremitar. & Dommabut

S. Augufttni , faticet lib, 25. prò quali,

btt . . . O quod Paefìai & Antiarti

<*? Ce»/, eant ad dióium feftum Oc,

A carte ai*, fi legge pur*: Tentantitr

die• feftivit^ B. Au-suflini de menfe A»,

gufii fingulit annit fro teveremia &e.

vi/tiare ipfiut. Ecctefiam que efi in Stra.

ta Mafori .... cum Paliti, Trumbit , ce.

uit} aupletiii , qua ipfa die fuit vigo

ria de Caflro Tedaldo occupato per Vu

netti, in qua expendi debeant lib. 25.

bonon.

ti») Nel cit. Opufcolo , o Trattate:
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a^giugnc il Piò (ip), raccolte dalle Provincie e Conventi dell'Or

dine ) , e conduffe l'egregio e fontuo/o edificio , fatto con mirabile *r\

t'tfixjo e [itvminata fptfa , fino alla Cupola, come comiava dall' ifcri-

zione in una tabella di marmo, porta lotto detta Cupola: nel qual

termine fi rimafe fino all'anno 141 f.

L'altra opera fu un magnifico Tabernacolo d'argento indoraro

e temperato di gemme, ed ornato con diverte ftatuette e baffi rilie»

vi pure d' argento , per includervi dentro la veneranda Tetta ài S.

Domenico, affinchè quel facro Pegno porrar lì pot-.fTs in P.nceffi >a«

nel giorno della Fefta del Santo ed in altre o^ cationi di pu')bli«<>

bi fogno della Città, com'era in coftume di farfi d'altre fimili Reli

quie . Concorfe a tal opera il Popolo Bniwgnele, come dice il

Piò (20), e come fi raccoglie dall'Arme o Stemma della Città, po

rto nel medefimo Tabernacolo con quello degli altri intigni benefat

tori, cioè, del B. Benedetto XI. Romano Pontefice e del Cardinal

Matteo Orimi , amendue dell'Ordine de' Predi 'a tori [il] Il mirabil

lavoro di quello Tabernacolo fu condotto a iine circa Ja metà del

Febbrajo dell'anno 1385.

t i» Or , per eftrarre il facro Capo, d'ivendoG di bèi nuovo aprir

il Sepolcro, e d'altra parte volendoti, che ciò avvenilfe con quiete

e ficurezza e fenza tumulto di penre, eierto fu il tempo di notte

giudicato all'ottima idea opportuni ffima. Le(>on?the diqjeltemno ci

deferivono il fatto; ed ecco le foimali parole della Cronaca Mifcel Linea,

pubblicata dal Muratori nel Tomo XV III. degli Scrittori delle cote

Sa -d'Iu-

lo dice : Anw Domini milleftmo trrcèn. MATTH£I URSTNf CAP 5. ORO.

tefimo feptuaoe/imo feptimo , Auguri au- P R /E D. SENATUS BOU. CU* A

ttm vit>efima feptima die Helyas Gallai, ( UT SS.™* D BEN ED. f*'\ XI. VO-

Ordini, Prtdicator. Generili* Magifler LBNT. EXEQ. ) EXTRUC. THhC.

XXII. fondamenta jecemt prò nobili ijimo A. CI3CCCLXXXI i !. Cottila ifert-

illo Sacello erigendo, ubi modo Sanéìijji- .2Ìoie fembra dinotare refounzion mó

nti Viri Offa quiefeunt : queà quiatm flerii» dell' Ofienforio : del quile fe ne

tgregium ac prorfus fumptut/ijjimum ipus vede in iftampa di rame, in foglio rea-

maxima impen/a & miro artificio u/que le, il dileguo, che nella lua .Uren ti

ad primam teflitudinem , prout ex mar. nota il pelo e niifura di quello, cesi:

ntorea tabella fui tepudine pi/ita gra- Tteca argentea pond. lib. i 14. attitud.

pbice (cripta confìat, deduxit . palm, 4. *"c. j. Bj/ìs palm. Rum 6.

(10) Negl' Uumini, iltujiri del fuo Or- une. 1. Gyr. palm. 4. une. Ba/is

dine, col. ili. '• fair». 7. une. 1. Andrea Scotti Gelùita

(20) Ivi, col. no. • rei luo Itinerarium Italia ( Arofiiilc'ia-

(11) Sono diflribuiti gì* accennati mi 165^. ) pag. 169. fa menzione di

Stemmi fui cornicione, ebe fuccede aU quello Tabernacolo a nel quale à-ce fu.

la cupola dell' Ofienforio dalla parte da- pra terecntum funt imfreQe figur* ar-

vanti , e nel lembo della baie , fimil- gente* O aure* . Del Sunto Pont. Bu

rnente dall' anterior parte, fono incile nedetto XI, il qual era flato nel 1260.

le leguenti parole : SAC. CAPUT Generale de' Domenicani., abbiamo fat-

SS"i . P. N. DOMINICI REPK. D. ta minzione addietro nella Nuta tf.
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«T Italia , parole , che leggonft eziandìo nelU Mf. Cronaca di Gia

como da Varignana [12}. <A. L'arca del pre^iofo Confeffore

Mcfftr San Domenico fu aperta a dì 15. del meff di Feltrar» , la qua

le tra in Bologna.' nella quale %Arta fu ritrovato tutto il fuo Corp?

intiero in una Caffa , e ne fu tolta la Tefla fua per mano di due Ve.

fcovi [23], * fu pofla in un Tabernacolo di' argento. Nel qual luogo

grano i Signori Confalcnieri e M.jjari con molte altre perfone da iene.

£ queflo fu a ore fette di notte il Sabbato , venendo la Domenica, jt

dì 22. di Febbraro fu moflrata la detta Tefla a tutto il popolo di Bo.

ìogna due volte , e il detto- Corpo fu ritornato nelf *4*ca tutto intiero T

falvocbè la Tefla. Quando il Collegio fu a cavarla fuori deli jircat

gente affai fe le raccomanah-j e fe le raccomandò mefftr Stefano dalla

^otaria, che avca un gran male, e Jubito fu liberato. Incontanente

ne//' ora , cbe la detta Jfrca fu aperta , apparve una Stella cbiarifftma

grande e groffa con tre code, e flette continuo fopra la Chieja di Mef.

fere San Domtnico per molte ore e per fino a cbe la detta *Atca fletto

aperta. E tutti quo', cb' ivi erano, videro la detta Stella.

Matteo Griffoni (14) contemporaneo nel fuo Memoriale inferi*

to nel citato Tomo XVIII. primieramente affegna il di 14. c l'ora

fetta

Del Card. Matteo Orfini molti Scrit

tori hanno parla'o con lode , e quei

fegnatamente, che Icnflero de' Cardina

li . Noi apprendiamo dall' Fcard Script.

Ord. Prad. Tom. 1. taf. 569. & /tao.

ch'egli fu laureato in Parigi, cbe fa,

come fi narra, Reggente in Bologna:

(indi Provinciale, poi Legato de'Ro-

»ani al Pontefice in Avignone, fuo

eeffivamente Veicolo di Agrigento ,

appretto Cardinale ed Arcivefcovo di

Siponto, echemorì circa l'anno 1340.

Facendo l'Auree menzione delle Ope

re lafciate da qutffo Cardinale, dice,

per fede di Mandofio da Tt/fignano ,

conftrvarfi al. ure (ue Lettere Dell' Ar

chivio del Muniftcro di S. Francefeo di

Bologna .

(**) Col.

(25) E' molto credibile, cbe col Ve-

feovo di Boìoftna ioterveniffe il Veico

lo (uff iganeo : effendoche anche in
Cjuertempi i Vefcovi noflri aver foleva-

>>o in ajuto loro qualche perfona , infì

ssa dei cararrere vefeovile ; e proba-

Vilmente fu il Vefci vo d'Ofhmi, per

aoaae Giovanni Piccwslpaffi, che dimo

rava almeno in quell'anno in Bologna

fua Patria, ove nell' anno fleffo ai 8. di

Luglio moti , e fu fepolto in S.Procolo ,

come apparifee da Lapida con ifcriztone*.

(14) T.c. p.ioj./J. MCCCLXXXUI.

. . . . . Die XXV. Ftbruarii bara VI.

noBis Sepoltura S. Dominici, qu<e tft in

Ecclefia Frattura Pmdicatarum de Bo

rioni a , aperta fuit , Cr in ipfa reperti

fuit una Capfa de arcipreffo , 1 in qua

erant oQa d'tiìi Sancii. Et bc fecerunt

fieri Antiani & Regtmina B noni* ; &

de ipfa capfa extru&um fuit Caput' S.

Dominici , Ò* pofìea dauci fecerunt Ar-

cam cum alili reiiquiit àrdi Sancii . Et

in ipfa capfa pofita & d:rr.iffa fuit una

flriptura manu Jacubi de Bianchiflit

fune de numero Anttanorum , in qua feri,

ptura fcripta funt omnia nomina, il/orum

de Regimine , qui erant ibi prt/entet .

Et incontinenti bora , qua aperta fuit

dìBa Atea , apparuit una Stella clarifli.

ma, magna & groffa cum tribus candii,

& lieti t continuo fupra Ecclcfiam S. Do~

mime! per multai barai , dante di&a Ar

ca fletit aperta , & omrut ibi pr.tfentes

videbant Srellam pradiaam .



DI S. D9MEN1C9. 141

Ietta di notte: nel che, per effer fempre fiata varrà la maniera di

confiderare e mifurar il giorno*, non può dirfi , ch'egli difcor-di dall'

altra Cronaca. Ci fa poi fapere, che la Caffa ritrovata nel Sepolcro

era ili cipreffo / e racchiudeva l'Offa di S. Domenico: In qua erant

Off* é'Hi Sanftt. Aggiugne i» oltre, che quella Traslazione fu fatta

fare dagli Anziani e Reggimenti di Bologna / che da effa Caffa fu

eftratto il Capo di S. Domenico ; e' che finalmente la fecero ferrare

colle altre Reliquie del Santo. Dice altresì, che indetta Caffa ripo»

fta fu e lafciata certa fcrittura di mano di Jacopo Bianchetti (25),

uno allora del numero degli Anziani: nella quale fcrittura deferite L

erano i nomi rutti di que'del Reggimento, che .trovavanfl prefenti .

Ma tra- poco vedremo, che, oltre il Bianchetti, altri due degli acan

ti lafciarono fopra il coperchio di quella Cafla in due altre fcritture

memoria del fatto: Non trafeura in ultimo di mettere in nota ri»

comparfa e durazione della Stella, com'è flato narrato di fopra.

Oltre quefte due, anzi tre Cronache, ne ho io vedute alcune al

tre fcrirte a mano, che le cole fleffe raccontano. In una d'effe, che-

non trapaffa l'anno 1440, «Rimata del Canonico Rafaello Primadiz-

xi fiorito nel lecolo XV, dopo efferfi detto, che di notte tempore,

di volontà de' Reggimenti della Città, fu aperta l'Arca di S. Do

menico, e eh' eftrattone il Capo r fu chiufa di nuovo eoo porvi den

tro una cedola, ferina da uno degli Anziani co' nomi degli alianti ;,

e nel tempo tutto, che l'Arca flette aperta, fu veduta una grande

flella in Ciclo, la quale avea tre code, foggi ugne 1' Autore (%6\:

Ed

(15) Due Bianchetti col nome di funt ; & ptfjem rtddere tejlìmonìum de

Giacomo comparifeono preffo il Dolfi uno pattua meo & aliquibus alili fcriptit

nella Cronot. delle Famig. Nab. di Boi. in ea adula, quos nominare noi». Da.

pag. 143. Cioè , prima Giacomo di quefte parole fi comprende , che chi

Ghilino di Tommafo d'Orto, che del feri ve è per fona di riguardo, giacché

1J76. fu de] Configlio de' 400. del ijc-o. un fuo Zio fi trovò fra gli Anziani, 0

fu «no dell'i 10. di Balla, eletti con almeno fra tpje' fcelti cittadini raggnar-

grandiflima autorità con eli Anziani al devoli , che furono teftimonj- dell' eftra-

governo della Città; 2. Giacomo , detto zione del facro Capo. La famiglia PrU

il Roffo di Matteo, che* nel i^So. air- madizzi era fenza dubbio famiglia illu

di alla guerra contro gl' Infedeli fotto frre in Bologna ; onde Rafaello di Fran-

Anigo 1 1 r. Re di Caviglia dopo il cefeo Prrmadiz2Ì Dottore, Canonico di

fuo ritorno nel 1584. tu Gonfaloniere S. Pietro e Vicario del Vefcnvo effer

di Giuflizia, e fucceflìvamenre fu degli potè il compilator della Cronaca; ma

Anziani, Ambafciatore al Papa , ed eb- non ho io potuto- feoprire il fondamen-

be alrri carichi pubblici e ragguard«vo- to, perche a detto Canonico fi* elfa

ti, deferirti dall'Autore. fiata attribuita. Solamente nel fine del-

(16) Ecco le parole dell'Autore, o la medelima fi vede fotrotcritto : Fit.

fia raccoglitore di memorie da diverfe mas difcipalui Domini- Rapbelis de ftts

Cronache; Et ego audivi, quod omnes midiciit Canonicut Btsnonien/ìi , parole,

itli , qui fucrunt ibi progetti eodem an. dalle quali non fi può argomento trar-

no & mala motte O ntrpiter mortai te circa- 1' AMore. Sona di quella GtO»
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Ed io ho udito, che tutti quelli, eie ivi furono preferiti, nel medefu

mo anno di mala motte e bruttamente mancarono ; e potrei allegrr il

te/limonio di' un mìo Zio e d< alcuni altri in quella cedola deferti lì , i

quali nominar non voglio. Convien dire, che in altre Cronache dì

quel tempo quella cofa medefima fia notata; mentre il Piò ( fu la

fede di F. Lodovico da Prelorrho, che lafciò diverfe memorie fiori-

che e citò al propofito noftro una Cronaca di Bologna ) fegue a nar

rare , che fi ritrovò tutto il Corpo , ferrato & chiavato fon fortijfime

chiavi, in una Coffa di legno, ferrata nella fua drca . .... e che,

come fi diffe da molti, tutti quelli, che fepararono il fumo Capo e die»

dero configlio a queflo , tutti morirono quell' anno , ni vivo .ne rimo/e

alcuno, fen%a faperfì il perchè.

Ho anche veduta un altra Cronaca , non offervata forfè e per

ciò non ricordata dagli Scrittori noftri , compilata da Fra Giovanni

de' Pillizoni da S. Giovanni in Perficeto , dell' Ordine de'Minori , che

mori fui principio d'Ottobre del 1503. (27), nella quale fi dice ,

che nel 1382. ( ma qui è sbaglio jielì' anno ) fu aperta i' ^ ca di

S. Domenico, e fu tolta la Tefla e pofìa in uno Tabernacolo de atten

to, e fu detto, che funno vifle tre Stelle (lare fopra l'Arca, e ftenna

fino che la fu ferrata ■■ e queft' anno fu gran morìa. Se dunque nell*

anno della detta Traslazione fu gran mortalità , di che fa fede il

Griffoni contemporaneo, folto l'3nno fleflb 1385- ( Fuìt magna mar*

talitas in civitate & comitatu Bonon'ue ) e la fteffa mortalità ffefefi

anche al Contado ; non farebbe troppo da ftupire , che tutti coloro ,

i qua-

naca fparfe in Bologna più copie. Efla e fìmilmenre nel Giornale i{. cart. 20J

comincia dall' an. iiap. e va al 1440. v. lotto li 25. Aprile del 15»;. trovo

(27) La Cronaca di Bologna compi danari confegnati al Padre Cuftode, zoè

lata da F. Giovanni de' Pillizoni dell' Fra Zohanne de Sam Zoamne de li Pil.

Ordine de'Minori, da Calìel S. Gio- lizoni . Nel Capitolo Provinciale de'20

vanni in Perficeto , pofTeiuta già da Maggio di queft' anno medefimo egli

Ubaldo Zanetti, diligente e del pari terminò il Tuo uffizio di Ctuk.de , e nel

cortefe Antiquario, comincia dall' anno dì 6, o 7 d'Ottobre il cotta del vver

1165. e va (ino al 1400, coli' aggtun- tuo ; mentre in detto Giorn. c. 208 v.

ta peiò di qualche altra notizia più (otto li 7 Ottobre, fi legge: Spexa per

recente. Il detto Fra Giovanni nacque Fra Zoanm di S. Zuanne. Per lire qua-

1* anno 1445. com' egli fìeffo attella rantadie e onze tre di Cira per la Juo

lotto l'anno 1495. nel lue Zibaldone fepoltura tolta dal Torfon a fot. 7. la

di varie materie predo Agoftifìo Ciotti lira, prefinte Matfiro Auguftino di Bolo.

Pubblico Perito , (occetTore dello Studio gna , menta lire 14. foldi i\. F ptìt per

dei Periti Calcina. Dal Giornale 12. fare aprire la fcpiUtura {oidi dieci . E più

dell' Entrata e Spela del Convento di per le Septime in lire quattro de candele

S. Ftancefco di Bologna fi vede tra le tolte da Terfon lire 1. fol. 8. £ più per

fpefe , che nel 1478. ai 28. di Marzo lire 26. di rame di vitello tolta dal

egli era Cuftode delh Coftodia di Bo- Guize per li Frati el dì de le Septime

logna, grado (uperiore ai Guardiani , tir. 1. fol. 10.
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ì quali trovaronfì prefenti alla Traslazione , flati foflero in quell'am

pia ftrage an< h' effì involti. Ma il punto è, che non tutti certamen

te, e, che è più, i principali, in quell'anno non morirono (28) .

Il Vefcovo di Bologna, qoal era il ( ardinal Filippo Caraffa , lo-

pravviffe fino al 13X0, in cui rimafe vittima del contagio. Del

mentovato Jicopo Bianchetti, o fi a egli ftato il Jacopo di Ghilino ,

o il Jacopo di Matteo, viffuti tutti e due in quel lecolo, abbiamo

dal Dolfi , che il primo morì nel 1300. e l'altro nel 1406. Fra

quelli, che aprirono la C*ffa ,, V Alid>: fio connumetò il V. Maeftro

Guido Guezzi Bolognele Dominici no* e di quello celebre foggetto

gli Scrittori dell'Ordine, Alberti . Taegio, Piò, Altamura, Rovet-

ta , Eih;ird &c. ci fan lapere , ch' egli fioil nell'anno 1 3 8c5.

Le Cronache poi, vedute dall'Alberti, gli hanno fatto' dire ,

che la feparazioa del Capo di S. Domenico dal rimanente del Cor

po avvenne ( ira in ciò probabilmente ha sbaglio ) la notte della

Domenica, venendo il Lunedi 16. del mefe, e che quando fueftrat-

to il facro Capo, ocrorfero molti miracoli (io); dunque non i foli

della Cronaca Mifcellanea di Bologna .

lor-

{»8) Oltre quelli, che fi" fogglongo-

uo , (lati preferite ali» Traslazione , Jt

non morti in quell' anno, fe ne potreb

bero forse numerar degli altri, fe avef-

fìmo nota degli Anziani di quel tem

po i ma nè il" Gkirardacct, ni l'Ali-

dofio non feppe darne contezza • N:>n

abbiamo p .r notizia certa del Vefcovo,

• de'due Vefcovi ( fecondo il Ghirar-

dacci ) che affiftertero col noflro all'eftra-

■ione del facro Capo e però non poffu-

mo coll'efetnpio di quefit maggiormen

te conferii, are l'affi rzion noftra , e mag.

giorrnente- quella confondere degl' in

cauti Cronifìi , che riferirono la predirti a

aorte degli adami alla detta Effrazione .

(ap> Nel cit. Tratt. De Obìtu &■

Sepuit. &e. Anno Domini 1383. fetta-

decima Februarii , bora feptima no&ìs

Dornh/ictt , prtut tidem Annuiti confxr-

manf r factum- Caput Carpori JetraBum

Iaculo argenteo , fui extat , impofiium

futt , affiliente DoQotum Collegio, mul-

tifaue ex 'Nobilitate civibus . Multa eu-

tei» miracula . ubi factum Caput eduRum

oft , fequuta funi ;■ vifaaur fuir Stella

trinità Oe. Maggior divario fi trova

circa il giorno pieffo il Sigonio De E

fife. Ban. lib. j. , ove dice : A. 1 j8j».

XTÌ Rai-, Marti! ( che vuol dire ai 18".

di Febbraio ) Fratres Predicati res Ca

put S. Dominici ex Arca , Pbilippo Epim

feopo, Magiftrattbujque pttefentìbus ex-

traxirunt &C &c. , e dopo' aver riferi

ta la comparsa della Stella, foggiugne;

Quf ret animadverfa Civitatis- religio-

nem erga S, Confefforem accendi!. Il

Ghirardacci ancora fotto l'anno 138$.

deferirle minutamente la detta Trasla

zione fecondo le dette e forfè altre Cro

nache da lui uffervate. Nè lafcierò dì

ridire quanto fende F. Lodovico da

Preformo nelle fue Mem. pag.87. ,, Ho

trovato in una- antiqu ffima- Cronica- ,

che haveva M- Galeazzo Bianchi Gen

tiluomo Bologneie e amico1 della Reli

gione, etiam- io ritrovai in una Croni

ca, che fu poi' mandata a Roma, qual

mente lo ftefJo anno' >j8}. a dì 22- del

detto mele- di Febraro fu un- altra vol

ta moflrata al' popolo Bolognefe la fati

la Tefta di S. Domenico , con grandi!-

fima devotione' fu adorata , honorata

& molto- riverita da tutto- il- popolo ,

quale ricevet'e mo'tiffime grazie ; &

apertiffìmamente fi e viflo1 molti mira-

coli a honote di Dio e di Metter S

Domenico "»
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Intanto il nobile Tabernacolo ripoflo fu per modo di provsjfio-

ne in luogo, al certo convenevole; tua cui non (o io indicare. So

bene, che nel 14931 come da ilcrUioni appariva, venne trafpartato

nella maggior delie tre Cappelle dell' illuftre Cala Bolognini: ove

dimorò con altre infigni Reliquie per più di due fecoli (50), e fin.

chè, in occaiion della fabbrica della /mova Quel» , fatta nel fccolopre.

fente,

(50) Nel Tempio di S. Domenico che rocca la parete detT Altare del me.

In Bologna, dietro alia Cappella di S. defimo S. Tommafo, nella qoal piccio-

Tommafo d'Aquino ha il Capitolo de' la Cappella a cor** EpifloU e porta

Heligiofi con una picciola Cappella , una Lapida colla fegqente jfcriiione ;

Sacrum D. Dominici Caput

Quo<1 ad tria fere Jecula

In majori ex triius Sa'eellis nobilium

I De Bolognini*

Ob grati animi tejjeram

Erga LuJovicum funlatorem

ìLt maximum benefattorem-

Hujufie Canobii Fratres

Indulferunt conjidere

Apoji. au&. hinc alio translatum fuit

■ • Annuentibus ultra inclytx gentis pronepotibus

Qui ut traditum per avos

in pr*d. Ord. benemerenti* cenfum

Pio fotnore ditarent . ,

lijdejn ad ufum nova favrìca con/fruendo

Alierum ex Sacellis curri pauca concamerationt

Libera/iter concejferunt

Anno Domini MDCCXVll.

L'Alberti nelle Storie di Bologna ornata) trium Sacetlorum aftantium, <uni

Yotto l'anno 1221. dice, che fu accre- pto Salvatori! Sepulcro faBa junt per

Iciuto il braccio della Chìela da Mefle. nobiles conforta £>. Ludovicum & D.

tt Lodovico Hoioemm per commiflione -Cr Joannarn de Bolognini! gre proprio tan-

fptfa di Mefjer Niciotb Lodovtfii , edifi. tum anno Domini MCCCCXClll.

candivi un» fontuofa Cappella per con- Sacell. hujus ampliami jhuS. orna-

ferrar* onoratamente il Capo del gloria/o tufane fafla funt prr n. bilet conjortes D.

Patriarca S. Domenico Crc. . . Gr an. Ludovicum Ò* D. Joannarn de Bolngni.

che vi fece due piccioli Capelle , cu è una nis & jufju /peB. ac £<->i*rn fi NICOLAI

per cia/cun lato. L' Alidofìo ne' Dottori de Ludovici s , fumpubm baudum e/ut ,

di Legge, pag. jj8. e feg. parla de' nec non drtlorum Ccnfor. prema;n par-

guài' e delle opere del rinomatiffìmo te an. Dom. MCCCCXCV1II.

Giureconfulto Lodovico di Gio: Bolo- Dopo le altre due lfcrizioni nel Con-

jgnini , e finalmente produce quattro vento , le quali da noi fi tralafciano ,

ifcrizioni, che fan memoria di lui: fe ne produce dall'Antere una quinta,

due nella Chiefa , e due nel Convento fatta allo fleffo Bolognini , morto ia

di S. Domenico. Quelle della Chiefa Firenze li ,9. Luglio 1508, e^ofta Co

tono lè -feguenti : dyi Dominici Capi. pra la Porrà della Saereftia del defo

tit venerandi transiti™ £>• confiruilio f> S. Domenico.



DI S. DOMENICO.
Hi

(etili! , trasferito fi fu a rincontro, nella grande Cappella, che forma

il braccio deliro ed inficine il Santuario della Gliela di S.Domenico.

Torniamo alla Cappella del venerando Sepolcro , che* fu la fola

ta imperfetta: intorno alla quale riferifee il Borfelli (31), che An

tonio da Toffignano, in adempimento dell'ultima volontà di Mae-

ftro Pietro fuo Padre contemporaneo della prefata Traslazione e ce

lebre Lettor di Medicina in Bologna ed altrove (• il quale effend»

fiato col Duca di Milano, erafi di mólto arricchito e desinata avea

una parte de' fuoi beni a queflo pio effetto ) compì 4a fteffa fabbri

ca; ed agl'undici di Novembre del 1413. l'Arca marmorea di S.

Domenico palsò nella detta Cappella nuova. Di ciò ha pur lafciato

ricordo 1* Albertiv(32) ; e, con qualche divario ed ulterior circoflan-

xa , FAlidofio (33), dicendo: ~4ddì ir. Decembre 141 1. la detter

ai fu levata dall'altare di J. Caterina (34) , e con ingegno tirata fo»

T pra un»

($*) Armai. Ben. Mf. = A. D. 14*1.

Arda Beati Dominiti marmorea , que

mntta manebat iu Ecclefia infermi, eie-

mata tft , & collocata in Captila de no
vo fabbricata fuper primum ctauflrum Ài*

XI. Novembri! . Hanc Capetlam compie,

vit Dcm'tnus Antoniut ée Taufignano ex

tesamente Magiflri Petri Medici putrii

fui, *vi cum Duca Mediolani mognam

pecunie quantitatim acquvem , parti.m

Ad hoc opus piemijjime dtftinavu ^ Di

Macfìro Pietro da Todienano li a (atto

memoria V Alidofio ne' Dottori A«idi

di Bologna p. 15$. dicendo: Pietro d1

Enrigbetto de Curia/ti da Toffignano

1377; Lettore di Medicina fino al ijpo.

io Bologna \ pui a Ferrara e forje a Pa-

dova. Ha in iflampa &c. Vedi l'Indi'

ce delle Aie Opere predo l'Orlandi,

Scrittori Bologn. pag. e fegg. Lo

fteffo Alidcfio nei lib. 5. degli Anzia

ni , Confali t Coxifalooieri di Bologna

lotto gli anni 1464. 66. 60. &c. pene

Vn Matteo Curiali! da Tiffignano : indi

zio, che da gran tempo la famiglia era

{labilità in Bologna Ma non deefl la-

fclar addietro P Elogio fatto a Pietro

dal Morandi contemporaneo nella ce

lebre Orazione De lauaibus Bcnonia ;

ove dice : Habuit ( Bononia ) Petrum

Taufignanum , in quo , ut in Hijpunìa

ait'fiy prie ter ejus egregia /cripta, tan

ta (uh medendi ari, O d Brina , ut al-

terum dieerei AE/culapium . Hunc Henri-

cut Calteli* Rete potentiffìmut , fienrici,

qui nuper obiit , anni , ad fe curandum

accivit : fanufque fatine, magno dona-

tum auri pendere in Palliar» remifit .

($2) Nel cit. Trat. de Cbitu Or Se-

puìt. Gre. Ne tantum *pus fic imptrfe-

Bum remantret , annuentibus Patribui

Camobii, Antonini Taufignanenfìt Bono-

tutnftt , anno Domini milkfimo quadri**

gentefimo tertiedecimo , No vembnt die

tenia dicima , prout in Annalibus Hit-

r'onymi Burfelli babetur , perfecit ; & in

eo loco marmorea Arcba cum /acro cor-

pore pafita efl pulcherriffime infeutta . Il

Piò, loci cit. col, 1*1. dice anch' egli ,

che Antonio da Tolfignano diede I' ul

timo compimento alla Cappella -f anno

140;. al li 13. di Novenibre. Le (tette

cofe ripete il Ghirardacci T. 2. pag.

395. Nel divario dell' anno e del gior

no , rimane d'accettare , ove fia lo

sbaglio .

Nelle Qbiefe di Bologna, pag.

28. e fegg.

(34) Cioè, dove al tempo dell' AL

beiti efjfteva I' Altare di S. Caterina da

Siena; fi qual Altare non pare, che

potefs' edere a detta Santa eretto , fe

non fe dopo la fua Canonizzazione ,

fatta da Papa Pio II. nel 1461 , o al

prii dopo l'anno 1580, inciti ella mo

rì. Ecco le* parole dell' Alberti nel det

to Tratt, De Obitu &c. Hoc marmo-

tettm ftpulcrum ad
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pra una Cappella nuova , alla quale fe le andava par due feale dì pie

tra, una per ogni lato, fatte tutte fare dalla famiglia de Curealti da

7 cjffìgnano , divenuta , aggiungo io, Cittadina Bolognefe .

Sopra l'Arca predata, al dir dell'Alberti e del Piò (35), ori

pofla una cima, o tribuna di legno; la quale ne'teftini giorni folcati

ricoprire d'un panno d prò. Ma perciocché .alla magnificenza della

Cappella parta dildicelTe, the un ornato di legno compiffe quell'Ar

ca , la qual facea il pn nei pai oggetto di . tutto l' edifuio ; i Tedici

Riformatori della Città (36J ù prefera il penfiero di terminar a

pub.

fìtkBm , pretti i/la aiat et Uberrima fi- del pio Senato di Bologna,

falera cur.fiturif j ■ubai . ruai *c fimpli (j6) Recita l'Alberti dopo le pre-

ti feu/ftura peplum fattmt . ubi nunc in dette parole i nomi de' 16. Kiformato-

Ecclrfu noflra Aitate S. Cathtinna de ri, e fimilrnente li tipete il Piò, toc.

Sems (imititi , preut a cemplurtbus ami- cit. Quorum, dice l'Alberti, bac funi

quiertbus virìi /api anatre m mini , cu- nomina, viaelicet :. Jcannei Bentivolut

fui parttm ibidem \td'ta>.t \. fed demum Secundus, Ludnvicui Bentìvolus, Scipio

precedente ien,pi.te . aitium Jtpulcrum in. Gozadiaus , Paulus Volta , Carolus Mal.

de dtmitum fiterai , O in Sancivano , vilius , Nitolaui Sunutus Ludovicui Ca

libi tfujdtm. li. Dt minici vtnerandum \alupus , Vtrgiltus Malvitius , Calcatimi

Caput aQerxatut , tep. fttvm quid aabuc Mare/cottus Jcannei Guidottut , Jaceput

prò majet 1 parte cen/pieitur , &• ibi Ara GtatUs , Jeanne* 'ab Armii . Cbrtflopbo.

D Catbann* Statai* polita.. Dopo la. tus Cazmtmicus , tìieronymus Ranuttui ,

fàbbrica della mootrt.a (.biela non è Dtenyftus at Capello, Carolus Blancbet.

facile a difìingucr i luoghi, ov'eran» tus , Nicolo/ius Poeta , Bartbclom*us

gli altari dell'antica. Dko però, che Ruben, Cbtiflipborni Arioftus, Burnì.

pnuYchè, come accenna l'Alidòfio, jl nus de Bianchi, & Petrus dt Purgo,

Sepolcro del Santo fide flato in Cap- tantum opus per/tei decrevtrunt . . . Qua-

pella dedicata gii a S. Caterina, que- re illtto. quatuor viris , vi delie» Joanni

Ha Santa non era la Senele, ma la Gutdcto, Joanni Bolognino , Ludovico de

Martire ; alla quale veduto abbia rr.o di SanBo Peiro O Bapttfia Manzolo , ad

lopra iella Nota 14, che fu eretto Al- id tlt&is bac cura demandata fuit . Et

tare, per Legato di Alberto d' Odofre- acctptis Jeptingenm aurei* , tanto fervori

«k> del tip?. - id opus profeculì junt , ut [extadecima

L' Alberti , loc. cit. Cum ligneo Julii anni 147$. . . • operimentum mar-

tapino , aut panno aureo ditbus fefìivit moreum maxima ingenti & nw minori

tee en tur , anno millt/imo cum quadrin- artificio tlaboratum Archa impofitum fut~

gente/imo O fexagtfimo nono, quodam rit . In comprova di quanto aflerifee V

jijìo taSus pudore Senatat civitotis , hot Alberti, diamo qui gli autentici Docu-

eji Sexdecim viri . . . tamam opus are menti eli rat ti fedelmente dal Lib- Vh

pùbtico perfici decrevtrunt : eo magis Partitorum del Reggimento di Bologna

qji<.d tblata occa/ione Nicolai Barren/is efiflente nell' Archivio Segreto del Se-

optimi Statuarii , qui id (pus fe perfe. nato, cavati e a noi gentilmente co-

Surum promiftrat &c. Il Piò, loc. & munieati dal Sig. Conte BaldalTare Car-

fi.g cit. — Colà s'elevò e> fi trasferì rati. „ 1469. V. Maij- Ut cottimo-

? Are* (udattta , la quale ( perchè or- „ dius ARCA B DOMINICI ac ci-

dinartumente flava ccn un coperto, 0 tri- „ tiuj perfici pofltt , ut prò honore hu-

bunetia ai legno , alla quale tigiorno di „ jus Civitatis prefatus Gubernator

feiia fi gettava (opra an panno di broc. ( Gtovambatijìa Savetli Prenotano Ap-.

omo ) fu futi atcrefeiuta O arricchita pojioiico , che rejje il governo di Bologna
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pubbliche fpefe Taugufto Maiffoleo, deputando quattro Signori del

toro numero, i quali formar faceflero un'elevata cima , o tribuna ,

di candido e fino marmo, da perito Sculror lavorata. L' eccellente

artefice trafcelto all'opera fu Niccolò da Bari, allevato in BVogna'

il quale cominciò a metter mano al lavoro, fecondò dice il Piò (^7)

1460, travagliandovi intorno quattro anni, ed ornando!*

di ftatue, di fettoni e di altri fomiglianti fregi.

Ella trovoffi in ordine di poter efler collocata, avvegnaché non

compita, fopra l'infigne Arca, nell'anno 1473. E però ai 16. di

Luglio dello fteffo anno i predetti quattro Deputati la fecero trasfe-

e fermar al fuo luogo. Di tal efecuzione fu fcritta in carta una

la e riporta nel Depofito di marmo fopra la caffa di legno ,

)m piagni a dell'altre già quivi lafciate nella precedente Ricogni»

dell anno 1383. Eccovi il contenuto di detta memoria , che

(38) , i quali affermano,

T a ritro-

„ Tenuenres ad folvendum & conferen-

„ dura dicle impenfe. "

(37) Loc. cit. SS Niccolò Barrenfe ,

the nacque in Schiavati)* & fu ned»ito

& allevato in .Bologna . . , vi laverò

dietro dal 1469. fino al 147;.

(j8)' Nei cit. luoghi. L'Alberti pre-

daW anno 1467. fi»' "I 1471- ) ac T^e"

„ grmina facere inftituerunt & ordina-

„ verunt, per omnes fabas albas ebren-

„ rum fuit , quod omnes recipientes fti-

„ pendia & emolumenta a Camera Bo-

„ nonie , deferipti in quodam foleo ext

,, {lente penes ipfum D. Gubernatorem ,
* » i-i . . _ • . ;

„ folvere debeant , ac eis Tettneatur per mette ad e(Ta quefte parole : Cui rei

„ Depofitarium ad rationem unius prò ( cioè, aHPimpofuioire della cima o

„ centenario diclorutn ftipendiorum in tnbunetra ) quamplurimi viri nobilts

,, anno prò quolibet eotum, que pecu

.,, nie fic retente converti debeant in !a-

„ borerio dicle Arche prout per diéìa

„ Regimina ordinabitur ac difponerur,

„ & hoc per tempus & fpatinm trigin-

„ ta menGum & non -ultra , quo rem-

„ pore laborerium ipfum perficietur» —

„ 1470. Septembris die XlX. Item per

„ omnes fabas albas obtentam fuit ,

„ quod Reverendiffimus D. Gubernator

una cum Magnifico D. Vexillifero

,, juftitie , & D. Gaetano Mirefcotto

„ coge-e & cogi facere poffint omni

via & modo quo eis videbitur omnes

cum Patribut cmnobii noflri murfuere ,

O* in primis Joannes Bolo minus de qua-

fuor virit unus , qui fcriptum vernaculo

•jermone , fuo figlilo obfi%naxum. , bufujce

fententi* [uper Capfam ligneant , ubi oc-

(tufa facre offa tenentur , teliquit &C,

Indi (egue la 'Lettera del Bolognini

( che pub anche leggerti prefTo il Ghi-

rardacci T. 2. pag. 596 , pretta i Boi»

landifU nel cit. Tom. p. 5J4. n. 809.

& feqq. e tra le carte dello Studio Ali-

dofi volgarizzata ; copia autentica delta

quale trovati pretto il Co: Carrati ) e

dopo la Lettera ha quelle parole : Si

■quii vero curhfitate du&us harum liitt-

fea eorum Maffatios prò tempore tatuiti vernacelo Jermone confcripiMum

exemptar -videre votuirit manu ipfiui Joan-

■nis , librum c^gnrm:nto Jefus , ab ip/ìut

■baredibus exquirat ■ 11 Sigonio de Epife.

Bon. lib. 4. fa memoria di quello nuo

vo ornato, ma fotto l'anno i47f, di

cendo : Tafligium etiam marmoreum mi-

,. Societates Artium Civit. Bononie, &

exiftentes ad conferendum prò rata

„ & fecundum eorum qualitates & fa-

„ cultates impenfe que fi r prò compie-

„ mento ARCHE BEATI DOMINI-

„ CI prout per Regimina ordinatum

„ fuit illas videlicet Societates & eorum ... ^

„ Maflarios qui fe'pius requilm funt , ri artifitii , ac fingu/arit 0> antique ti»
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rìtrovarfene copia volgare preffo gli eredi Bolognini in certo loro ,

dall'Alberti fpecificato, volume, che ha ifcritto Jtfus, da poterli

veder da curiofi . Se ne vede copia nell' Archivio della Città tra le

carte dello Studio Al idoli.

„ Nel nome del Signor Noflro Gesù Crifto. Così fra. L'anno

„ del Signore 1473. Sia a tutti noto, qual nenie io Giovanni Bo-

„ legnini, Cittadino Bolognefe, uno dei quattro uomini, desinari a

procurare, che fi complica il Sepolcro di S. Domenico, di confen.

„ 'o degli altri compagni, cioè, di Giovanni Guidoni Gonfaloni cr

„ di Gtiifliaia, di Lodovico Stampieri, e di Battifta Manzoli, alle

ore tre di Venerdì, cioè nel giorno 16. di Luglio di quell'anno

M 1473. e di confenlo . pure del Ven. Padre F. Giorgio da Vercelli

„ Prior del Moniftero di S. Domenico, co' Padri e Frati di detto

Moniflerò, e tutti prelenti , ordinai, che dal prefato fepolcro fi

rimovete il coperchio vecchio, come indegno di tant' opera, e ne

fofle fopnppollo un altro nuovo, con maravigliofo lavoro colimi-

to per Niccolò Barenfe . Levato il vecchio coperchio trovammo

una Caffo di legno di larice, chiufa e ben fermata e munita di

„ chiavature, fopra la quale erano tre Cedole figillafe, le quali per

le parti furono aperte e lette. Una di quelle , fecondochè moftra-

„ va la (oferuinne , era ferina di . mano di Bartolommeo da Salico

„ to, prellantiflimo e letterati {fimo Dottore; l'altra da certo Padre

„ dell'Odine de* Predicatori ; e l'ultima da Ser Giacomo Bianchetti

„ Correttor de' N'otaj : Eglino tutti di mano propria attillavano ,

„ che detta CafTa di legno era fiata aperta l'anno 1383, ed in effa

„ trovate l' Offa di S. Domenico, ed ivi intatte rilaviate ; nella qual

„ occafiane era flato eflratto il venerabile Capo, e pollo in argen-

teo Tabernacolo, dove al prefente fi conferva. A lode e gloria

dell'Onnipotente Dio e del prefato beati (fimo Patriarca Domenico,

Protettore e difenfore di quella noflra .Città : per le "preghiere ed

,, interctffion. del quale oro e fupplico, che la Città noflra dagli im-

minenti pericoli fìa fcampata . Ed in fede delle cole premeffe ed a

„ perpetua memoria del fatto, Io Giovanni Bolognini Sopraddetto ho

fcritte quelle cofe di propria mano e lìgi!! a te col mio folito figlilo

„ nel giorno, mele ed anno come fopra &c. "

Dopo quella memoria foggiugne l'Alberti, che il detroGiovan»

ni Bolognini, qualunque volta gliene veniva il derlro , raccontar fo«

lea con mirabile divozione, d' aver veduta e toccata quella Caffa ,

coperta tutta , com* ci dicca , di frequenti , incrocciate lamine di fer.

ro: dal»

ganti* opus Are* fU'drmt* J, Deminici paulo buntaniorij ingenii Bononiam ve-

fitpra tommemorattt "npofilum ftc ftpuU mal, qui* Ulud in primis vti M nomini

tram itlud nobilita*'** ut btdit n(m» fibi iaviftndum exiiìimct. ,
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ro: dalla quale n'cfalava un odore foaviffimo . „ Altri pure, fegue

„ a dir C Alberti , che furono prelenti al fatto ( de' quali ne ho iu

„ conofciuti' parecchi ) le.cofe fteffe , non fenz* lagrime riferivano.

„ E Giovanni Torfaninì Seniore , Cittadino Bolognefe , a-tte(t.ava t

d'aver udito da certo Vefcovo, SufFraganeo della- Chiefa ,di Bolo-

„ gna ( il cui nome non fovviemmi alla mente ), che provando

„ egli difpiacer e trilìezza di non effer giunto in tempo , allorché

fu rimoffo il coperchio antico, e fovrappoftovi il nuovo, doman*

dò a Niccolò Scultore, Te almeno vi fofle modo, eh' egli toccar

potette la Cafla; e quegli avendo da una parte rimoffe le pietre;

„ il buon Vefcovo intrule dentro la mano , e tocconne la Cada .

„ Eftraffe pur anche de' frammenti, o fcheggie dalle pietre, che fer-

„ vir dovevano a tener le flelfe pietre meglio infieme congiunte ,. e

„ quelle involte nel fazzoletto, da confervar per divozione, fi partì

„ lagrimando, ■ per non aver veduta, nè , come bramato avrebbe ,

„ toccata la Cuftodia delle Reliquie di un tanto Patriarca. Ma toir-

„ nato che fu a eafa , trovò nel fazzoletto , in vece di frammenti

„ di pietre, fiori olezzanti : il che fpeffe volte, non fenza lagrime.,

M raccontava . " In quello cafo' veramente mirabile ricercherebbero i

moderni maggiore tefhmonianza .

Effendo morto nell'anno Iteffo l'eccellente Scultore, ( chiamato

poi volgarmente Niccolò- dall'Arca ), e fecondo il concetto difegno

redando a fard alcune altre ftatuettc; furono impiegati a finir il la»

voro diverfi egregi Scultori; ed intra gli altri il celebratHSmo Mi-

chelangiolo Buonaroti (30) . Nell'anno poi 1532, a prieghi del me-

defimo Alberti (40), il Gonfalonier di Giufiizia, Antonio Marfigli,.

, propo-

(ì9) Vedi GhirarJacci, Alberti, Pio „ ri figure, che v! fieno, egli fece da»

&c. ne' citati luoghi , Ne parla anche „ re Meff. Francefco Aldrovandi doca-

il Vafari nella Vita di Michel Agnolo „ ti trenta d' amendue . Il Borgbini nel.

rroti, dicendo, che n Meffer Gio- ìa Nota 3. al detto tejto del {Safari, d'u

vanni Francefco Aldrovandi , ano „ ce : Il Mafini' nella fua Bologna per-

„ de' Tedici del governo, trattenne ap- „ Itili rata a cart. 416. della edizione

„ predo di fé più d'un anno ( il Sonar- „ fcrive, che il Bonavroti , óltre 1' An

te» in età allora di circa a» anni J; „ giolo, e il S. Petronio , fcol pi in quell*

„ ed un di condottolo a vedere I' Arca ,, Arca- un S. Francefco e un S. Pro-

„ di S. Domenico, fatta, come fi di (Te n colo, ma non fo (u qual . fondanieo-

„ ( mei fuo Tomo 1. ), da Giovan Pi- ,, to , che non ottante fa feguitato

n fano e poi da Maeftro Niccolo- dall' ,K daW A feofo Accademico Gelato nelle

„ Arca , fcultorl vecchi , e mancando- „ Pittare di Bologna , o fia nel Paffeg.-

vi un Angelo, che teneva un Cm- ,, giero difiogannato . "

r, degliere ed un San Petronio, figure (40) Alberti, loc. cit,t feguito dagli

y, di un braccio in circa , gli dimandò , altri poderiori Storici .* Qui* &

' „ te gli badava 1' animo di fargli : ri. MDXXXll. iafim marmoriam mìmuttf-

„ fpofe di sì . Cosi fattogli dare il mar- fimis figurij infcttlptam *b Alphonfo Loau

» m* » fiu ceodulle , che fon le miglio, bardo egregi* fontano poni (mJJu ( i. e»
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propofe al Senato ed ottenne, -che alle fpef* del pubblico Erario E

faceffe anche un parapetto, o (la bafe al Sepolcro, condecorandola di

molte figure, e favori di baffo rilievo: il che venne efeguito dal ce

lebre Scultore Alfonfo Lombardo da Ferrara: di modo che riufeì

tutto il Maufoleo cosi bello e magnifico , che 1' Alberti protetta ,

non aver veduto l'uguale in tanti paefi , eh' egli ave» ftorfi , d'Ita

lia , Francia e Germania . E nelle Storie di Bologna *' innoltra a di-

re , che facilmente credere fi può , non avere tn tutta C Europa alcun

altro fuperiore , nè ancora uguale per f eccellenza 4el magiflerio , che in

effa Sepoltura fi ritrova. Aggiugne altresì , che nell' ornatiffima

Cappella, ov'è l'onorevol Sepoltura, in oppofito di quefìa, compari

va un opera di maravigliofo artifizio di legno, in tal modo compo

rta, che di S. Domenico efprimea molte azioni miracolofe : lavoro

Angolare, fatto da Fra Damiano da Bergamo, Converto Domenica

no, ed offervato ed ammirato da perfonaggi fpetrabtli (fimi , Card ina-

li,' Papi, Monarchi (41) c foprattutto da TProfeffori dell'Arte.

91 "* *l .Attor-

'Senatus Bononienfis ) prò qua aureoi „ reqiiireret , ti ea opere petitiffimi

centum , curante Leandro Alberto Bonon. „ Statuari! addita ftfeflnt , prò eorUm

©■ M. Antonio Marftlio VexilUfero fu- „ ornamenrorum predo ipfios Venera-

Jliti* ad Stnatum riferente , ipje Sena. „ bri» Divi Dominici Fratribus donau-

tus, videliett Quadratini a viri , ex pu- „ dos, per fabas albas iz. & nigras 4.

Hico *raria dtcrevit . Unum dixerim , „ cenfuerunt feutatos auri a Sole ceti.

ab/ìt invidia verbo, me quam plurima „ tara illis cum effeftu .folveridos fuper

nobilifftma fepulcra tx argento, atque ex „ Veftigalibus Civitatls Bononie intra

lapidibus, tx are didu&n vidiffe , non fo- ,, (pacium annorum quinque inchoan-

lum per Italiam , ,-quam totam peragra-' ,, domai in principio .nove locationis

vi prout in Geographia , ac Topograpbia „ ipforum Vecìigalium in Kalendis Ja-

ipfius Itali* offendi , fed etiam per Ger- ,f nuarit 15;^. & deinceps fecntomtn ;

maniam , Galliafque ; & adhuc non fa- ,, ita ut quoiibet anno exigant & acci

sa»» fuperius ullum hoc JanBiffxmo Se. „ piant feutatos viginti folvend. ab il.

pulcrer, fed nec par vidi. Il Decreto del „ lis condnétoribus ve&igalium , quibus

Senato di Boi eftratto dal Libro citato „ in fubhaitatione a locationis curatori-

di (opra nella Nota 36. I il leguente ~ „ bus antedrfta folutto fuerit impofifa ,

15 j2. die XX Novembri*. Item cum & allignata vel tota vel aliqua ejus

ARCA marmorea que ereéta eft in „ pars ipforum curatorum arbitrato ;

„ DIVI DOMINICI tempio* in cel- „ non obftantibus &c. "

,, fifTima ejus Templi cella eidem Di- (41) StSr. di Boi. Alberti lib. t.

„ vo nominatim dicata que publico edi- Dee. 1. ove nomina fra gli altri perfo-

„ 6cata & egtegii operis fignis exorna- raggi Papa Clemente TU. e Carlo V.

„ ta fuerit , & nunc lumina cum reli Imperadore , i quali delle dette opere

>. gioite & cerimonia Fratrum Ordinis prefero ammirazione. 11 Vaf»" riell'

n Prediéatorum, & magno totius Civi- Introduzione, cap. ti. ove del Mufain

„ tatis cultu, ejufdem Divi CORPUS di legname, cioè delle Tarfìi edeU'Iflo-

>» IN EA CONDITUM celebretut rie, non allega altro efempio, che quel-

1, pietatem Majorum fuorum mi tati Io di Fra Damiano in S. Domenico di

>, cum illud ipfum conditorium five Bologna . Torna a parlare di Fra Da-

>> Arca , nova qoedam ornamenta ad miano nella P. j. ove di Taddeo Zur-

„ operi* ptrfeaionem & expofitionem *ken e incidentemente di Giacomo Ba*
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Attorno a quello Sepolcro ed alla fteffa Cappella , fegue a dir

l'Autore, vedeanfi appefi molti Voti e Tabelle; ma furono tolti

•via , allorché il Senaror Niccolofio della; nobil famiglia Poeti (41)

ridorò ed abbellì la Chiefa di S. Domenico . In che modo foffe for

mata e fcnmpartita la Chiefa d'effo Sanro al tempo- di quell'Auto

re, ne fa egli fteffo la deferizione nelle Storie di Bologna fotta

1' anno nzi (43) ~ ■

Quantunque però la Cappella dei mentovato Depofito foffe per

que' tempi così bella e m iravi^liofa ; non parve tuttavolta badante

rè al merito fommo di sì .prezzolo Pepofito , nè all' infaziabil divo

zione, nè al più raffinato gufto di coloro, che venner dopo.- Di qui

è, che nell'anno 150Ó. ( come narra il Piò (44) contemporaneo )

il gran Genoale dr.W'Ordine , Maeflro Fra Ippolito Maria Beccaria dal

Mtntoi.1 , Piemontejt , vi dir ^^ò ( dalla parte meridionale della Chie

fa ) una bellifftma Cappella tutta di nobili pietre y e varj e ricchi me-

f:hj di Verona , ebe anco app-eno non è compita. Ove fi vedono pitture

tf uomini eccellenti e per* Italia famoft , cioè , Guido Reni, Antonio Don»

duca ufl'ffjndro Tiarino e Leonello Spada: ove C Architetto fu Flo

riano Ambrofini , e il Lapicida Domenico Ai'bertoni , uomini nella loro

profrffione prefianti e Bologne/i tutti . In oggi ella è compita e molto

ben ricca di belle e preziofe fuppel lettili . Può vederlene la deferizio

ne del Mafini , nel libro delle Pitture del Malvafia e nel modernif-

lìmo libretto intit.olato : Informat one alti Forefiieri delle cefe piò no»

labili della Città e fiato dì Bologna (45).

Torna

rozzi , detto il Pignola : dicendo, che i

difegni d' Architettura dil Barozzi fu

rono efegyiti io legno dal detto F. Da

miano .

(41) Pretto il Dolfi Tarn. N-.b. di

Sii. pag. 626. ove parla della Fani.

Poeti fi legge : Nicolo/o di Battila

( Poeti ) fu Ambujciatorf a Venezia &

a Fiorenza, 1446. Amba/oratore a Mi

lano, 1464. Ce»/ ai. ai Ciuflizia, 1406.

fu Senatore detii 21. creati- a vita aa

Papa Paci» Il , fu Cernia; flar io dell'

Farcito di Filippo Mari* Vifconti Duca

di Milano, morì aeè 1401. e fu Marito

cC Agneje di Raimondo Guidetti . L'Au

tore fa anche memoria di Battifta e di

Poeta tigli di Niccolofo.

(43) Nel lib. IX. della Deca prima;

t chiude la deferizione condire: In ve

ro ella ( cioè , la Phiefa di S. Dome-

n co dì Boi. ) è tanto bella , & tanto

ét/i ornata quefia , eba fa

virare fi può fra le ormate e belle Cbiefe

d' Italia r

(44) Ub. eie. col. taf.

(45) Ediz. del 177?. alla pag. ìjy.

e fegg. n. 41. ove dicefì : ,r II Con-

„ vento e Chiefa di S Domenico , è

,T capo di quello Quartieri ( cioè , di

,, Porta Procola ) . La Chiefa è fabbri-

„ cata di nuovo- dell' anno 17x9. eoa

, difegno ed affiftenza di Carlo Fran- -

„ cefeo Dotti , ed è lunga , comprefo

„ il Coro, piedi ( Bol^gn fi ) jio. AU

„ la metà di offa vi è a deflra la fon-

„ tuofa Cappella di S. Domenico ricca »

„ di marmi, e pia per quelli intagliati

„ che ornano l'Altare e l'Arca, dov'è

,, il Corpo del Santo, parte de' quali

„ fono del Buonaroti , del Lombardi ,

„ di Niccolò Pifano, del Cartellini, ed

,, il reflante di Niccolò, detto perciò

„ (leffo dall' Arca , ed ultimamente vi

„ fi è aggiunta la
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Torna il Piò a parlare, e dice: „ In qucfta, che è delle pih

„ riguardevoli Cappelle d'Europa, per grandezza, per artifizio, per

„ -magnificenza e ricchezza , vi fu traslatata I' Arca del Santo l'anno

„ t<505 , li !$• Aprile il dopo pranfo, prefente Benedetto Giuftinia-

„ no Cardinale e Legato di Bologna ; e per forza d' argani , con mi-

„ «bile deprezza e magiftero fu portata buono fpazio dall'oriente,

ove giaceva, al meriggio, ove -ripofa , per opra ed ingegno del

„ virruolo Lodovico A madori, di' anco in altri particolari di quella

„ Cappella e nel grande Armario della Sagreftia ed altrove in Bo-

„ iogna fua Patria ha dimottrato il tuo vaiore (*).

Soggiugne il Mafini (46) : „ fra le molte lampade d' argento.

„ mandate da lontaniffimi paefi flranieri al Sepolcro di quello gran

„ Santo , una vi è mandata dall'Indie occidentali d* incomparabile

„ artifìcio; e la manifattura dell'artefice, fabbricatore di detta Lati»,

„ .pade , oltre l'argento, viene limata circa otto mila ducati (47). „

Nella

», intagliata da Monfienr faldati in

„ Parma fui modello di Carlo Bianco-

ni ; " cioè , a diftingner meglio le

cele, e (lata data nuova forma aH' Al

tare, a fpefe d'alcuni Religiofi dell'

Ordine , e fpezialmente del P. M. Do

menico Maria Panzieri Veneto , cui e

affidata la cura di detta Cappella ; il

quale pel djlegno dell'ornato fi ener

vilo del valorofo Mauro Tefi Bolognefe ,

pel dileguo del BaiTorilievo , o Meda

glia nella faccia dell'Altare, ov' e efpref-

fa la (olenne Sepoltura di S. Domeni

ca, ha impiegato 1' egregio Carlo Bian

coni Bolognese.; per -l'intaglio poi dell'

ornato fi è valuto dell'opera del valen

te A leti andrò Salvolini Meldolefe , e

per l'intaglio della Medaglia , dell'ope

ra del celebre Giovambattifta Baudard

Francete Direttore di Scoltura nella

Corre di Parma .

(*) Confermati quanto Aa detto H

Piò la memoria lalciata dall' Alìdofio

contemporaneo in certo foo Qointernetto

delle Cbiejt di Boi. (erbato Dell' Archiv.

Pubblico. Egli dopo aver detto{/b/. $0.):

it A dì 19. di Ottobre 1604. a un ora

di notte fu motta 1' Axca ( di S, Do-

menivt ) per dar luogo al far un pilastro

di detta Capella f"ggiu^nt : E del 1.607.

a 10. d' Aprile fi fece la traslazione di

effa Arcacon confenfo del Papa in quel

la jiuova Capella, £,<>ve P*a fi v«de J

fa tirata da 4. Frati Conrerfi con ua

argano alla prefenza del Legato, e di

tutti li Frati con 14. torze accefe , can

tando i «infici con organo & fonando

le campane . -**

(46) Boi. Peri. pag. ìz6.

(47) II Conte Galeazzo Gualdo Prio

rato nella fua Relax, delle Città di Boi.,

Fioren. &c. pag. zi. dice: Fra le

molte Lampadi d' argento mandate da

lontaniffimi paeG al Sepolcro di quello

gran Santo una. vi è mandata dall' In-

die d'incomparabile artifizio. " Non è

da -trafeuraró un altra , ricordata nelle

Notizie Storici», taccolte da D. Bar-

tolommeo Galaffi , che fu Parroco di

S. Agata in Bologna ( notizie , che

giungono all' anno (700. ed in un gran

Volume in foglio fi confervano nell' Ar

chivio di detta Parrocchia ) ove fotto

l'anno 1677. fi legge: „ 5. Agofto.

„ Li Padri di S. Domenico elpofero

„ avanti l'altare del loro Santo una

„ Lampada di criftallo di fmifurata gran-

„ dezza e d' inerti mabile fattura , do-

nata al Santo Patriarca dal loro P.

„ Generale: Sotto F anno poi 1700. ivi

abbiamo quefV altra notizia: Il P. Lo-

„ pez Zoccolante Spagnuolo , trovandoli

„ qua di paffaggio, in occafione di an-

dar a Roma al Capitolo Generale,

„ celebrò con gran divozione la Meta

„ all' Arca di S, Domenico , e dopai
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Nella Piazza davanti alla porta della Chiefa di S. Domenico

{allevali in alto un augufla Colonna coli* ifcrizione in marmo e eoa

una Statua in rame a quella foprappofta, che rapprefenta S. Dome-

nico in piedi: la quale Statua fu fatta, dice il Mali ni (48), a Mi

lano, ed ivi albata del 1613. Può vederfene anche il difegno ia

iftampa di legno (40).

In quello fecoio XVIII. è ftata rifatta fui moderno gufto la

Chiefa tutta di S. Domenico, eccetto il gran Coro ( che nel i6%%%

come dice il Mafini , era flato finito ) ed eccetto le due maggiori

•ed infigni Cappelle, che tagliano a mezzo detta Chiefa, l' una de

dicata alla B. V. del Rofario, l'altra di rincontro decorata col Se

polcro di S. Domenico, ed alcun altra illuflre Cappella , che non

diformava il dilegno. Contribuì alla fabbrica per la maggior e forfè

maflìma parte il Santiflìmo Pontefice Benedetto XML dell'Ordine

de' Predicatori [50J. Troppo lungo farei, s'io voleflì, non che de

scrivere, ma toccare loltanto le cofe principali, che fi ammirano in

V que-

H donb al Santo DM Statuetta d'oro logorato itile ingìarie de' tempi fu ri.

onaffìccio di lunghezza pia d'un pai- fatto e portavi la fui ifcrizione . " Ve-

„ ino ben lavorata , ebe -rapprefenta la di la feg. Nota..

„ Madonna dei Pilar, da tener fi efpo- (40) Ferdinando Prfarri nel 17^7»

M (la all' Alture del Santo. fiam pò in foglio la veduta delle Go-

(48) Btd. Perl. pag. 114. Ne fa an- lonne di Bologna ; e tra effe compari»

che memoria il citato Gilaffi fotto I* fee quella di S. Domenico, aita piedi

anno 162$. aggiognendo però, che,, del Bulognefi trentafei e mezzo. Nel Pie»

1717. ti Hiediilallo di deua CoIoana deflalio ha quella Ifcrwioae 3

D. O. M.

Columnam hane

S. Parenti fuo

Dominico ^

Anno fui. MDCXXIIl.

erexerant

<olli^entem

Anno MUCCXXVL1.

P P. hujus Conventu*

repararunt «

■* 1

Ma inforno alle Statue del Santo è al Cartone D An. «ea5. ^. Febr.

molto (limabile quella di ra»rmn, che (*o) Comecché quel Santo "onufict

fi vede in S Pertonio , fatta «el isae. avelie tanta parte nella fabbrica, noa

da Saccheria Fiorenza per feudi 40. d' perniile però , che nella nuova IfcrU

oto in oro; di che apparifee tifeontto zione fopra li Porta 'maggiore dell' in

celi' Aita, delia Fabb. di S. Petroaio , teina Chiela le uè facelie aiemocia ;
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auefto gran Tempio c nell' annetto famofo c vafto Moniftcro : il quale

net

ond" ella IfctÌ2Ì0R in quefll nudi termini e concepita, ss

Templum hoc

Ab Innocentio IV. P. Mr

In honorem SS. Nicolai magni

S. Dominici Guzmanii

Borioni* Civis atquc Patroni confecratum

Ne qua rimo/a. premebatur vetujlate corrueret

Fratres Predicatore* Canventus

Benedico. XIII. Pont. Max.

Catholkim Kcclefum moderante

Sub una elegantiorique forma, infiaurant

A. C. M.

MDCCXXX*

Non voglia del lodato Pontefice lafciar

di dire ciò.,, che trovo norato nelle cir.

Mem. Stor. del Galaffi , lotta l'anno

1072: „ Li 26. Febr. Giunte qal da.

„ Roma un elprtflb , fpedito dal Sig.

„ Card. Altieri al M. R. P. Fr. Vin-

» cenzo Macia Orfini Domenicano con

,f la nuova della fua promozione a!

„ Cardinalato ; ma egli ricofando una

„ tal digi iti con dire di avere rinun-

,t ciato il Duralo di Gravina con tan-

j, te ricchezze, per unicamente fervire

„ al N. S. Iddio, perciò rifpedì flaf-

it ietta a Roma , per effere da S. San-

„ tità difpenfato , e nelle vifì te non

„ volle titolo d'Eminenza; e non per-

„ ciò li Senatori Bonfioli ed Azzelinl

„ vollero per tre fere far pubbliche al-

,, legrezze per tal promozione ... Li

11. Marzo giunte in qucfra Città il

Reverendils. P. M. Gian Tommafo

„ Roccaberti Generale de' Domenicani ,.

n ricevuto con grandi onori, e dopo

» refe le vifite agli Emirientifs. Legato

„ ed Arcivefcovo in detto giorno , la

„ manina fofTeguente fi portò a Ron-

i, zano fuori di S. Mammolo, ove,

„ come nafeofto, fi tratteneva 1' EmU

„ nentifs. Fr. Vinc M» Orfìnl , col

quale flette un gran pezzo , con lui

„ difeorrendo : alla fine, «flendovi p-re-

» fenti alquanti ReligioG , gli prefentò

t, no Breve di S. Santità , acciò fi ri.

„ folveffe non folo ad accettare la dì-

„ gnità di Cardinale , ma non pia- dif-

,, ferire I' afTenfo a fimile dignità ; e

„ dopo molti difeorfi umilmente chine»

,, il capo in fegno d'ubbidienza = ij.

,, Marzo. Giunfe la -Beatificazione nu-

„ vamente fatta del Pont. Pio V. Do-

,, menicano e noflro Concirradino ; e

„ perciò fi fecero pubbliche allegrezze,

„ ed il P. Generale la manina delli

14. cantò follennemehte la Medi in

„ S. Domenico =fc Li 14. Mar*zo , la

„ mattina partì per Roma 1' Eminen-

tiffimo Orfini privatamente con Tabi»

„ to di Frate e con un compagno folo

„ per la flrada di Loreto , e con gran-

diffima difficoltà fi lafciò fervire col-

„ la carrozza del Sig. Marchefe S:aa-

„ ter Azzolini fino a Imola; e mandò

„ al Convento di S. Domenico di Bo-

„ logna per la Beatificazione del B.

Pio V. Pontefice per limofìna doppie

,» ico. e altre cento per il Convento ,

„ e mille altre al Convento di S. Do-

„ manico di Venezia, nel quale ricevè

„ V abito Domenicano e lo accettato-

„ no per figlio di detto Convento. "

Trovandofi l' Orfini a Bolognànel 166?.

in età allora d'anni 20, fece qua ftam-

part , fotto il nome, ch'egli portava

al fccolo , di Pier Francefco Orfini' un

fuo libro d'Epigrammi latini , tra quali

ne ha alcuno in onor di S. Domenico .
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nel fuo circuito, a detta del Mafini [5 i],mifura ben un miglio intero.

Chiuderò il prefente paragrafo colle parole del P. Turane Frati-

cefe [51], il quale accordai) co 'Boll aneli IH nel dire , „ aver fatto i

Bologneli la magnificenza e pietà loro comparire con Angolare fplen-

dote nel prefato augulìo Tempio: in cui pare, che abbian voluto

-unire tutte le beltà ed ornamenti, che fervir poffono al decoro delle

noftre Chicle; non potendofi facilmente decidere, fe più ammirar vi fi

debba o la ricchezza della materia, o il guflo e la finezza dell'arte.4*

Cap. XXIV. Vcl Culto prejìato * S. Domenico in Bologna

. ed in altri paeft. •

Mdurame cofe e gravlffime Tetterebbero a dìrfi , haflevoli a for

mar più volumi, qualora fi voleffero t fegni tatti di Culto

rammemorare, preftati a S. Domenico quali per tutto l'Univerlo; e

parimente fenza numero farehbero le Grazie, ond'é Mata da Dio ma-

nrfeftamente premiata la divozìon de' Fedeli verfo quello gran Santo.

Ma perciocché ima limile imprefa a me per più caufe non è poflibi-

le, e forfè non s'affa all'inltituto della prefente mia Opera; quindi

ho io divifato di dirne foltanto un qualche numero alla sfuggita : la*

feiando agli AnnaltfH Domenicani 1* impegno di farne più diftinto e

più doviziofo ragguaglio. Compartirolle per tanto ne1 Tegnenti due

capi; nel primo de' quali toccherò di volo, dopo i luoghi del Bolo,

gnefe, le Terre, o Città, che fi fono diftinte nel Culto del Santo»

% cui trovo rammentate nelle' varie Vite del medefimo Santo, che*

mi fon venute alle mani; e nell'altro capo toccherò firn il mente di

volo alcune di quelle Grazie, che in dette Vite fi comprendono.

Cominciando dunque dal Culto in Bologna , nella qual Città e

Contado ravvifafi particolar divozione al Santo ( il cui nome altresì

di frequente s'impone a bambini ) lafciar non debbo di notificar la

Feda di S. Domenico nel modo, che fui principio di quello fecolo

XVIII. è Hata ordinata e vien tuttavia celebrata; imperocché delift

V jf . ' . manie*

Di tal libro ha fatto menzione il P. (51) Mali ni , Boi. Ptrt. pag. ut,

M. Vadendyck Teologo Cafaoatefe nel- Andrea Scotti nel fuo Ititerar, hai,

4a faa Difonifi/io hifìarica Gre. (opra 1' pag. i<p. chiama quello Moniftero am-

lmmag. di S. Domenico in Soriano plijjimum , au-rujìijjimum ; ed il Conre

( Roma apud Zempii , 1746. ) pag. Galeazzo Gualdo Priorato nella fu*

58? ; e prima di lui I' Echard Tom. 1. Relazione di Bologna, Firenze &c. pag.

pag. 815 , il quale tra le opere giova- ax. lo appella fabbrica delle maggiori

«ili dell' Orfini pone in fecondo luogo d" Europa, .

Concentus Domenicana Bononien/ìs lede. (*z) Nella Vita- di S. Domenico lib.

fì<e in album Santlorum Ludovici Ber- j. cap. il. ore cita in margine, Pape-

turni* & RoJ* de S. Matta Ord. Pted. bronci, in fu» Mj. itinerarie.

Vintiti* B«ttboUm«\ Bruni i6jj4.> 1,1. . i . , .
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maniera, con cui anticamente celebravafi, ho già parlato net Capi.

XXIf; e folamente remerebbe da notare qualche piccola variazione,

avvenuta nell'anno 1458. Cioè, fecondo apparisce dallo Statuto di

quell'anno, intervenivano la mattina della Fefts con doppieri e con

ceri alla C.hiefa di S. Domenico avanti Terza, per far la- foHta vi.

fita ed offerta, il Legato, i Sigg. Anziani { ci Signori di Col regio

con grande treno di nobiltà, co' Sigg. Rettori derValmo Studio di

Bologna, col Podeftà e Capitano e loro Uffiziali e famigliar e ca

Trombadori del Comune di Bologna • Lo fteflo faceano ( obbligate

dal predetto e da altro proprio Statuto ) le Compagnie drircArtidt

Bologna co' loro Maffaj e Miniftrali Confoli con tuttiquanti gli uo.

mini di tali Compagnie (a). Ma venendo al moderno ftile della Fetta:

Ella è preceduta da ub divoto infame e decoroCo Efencizio .'dà

nove giorni, che Novena è chiamata (b) . AL primi Vcfperd della

Feda ( tflendo la Chiela tutta magnificamente apparata fc e facendo

continui fegni di giubbilo ls Campane del Pubblico fino al fine del

giocao fegueote ) i Padri del Convento vanno a levar dal Santuario

il preziolo Tabernacolo della Sacra Tefta, e con divota Pcoceflione

lo portano ed efpongono , full' Aitar maggiore: al che fucecdono i

Velpri in Mufica , ed incomincia L'Indulgenza Plenaria. La matti

na fuf»

(a} Alcfaf. Lib., ftaturor. Comtn. So.

»on. e nella copia autentica predo i

ri'. Domenicani fi legge : „ Ad revt-

„ rertàiam Ordinis FF. Predic. quorum

„ feientia & vit* qua fi per univerfu

„ ipfarum Àrtìom facere teneantur . . .

„ mandamufque Maffartis & Miniflrali-

„ bus Confulìbus talis Societatis , quocf

„ ipfa die teflivitatis de mane effe de»

,, beant & congregati facere omnes ck

Oibera ... & S- Dominici Conf. „ Gngulos homines de eorum Societati-

„ bos ; qui homines fic fe congregar!

„ reneantur , & fic congregati quilibet

„ com dapplerìo, cereo feu camdelotii

„ pretti la- denarior. ad minus & cura

„ Paliis ufitaris mittendis per dicìo*

„ Fraìres ad dicTas Societatés accedami

,, ad vifitandum honorandum & offe-

„ rendum , ut faperius . Teneantur et-

„ iam queliber Socierares Artium civi-

tatis Bbnon. fpeciale Statutim facere

„ & babere , quod homines ipfarum So-

„ cieratum ... hi loci* & modo pre

ti dicìis debea-nt fe congregare, portare,

ti facere vifitare & offerte w fupra &'c."

(b) Cominciò quefta Novena al tem

po dd P. M. Covi , che fa Priore •

Provinciale; ed io ebbi la forre di con

tribuir alla rnedefima un mio, febben

mtfchino componimento , che c Hate

pili volte flampato,

j, dicìi Ord. Inventoris, cuius Corpus

„ in di èia Ecclefia refidiet . . . Sratni-

5, mas & ordinami!*1, quod anno qtto-

„ libet in die feflivitatis S. Dominici

9 anteditìi , de mane ante terrtam ,

„ Dominus Legarus ax DD. Antiani,

„ ac DD. de Collegio in quantum (ibi

placuerit , magna civium hpnorabi-

* Hum mulritudine afTociati una cuna

„ DD. RiCÌoribus almi St udir Bonon ,

„ D. Poteflate & Capiraneo Bononie

3, & eorum Officialibus & famtlia cum

,, tubatonbus Communis Bon. duple

„ ri is & cereis , feu candelortis more

confacto & honorifice, Cent nielus

„ fieri potefi , vadant ad vifitandum St

„ honorandum Altare maro» dicìe Ec-

clefie S. Dominici' & ibi offerant mo-

re confueto. Et idem Societatés Ar-

„ tiam civitatis Bononie & homines
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na fuflVguente ( feria in rutti i Fori ) vi è Cappella folenne collrinfervento-

de'Cardinali Legato ed Arcivelcovo-, de'Sigg. Gonfaloniere, Podeftà , An

ziani , Stendardieri , e di ogn'altro Magiftraro della Città coll'Eccelfo Se

nato. H dopo pranzo, finito il Vefpro , parimente in Mufica ( nelquai

tempo debbono elfer chiuie tutte le botteghe) vien portata la Sacra Tetta

proceffional mente alla Piazza Maggiore (c) coli' intervento di tutte Ir

Compagnie Spirituali e Temporali, e elei PP. Domenicani: tra quali ve

n' ha quafi fempre de' Foreftreri , venuti a pofta anche da lontani paefi,

per venerar il Santo Padre , e per fortoporre le ! palle ai caro pefo del

la detta fama Reliquia, legutta da mo riiìimt Nobili, e Cittadini con

torcie accefe, e da gran concorfo di popolo. Con effa in detta Piaz

za fi dà la Santa Benedizione: facendo applaulo con gioconda armonia-

le tTomhe, z con giulivo rimbombo le artiglierie della Città»

Nel giorno fttflo è Fefta agli Altari del Santo, che fono fparfi

in varie Chiele, fpezialmenfe di Monache Domenicane: delle quali

abbiamo in Bologna da nove Conventi (r) con quello del Monto

della Guardia e delle Terziarie. L'Arte de* Macella), che ha per

ifpeziale Protettore S. Domenico, non folo ne celebra' la Fefta all'

Altare innalzatogli nella fua refidenza , ed in quello che poffiede

nella Bafilica di S. Petronio;, ma recali ir» corpo ed in forma, net

mattino di quel giorno, al Tempio del Santo, e gli fa offerta di

due Torcie. Ap he un antica fpiritual Confraternita , dedicata al San

to ( la quale, fecondo il Ghirardacci e il Mulini nell'anno 14*$

indi-

Cc) Nelle notìzie Storiche di Bologna t il felice riufetmento df queflfa (un zìo*

di D. Bartolommeo Galaffi Pàrroco di ne die forfè impulfo al Decreto cHéufc*

S. Agar», fiotto l'anno 1Ó97. f> legge-' dall' Eccello Senato P anno i/oo. ed

„ Lunedi $■ Agefto. Nella Chìela di ebbe effetto l'anno fretto, come narra

,T S. Domenico fi efpofe a villa di tut-' il detto Galaffi, che fi fuona/Jero le cai*.

„ to il popolo la Telia del derto glo- . pani del Pubblico, e fit teneflero cbiufe le
„ riofo tanto Patriarca eon gran coti- moflre delle Èottegbli, 'e fi ifpòfeffe' pai-

„ corfo di popolo ; e una tal funzione biecamente la facra Tefìa , e poi dopo-

„ ninno vivente fi ricorda d' averla mai gli ultimi Vefpri /e ne faceffe la FroccJ-

n veduta: e ciò fu fatto per implorare JioAe » r i -v, 11 ■ ', i> * { • >

„ l' interceffione del Santo preffo S. D. (i) Sono qtìefti S: Agnefe , S. Pietro

„ M. per H prefenrì bifogni di quella M. , S. Mattia, e Madonna di S. Ltt-

„ noflra Città ; e l' Eminenti fs. Legato ea , S. Giovanni Battila , S. . Maria

„ ordinò, che in tal giorno fi teneffero nuova, S. Maria Madd.,.S. Guglielmo*,

„ folo aperti gli ufei delle botteghe; e S. Apollinare di Terziarie. AoHicaroen-

„ queflo fu pmntualiffìmaineme offerva- te però vi erano le Suore di S. Maria

, „ to ; e avanti fera dopo il Vefpro con delle Pugliole con quelle di S. Marra

< „ detto facro Capo fi fece una Procef- della Volta unite nei r^to* e foppreffe

» Cone per li Ghiofhi.- quale termina- pei nel i <j 18 , eoo» confia da Bolle

ta colla lauta benedizione, fi ripofe nell'Archivio delle Suore Francescane,

„ nel Santuario di detta Cbiefa il Ta- fottenrraie alle Domenicane- in S. Ma»

„ bernacolo continente la Tefia del fud- ria delle Pugliole.

„ detto S. Domenico-» " L' wiima idi»
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inflituira fu fotto la Parrocchia dì S. Andrea degl' Anfaldi ), ne

celebra lolernr Fella nel luo Oratorio , «d accompagna con lumi ac

ce (i la Prt a (l'ione Sopraddetta e diAribuifcc Poetiche compoftzioni

fune [lampare in onote dello fieffo Santo. Similmente un altra Con

grega , fondata lotto gli aulpicj di S, Domenico , non folo mantiene

eotidianamente per tutto l'anno «quattro Candele fempre accele al Se

polcro del fuo Tutelare, ma in un giorno dell'Ottava fa cantar So

lenne Metta e recitar un Panegirico nella Chiefa del Santo.

Nell'Ottava, o Domenica fra l'Ottava, alla Chiesa ( come as

ta il Diario Bolognefe del 1776.) della Compagnia de Servi dm S.BÌa.

gio fi celebra la bella di S. Domenico Protettore della Congregatone

de' Suffraganti , Ricorderemo ancora, che in tutto l'anno nella Par

rocchiale e Priorale Chiefa di S. Maria della Mafcherella , oltre uo

Immagine antica di S. Domenico, è tenuta in gran venerazione una

Tavola, (opra la quale due Angioli, com'è (lato detto , presentarono

il pane , che al Santo mancava ed a fuoi Religiofi.

Per la Diocefì poi di Bologna ha quello Patriarca del nome fu*

fregiati parecchi Oratorj pubblici, ch'io trovo notati cogli altri in

cèrte carte della Vifita Paftoralc del Cardinal Lambertini: cioè, fot

to le Parrocchie di Bifano, di CalTero, di Caltel Franco, di S. Vi

tale di Reno, di S. Egidio, di S. Maria della Mifericordia , e di

Zano; fenza poi nominar varj altri Oratorj , dedicati ai Santi Pro

tettori di Bologna , e confegueatpmente ancora a S. Domenico * s

fenza pur contare gli Altari nelle Chiefe della Città e della Diocefi,

che moltiffimi fono. Tra quelli Altari però non parmi bene di la

nciarne uno , che ricorda la divozione d (in antico Profeffore dello

Studio noflro verfo S. Domenico, Dico dunque, che il faroofilEmo

Giurcconlulto Francefco AccurGo (a) , nel fuo Teftamento, fatto nel

1103, per la divozion , che portava a S. Domenico e a S. Frane*-

feo , lafciò a Frati Minori della Riccardina (3;, ov'egli tenea de'po.

. . .' . . T v . d«ri,

•' . ■ •' ■•\>w«l >V -\ '•• 1 1; • •. ... ."■'»».

(l) Di Accarfo pub veder fi 1* do- Riccardina . Quanto all' origine egli U

fio predo il Ch. Abb. Sarti Tom. 1. propone antichiflìma « fino dal primo

pag. i}6. & feqq. ed i Tuoi Codicilli fecolo di Córto ; ih «Ila fa di roman-

rell' Appendice de' Monumenti , pag. zo . Quanto al nome impoftole ( come

.*}. .. - dice il Bumaldi c l'Autore ) dall' Ac-

(5) La- villa della Riccardina lungi curdo medefimo in memoria di Riccar-

«n miglio da Budrio, a l'onenie, è do Re d' Inghilterra , da cai avea ri-

celebre nelle Storie per alcuni fatti d' .portate ricchezze grandi, non ( u fTi lì e ,

Armi ivi occorri ne'fecoli XIV. e XV. ilice 1' Abb. Sarti loc. cu., mentre a

•«iteriti dal Ghirardacci e dal Vizzani , tempi d' Accurfio non vi in alcun Re

e ridetti dal Golinelli nella Storia di d'Inghilterra col nóme di Riccardo. In

Buano . QnerV ultimo Autore , pag. ella villa bensì abitava egli , e vi pof-

Iii. e fegg. impiega tutto il cap. VII. fedea mille e centotrenta tornature di

per mutilar l' origine e i pregi della «erra. Così il Sarti; predo cut veder
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derì , lire cento , per far nella Chiefa loro tre Tribune , &" prv un*

^iltari Jupcrieri , facìtndo ito àrferibus ( forte afieri bus ) in d'ila Ec-

cltfia, ubi cantnur Mtffa & celebretur divinum Offinum ad bvncrem

BEATI DOMINICI &c. Di piìr lafciò, che fr compraflero due Cali

ci di valore di cinquanta lire di bolognini r Cr dentar Fratrtbus &

Conventui Sratrutn Minorum de R'tcbardina , unuf quorum ferviat &"

ftrvire debeat Aliati Beati Jacobi t & aliui Altari BEATI DOMINI

CI f faciendis in Ecclefia prtdiHa Sanili Franafci de Ricba*dina &c.

Non fu il Tcftatore lepolto a S. Domenico , perciocché a vea egli

la Tomba di fuo Padre in S. Francefco, nella quale fu riporto (4) .

Altri però in gran numero r famofi Profeffori di quello Studio, vol

lero effe r fepolti pretto la Chiefa di S, Domenico (5),. neHrintercef«

fion del quale affai confidavano r il che fecero ancora molti altri per

sonaggi Ecclefiatìici e Secolari di gran nome. Tali furono i Pepolt

Signori di Bologna (6), ed il celebre Enzo Re di Corfica e di Sar.

degna

fr pedono altre particolarità concernen

ti quella villa. Soggiugnc il Ci ol i nel li ,

che nel 129;. era già cominciata la fab

brica della Chiefa e Convento de'Fran-

cefeani J nel che trovo concorde il Wa-

dingo, Tom. 5. pag. 271. n. XXX VI II,

ari. tapi, ove dice , apparir da Regi-

Oli, che Niccoli, IV, nell'anno 3. (che

vuol dire net 12*0. ) concedette Indul

genza alla Chiefa del Convento dell»

Riccardina per le 4. principali Fede

della B. Vergine e per quelle de' SS.

Francefco, Antonio e Chiara. Dice in

oltre col Ridotti, che quella luogo fa

illuflrato dal P, M. Francefco Gattelli

celebre Concionatore e per Angolari

doti ragguardevole. Secondo ir Ridolfi

lib. 2. pag. 267. fondator della Chiefa

e Convento fu il medefimo Accurfio.

Oltre il detto Convento , vi ha in que

llo luogo uno Spedale, fondato verfo

la metà del fecofo XV , ed un buon

Moniftero di Monaci Olivetani, comin

ciato nel 1500. dal P. Abbate D. Fran

cefco Ringbierr, accrefeiuto dal P, Abb.

D. Modello Caprara nel 1555, e com

pito dal P. Abb. D. Angelo Fagnant

circa l'anno 162;, come narra il Gfr

enelli , che aggiugne anch' egli altre

particolarità , da poterli vedete nel ci*

tato capitolo VII.

(4) Vedi il lodato Satti Tom. 1. pag.

14;. & feq.

(5) Veggafi l'Alberti nelle Storte di

Bologna lib. 1. Dee. 1. Può anche ve

derti Andrea Scotti nt\V ltiner.'r. ltat.

pag 168. il quale parlando della Cbie.

fa di S. Domenico di Boi. dice : Hic

videas Entii R?gif eadavtr infìnti tu

mulo & epitaphiì collocatuht , Augufiini

Beroì , Ancbarani , Saliceti , Caldarini ,

Tartagni , Lìgitani , Socìnì junioris, &

Hippoliti Mar/Mi, foannir Andrete, I-

molenfir , & Ludovici Bolognini , aui

Legum Monarchie fuernni ; Curtii, Cec-

carelli y Benedici ViSorii Mtdicorttm ,

KSr quamplurium «l'orunt in litteris hn-

manioribus Cr arte medica peritorum ,

maxime vero Jacobi Pctramtllarii medi

ci &■ matematici fuo tempore nomini}

ilari r nec prxttrmìttas illujfrt f'pulcbrum

Tbadei & Jacobi Pepulorunr , qui urbi ,

dominati funt . Neil' edizione perb> del

lo fteffo Itinerario tradotto ed accrefcia>

to ( Padova- 167?. ) alla pag. 150. fi

aggiugne; Nel Chiofìro del Convento i*

una feptltura appreffo Iti Porta fono fe

polti tre famofi lumi dille Leggi Civili,

cioè- Dino da Mugello, Cina da Piffaj*i

e Floriana da San Pietro , Diverft altri

Soggetti rammemora l'Alberti nella De-

fcrizion dell' Italia ,' ma fpecialmerrte

nel cit. lib. t. Dee. 1*. '

(6) Ivi: Tuddto di Pepali \ gii di

Bologna legittimo- Signore con Giacopk e

Giovanni Juoi fiiliuoli , che a lui fuc*
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degna (7). Tali furono il B. Giacomo Roncambio Vefcovo» di "Bolo*"

gna (8), F. Bartolommeo da Lucca Vefcovo di Cervia, Fra Gioì

Giordano Savelli Vefcovo di Bologna , ed ia quello fecolo medefi-

mo, il Cardinal Marcello d'Ade Romano, Vefcovo d'Ancona, che

morì in Bologna agl'undici di Giugno del 170?. in gran concetta

ài bontà fy).

Ora dovendo io ad altri luoghi far paffaggio, veneratori dì Saa

Domenico , non laCcierò d'avvertire, efler ben'io, al pari d'ogn' al

tro , perfuafo , che dovunque fi Mende l* Ordine de* Predicatori , ( e

fiendefi (10) per tutto il Mondo ), ivi pure non manchi ladivozìoa

ed il Culto dello fieno Santo Fondatore, non manchino Chiefe, Al

tari, Fcfte, Laudi, invocazioni ed altrettali legni di crifliana vene

razione. Sono egualmente peifnafo germogliar lo fleffo Culto iti tanti

e quafi innumerabili Moniflerj di Monache , ed in tante Congrega

zioni di Laici , militanti fotto V Inflituto , o fotto la Protezion di

S. Domenico. Non ignoro altresì, che molte Città anzi Regni in te-

ri l'hanno prefo a fpezial 'oro Protettore^ ed è troppo msnifefto ,

che

etequie col concorro di tatti i Siioerio-

ri e di tutta la Città , avida d' aver

qualche Reliquia del Defunto. Il capa

XXXII. s'occupa tutto in raccontar di*

vette grazie, ottenute per mezzo delle

Reliquie del pio Defunto , li maggior

parte nella Città e Diocefi d' Ancona .

In Bologna poi ( ivi p«g. 189 ) nei

Monifitto di S. Caterina fi conferva;

( die* l'Autore ) on entità vnerazio-

ne un berrettino, che feivtlji net; le ulti

mi m:/i di fua vita il bue* Ser:>i dì

Dia, per ia cui intercedi "ni hanno tjuri.

te Madri riportate alcune tftazit : indi

ne racconta due . Di queflo buon C >r-

dinale , che morì a' anni -, 2 , ho ind zj ,

che fieno fiati fabbricati Procedi per la

fu a Beatificazione.

(iq) Nel moderno Compendio degli

Annali Muratoriani di Gaetano Rigoni

Vicentino, 'fotto l'anno 111 {. fi la

fondazione dell' O dine de' P-edictrori,

e fi dice : Queflo infide Ordine fi è di.

lutate in guifa per tutto il M-ndo , che

egli pojjirde 45. Provincie , altre dodici

particolari Congregazioni e Riforme , g#-

vernate dai Vicarj G nerali . Vi fon»

eziandio un gr*n numero dì Moniflerf

dj Monache , ifii'nite dalle jìcflo S. Pi~

memico &t.

fecero nella Signori* , ma non nella for

tuna .

(7) Tutti gli Storici contemporanei ,

che non fono pochi , tanto Bolognesi ,

che foreftieri , partano della prgionìa

«lei Re Enzo in Bologna; e quelli, che

toccano la fu» morte e fepultura , efpri-

tnono la Chiefa di S. Domenico. Di

quello Re è ufeita la Vita due volte

in queflo nolìro fecolo, fetitta dal P.

Lett. Petracchi .

(8) Convengono i-n ci« gli Storici

tutti Bojognefi e Domenicani , Veggifl

l'Alberti, toc. cit. , ch'elpone una lun

ga ferie d uomini Uluflri , fepolti a S.

Domenico fino all'anno 1550 ; ma fe

ne potrebbe fot mar un altra Ano a tem

pi notiti,

(?) Veggafi la Vita di queflo Servo

dì Dio , (ernia dall' Abb. Ludovico.

Mafia Pandolfini di Pifa , Cavaliere di

S. Stefano e gii (no Maeftro di Came

ra, dedicata a Papa Clemente XI. ( in

Roma puffo il Cbracai 171 1, ), ove

alla pag. 171. fi dice, aver effo Cardi-

pale ordinato, che il fuo Corpo foffe

fepolto nella Chiefa di S. Domenico di

Bologna, ed il fno Cuore alla Catte

drale d'Ancona, comefequl. Alla pag.

WS- e feBs. fi deferivano le faleanj
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che la fieffa Cattolica Chiefa hallo pur riconofciuto « il riconofce

«neh* ella per uno di que' Santi , dai quali ha ricevuto e fpera di ri.

cevere ne'bifogni fuoi lovvenimento; avendo aggiunto il (uo nome

j(lle confuete Litanie, ch'ella fuol recitare più volte l'anno.

Ma -volendo io , fe-nza far ingiuria a verun luogo , rìflrignermi

(blamente a quelli, cui trovo indicati nelle Vite di lui , * ne' quali

in peculiar modo fi è veduta rifiorire, alimentata da Miracoli cote-

fta fua divozione, dico, che nella Spagna la Cafa de' Guzmani nel

Callello di Caleruega, dove -nacque S. Domenico, convertita fu , non,

guari dopo la Morte e Canonizzazione di lui , in luogo facro , ed

erettovi un Oratorio con un Convento di Monachedel fuoOrdine(n).

E perchè non fapeafi , qual foffe fiata precilamente la Camera, abi

tata dal Santo, élla fu fupernalmente palefata * e ferboffene poi la

memoria mercè d'una Pietra, a tal fine ivi pollai oltreché egli na

fte in quel (ito una polvere, «he guarifee gl'infermi (12).

Fu tenuto altresì in gran venerazione il Battifrero, ov* era fiata

Domenico fpiritualmente rigenerato. Filippo III. Re di Spagna nel

1605. velie, che foffe tralportato all' illuflre Città di Vagliadolid

nella Chiefa de' Domenicani , ed in quello riceveffe il fagrofanto la

vacro un figlio fuo, cui pofe nome Domenico (13). Cotefio Batti-

fiero è di bianco marmo, formato a guifa di Conca. Da Vagliadolid

è fiato poi traslato a Madrid nel Regio Tempio del Convento de*

Domenicani, affinchè ferva al Battefimo de' Reali Infanti della Spa

gna : onde in tifo battezzati furono Lodovico L e Ferdinando Re

cogl' altri fratelli fuoi (14).

Similmente in Fanjò, Cartello della Linguadocca, ove il Santo

confutò gli Eretici, ed il libro fuo forti illefo dalle fiamme, fu in

nalzato un Oratorio (15). In Segovia è tenuta in venerazione una

X Gfot

tìi) Ne* moderni Annal. Ptitdhat. nano Roderieo Cerratenfe , il Lopez,

pag. 14; Nota quoque ttt tfl , atque Giù: de 'a Cruz e Serafino Tonimaf»

jam ufque ab anno 1270. ab Alphon/o Miguelo &c.

Rege pubticis mandata monumenti! ( che (,$) Vedi i cit. Annali, pag. IO n.

veggonlì nell'Appendice al Tomo, n. XVI. citandofi neila Nota i. le parole

CLX1V. col. 400. ) ttmfium V.aUrue- degli Arri del Capitelo Generale dell*

gani canobii eo efle in loco /num , 1» Ordine de' Predicatori celebrato l'anno

quo Dominicus fiatiti ftterat . Hùfic vero 1*05 a Vagliadolid .

tecum mén etti» tehtpatant Guzmanorum . (14^ Ivi nella Nota j. alleganti Serie-

Vedi anche nella pag. 6y. e ftgg. Ja tori, the del Trafporro dei Batritlero

(12) Vedi ne1 cir. Annali p3g. 7?. moria.

& feqq. ove nella Nota 7. gioflamenre (15) Ne' ci*. Annali pag. 157. n. IV.

e riptefo il Cupero , che affermb , non fi dice ; Quumque in Durojmiorum tedi-

effere (laro fatto ricordo di quello mi- bus id ptedigium fuiffe patratum fer-

racoio da Scrittori biografi ; e fi accen- ut fama , Caroliti IV. Gajforitm Rtx ,

lunga Nota 1.
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Grotta» ov* egli ritiroffi a far penitenza: qual venne ancor vifjtar*

ed altamente celebrata dalla gloriola S. Terela (16) . Egli è molto

famofa la piccola Celletta, ove fi ha per tradizione, che il Santo-

Padre morifle : qual fu ridotta a Cappella con- Altare , ed è (lata

fempre frequentata da divoti [*]. Una tutta limile a quella è Rata

ultimamente ad onor del Santo fabbricata nel Regio Palazzo- di Co-

lornoi

Confutarti civiumque Fanijovienfium ,

Vtrginumque Prulianarum rogata , anno

MCr<XXV. ( e qai citafi l'Appond.

de' Monna)- n. CXV. co!. 180. )» potè--

ftatem Confultbus earum tedìum coemen

darum , inane its adjficandr Sacelli feeil r

gavitqn* ediSo , ne deinceps tat adei cui-

quarti liceret venderi'ridque ipfum Sace/lum

Qlimens ll-'J'.M. amphffimir Indulgentiit

mmt\ citando qui pure alcuni Autori.

(ió>' Ivi, pag. 48?- n. XLVI. par-

lafr delia Grotta e degli fpruzzi di fan

gue in efTa trovati, citandoli Sebaftia*

no de CMmeda , il Cartiglio, il Mig'Jt-

lo il Medrano ; e rifpttto alfa vilìone ,

ricevuta da S. Terefa ai i}. di Settem

bre l'anno 1574 dopo eflerfr quivi con

fettata e comunicata, nel qual tempo

S. Domenico Te apparve confortandola

alla Riforma de1 Carmelitani , onde la

Santa folca poi dire, [e tamtii, tamque

fingwiaribui a Dea Btneficiis ornaiam in

hoc Specu , adeoque cxhilara*am~-fuifje r

ut litentijftmo anima perpetuami tir io

fui/et petmanfur* , affogati it teflimo-

j»to di Francefco de Ribefa Gefuita ,

che fu qualche volta Confettar della

Santa medefima e ne feri (Te la Vita &c.

(*) Nel TÒefaur. Antiquitat. hai.

de! Gtevio e Burmaono Tom. VII-

Part. 1. Giorgio Qoapnero nella De-

fetizirn di Bologna pag. 41. parlando

della. Cbiefa e Convento di S. Dome

nico , fa menzione di qcefla Celletta

ridotta in Cappella , e rifetifeo, che in

Cellula, ex qua S. Dominicut moriens

ad cmlum evolajfe narratur , fequentia

leguntur i e qui tecita due difticr , ed

una memoria d'avvilì lafciati dal mo-

tibondo Santo . Della fteffa Celletta

avea fatto ricordo il Co: Galeazzo

Gualdo Prio.ntor nslla citata Relax, di

Boi. pag. » a. Ultimamente poi colla

memoria di quefla CeUetta v sacrata t

fatr* copiare nel" 1776. dal Real Infan

te di Spagna D: Ferdinando, ha dato

pi irio!o compimento alla Vita di S.

Domenico il Ch. !>. Poi 1 i dori , aggio,

gnendo altro argomento dell' innata di-

nozione di quello Reale Principe vetfo-

S. Domenico cioè la quotidiana celebra*

Ztone degli Otfizf divini nella fu» Caf*

pella di Corte fecondo' il Rita Domeni

cano , intervenendovi con edificanti e/em

piititi /' Attezza fua Reale ,. con unire

agli affidai efercizj di pietà e di- religia',

ne le ptìr e/atte cure dtL Principato &c.

Chi leggera .il pio ed* erudito Diario

di Coloroo, avrà di tal divozione più-

didimi tifeontri . Qui folattrenTe noterò-

io? quanto ivi- è notato fotro il dì 4.

ti' Agoflo dopo un piccolo Compendio

della Viia del Santo.- Solennità nellm

Reni Cbiefa con Indulgenza Plenaria per

tutti . MeQ* r Vefpr* in muftea , con-

Panegirico nella- Me/Ja .. Efjendo queftè

Santo protettore contro *> mali delle Be-

ftie Bevine , fi diftribui/cono le Mifure

dilla miracolo/a fua Immagine in Soria

no , prodigiofe contro a- detti mali . Dopa

il Vefpro fi fa la- Proceffione colC imma

gine del Santo Patriarca r falla quale

e/pone/i la Reliquia1 di un Dente fuo .

Fefta ali* Cappellina di queftj Santa

appreffo alla Real Cbiefa. Quefla è fat

ta come quella , che efi/le in Bolog ia , e

dove morì il Santo Padre, e falle fleffe

mifure , e dimenfioni ; anzi vi fono due

Quadrelli di quella di Bologna. Neil*

Real Cbiefa fi diflrièuifcono due Venture

per Legato di Cafa Pefcadori di Co/or

no . Fefta * Tonile per Voto fatto dm

quel Popolo in occafione del Contagio del

le Beftie. Falli pur Fella indetta Real

Cbiefa e Cappellina con indulgenza Pie-

natia per la Ttaslazion del Cotpo di

S. Domenico , e pet la Commemorazio

ne dello fteffo Santo in Soriano.
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larno, per ordine -del Heal Infante D. Ferdinando Duca di Parma ,

Piacenza &c. Principe d'incomparabil bontà «favierza, e divotUfima

di S. Domenico. Alla fpezial divozione de1 Monarchi delle Spagne

inverfo S. Domenico uniformandoli Griftofbro Colombo e gli altri

Uffiziali Spagnuoli , i quali nell' America nuovo Paefe conquiftarono

{ tanto più, ette all'ajuto del Santo in quella tanto difficile e ri-

ichiofa imprefa fi tennero obbligati ], dierono alla prima e più ricca

Ifola delle A mille il nome d' effo Santo , chiamandola S. Domingo;

• il nome fteffo impofero alla Città capitale di queir Ifola , fabbri»

cata nel 1404. [17].
Traile molte Città, che nel fecole medefìmo, in cui morì San

Domenico, dedicarongli Altari, una ve ne fu- delle più grandi e pia

popolate della Francia, voglio dire Roven , capitale della Norman

dia: ove piacque a Dia di onorar il fuo Servo con moiri fegni, de

fedai in un Volume, o Cronaca antica, pubblicata dall' Efciardo e

dai Bollandifli [18]: la quale abbraccia i miracoli, colà, operati da

S. Domenico, dall'anno i%6\% fino al 1270. Dirolli, o piuttofta

,accennerolli in brieve nel paragrafo fuffeguente.

Nella primiera Traslazione del Corpo di S. Domenico furono

a varj Conventi dal B. Giordano diflribuite le polveri e ceneri nel

venerando Sepolcro ritrovate £ip]. Ne toccò -una porzione al Con

vento di Metz, Città nobiliflima di Trancia, ed ivi ampliò al San

to Patriarca la divozione [20]. Lo fteflb, anzi maggior effetto ha

prodotto in Ungheria un Dito «Peffo Santo, colà [ non fo nècome,

ne quando ] quel gran teforo trafportato [ai]. Ben fo, che un Den

te del Santo, «ftratto dalla Sacra Tefta, donato fu nell'anno 1570.

X % al Du.

(17) Vedi Touron , Vita di I. Dir*. tlam'tniut in }am J*pe citati: tjusdim

lib. 3. cap. 16. ' SanBi AQis fot. 89. v. fte [cribit „Cum

(18) Vedi il piti volte cìt. Toni. 1. jaro malta per Pannoniam fabritata

Aug. de' Bollandifli , p. 648. & feqq. „ fuilTent Predicatornm Monafleria ,

(ip) L' Echard Script. Pntdic- Tom. „ vnns ex facro D. Dominici torpore

1. pag. 44, nota F. dice: Cum faffa v Digitm in eam provinciam allatns cft

tft anno I2JJ. maii 24. trans!atto Cor. 1, in urbem , ■quse Simplu dicitar. "

peni ejus ( i. e. S. Dominici ) , pulve. Ma probabilmente vi fu trafportato nel

rem in capfa tnventum fodatibu: , qui 1267, narrando Teodorico d* Appoldia

ix omnibus provincia Bonemam ad Ca- { Vita dei S. cap. 27. & feqq. ) aver

fitulum generale venerane, diflribuit B. Dio per tal Reliquia operati prodigi

' J J- L:- L: ~r—-"> arandiSìmi e infino riftffcitati fette mor-

pitulum generale venerane, Jtjtnbuit a. u\a per hi »b,,4u,. „Kv.«.. , ^,

Jrrdanus: exinde baud dubie hi Tento, grandinimi cintino rifofeirati fetta mori

net in patriam redeuntes vtnitbant fua ti : ai quali ne aggiugne altri due F.

diSii pulverh pontone donati . Pietro Calo Scrittor del fecolo fnffe-

(20) Ivi n. 40. portandoti le parole gnente: riferendo ancora la rifarrezione

del libro, intit. Vii, Frat. d' un fanciullo morto , avvenuta pei

(21) Bojland. Tom. cìt. pag. 536. n. mezzo di un avente del Santo, ch'era

•10: Ne/cìo, quo tempore in Hungariam flato portato alla Gittà d' Afcolì circa

traslatM fit Digitm S. Dominici, di quo l'anno fopraddetto. Vedi le parole di
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al Duca di Medina in Ifpagri a, ed un altro nel i6pp. al Gran Duca

di Tofcana: i quali ardentemente bramavanii, ed a forame iftanzc

più volte chiefli gli avevano [la^j e dal Diarto di Color no apprendo

e nfervarfi un altro Dente nella Real Chiefa dello fleffo Colorno f

ove a giorni noftri in miiacolofa maniera fiorifce la divozione del

Santo Patriarca.

Ma trakorrendo di dire di tant' altre Reliquie di S. Domenico,

delle quali fan pompa moltiffimi Santuarj r accenneremo ancora varie

foe Immagini rrtiracolole . nelle quali e per le quali egli da Fedeli ri

porta legnalato C ulto , altamente celebrato dalla fama. Il F. Nanni da

Cagli, nella Vita del Santo [a$], rammemora una piccola. Immagine t

che fi conferva nel Moniftero delle Monache Domenicane in Zarrora^

Città di Spagna, ed un altra dMabaflro in un Convento della Provin

cia di Portogallo / rea finalmente lopra tutte, e con gran ragione efalta

quella di Soriano, nella quale Iddio fi è compiaciuto di glorificar f«

fieflo e *1 Servo luo in uà modo veramente fingolare e forprendente.

Soriano è un Borgo per fa grandezza fua non molto confiderà»

bile, pofto nella Diocefi di Mileto, Città della baffa ,. o dir voglia,

mo ulterior Calabria, ma divenuto affai celebre per la divozione a

S» Do.

quello Scrittore nell'Append. ar Tom.

i. degli Annali de' Predicatori col. $46.

• $48. Vedi anche i Bollami, nel eir.

Tomo pag. ^$4. & feqq.

(22) 11 P. Lodovico da Prelormo

Culto Je dell'Arca di S. Domenico ne'

tuoi Mfs. pag. 2. nota una (bienne Pro

cedici ne , che al Tuo tempo fi fece di

un Dente di S. Domenico attorno alla

Cbiefa del Santo a dV 11-Gen. IS70.

in mercoledì alle ore 22, coli' interven

to ancora di Monfig. Angelo ['eruzzi

Vie. Gerì, del Vefcovo : dopo la quale

ProcefTione mandato fu etto Dente , con

Ifl rumento fetitto da M. Gian-France-

fico Grati, al Generale dell'Ordine P.

M. Vinc. Giuftiniani , che lo donò al

Duca di Medina della vera linea de'

Cu/mani del vero (angue della noiilift.

Ca/adm di S. Domenico : guai Sig. Duca

chtejìo ave* moltiflime volte & con gran

dinimi importunità al foprad. Reverendifs.

Generali . Dicono , che avea fpefo pili di

aoo. mila Ducati in far fabbricare un

itti onorato Convento , ciofe nella Spa

gna. 11 citato Gala (Ti nelle (uè Memo

rie fotto l'anno i6pp» così lalciò (crit-

to : Net mefe di Gsnnafo fu ejlratto per

ordine iti Sommo Pontefice un DENTE

dal facto CAPO del gloric/o Patriarca-

S. DOMENICO , che pofto t» un fcat-

tolino d' oro-, per rogito di tre Nitart fu

con/ignito al Sig. Senatore O: Vincenzo

Ranuzzi, quale fa portò a Firenze all'

Emrnentrft. de* Medici ,. che lo aveva

cbiejìo , quando era in Bologna nella vi-

/ita, eòe egli fece al /acro Corpo di det

to Santo, per H Setenifflmo Gran Duca

di Tofcana fuo Si;, fratello , e ciò feguì

alle ore fti della notte di detto mefe .

(z;) Srampata in Urbino 1560, nel

lib. 6. cap. 20. pag. 745. ove racconta

due Grazie legna late confegoite da quel,

le Monache per la detta Immagine,

avendole campate un» volta dall' acque ,

e un altra dal fuoco . Nella feg. pag.

746. e fegg. narra V origine della divo-

zione alla prefata Immagine d' alaba-

Uro r divozion nata per lo (campo d'

una nave , ov' era detta Immagine,

dall'imminente naufragio; e fegue poi

a deferivere il nomerofo concorfo de"

pellegrini alla Chiefa, dov' ella fi ve

nera , e la cnriiTa divozion de' merlefi-

mi nelle tra prime Domeniche di Mag

gio •
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S. Dcrmenrco. Nel 1530 ì Frari Predicatori, cola di poco inabiliti,

ricevettero il gran dono celeiliale d' un Immagine dipinta in tela-,

«Iella lunghezza poco più di cinque palmi , eh efprime S. Domenico

in figura al naturale, (tante ro piedi, con un Libro nella delira ma-

no, ed un Giglio nella liniera [24]. Della mirabile origine del Con»

vcBto e dell.) (ietta lacra Immagine parlano le Storie de' Frati Pre«

dkatori, molte Vite di S» Domenico, c i medefimi BoUandifti j e

fono anche in luce (òpra tal argomento affai libri particolari in di-

verfe lingue fcrittì, a quai rimetto il Lettore»

Egli è da notare, effer quell'Immagine per innumerabili e ìtre»

pitofi miraeoli divenuta- famofiffima intorno al principio del feguente

fccolo diciaffettefimo, allorché appunto- i difcepoli di Lutero e di

Calvino quali in furti i wgni d'Occidente, e del Nord rifvegliatoavea-

ao l'empia guerra contro il Culro delle Sacre Immagini, e più ar

denti mente le combattevano: avendo Iddio voluto in un tempo ftef-

io confonder l'errore e la malizia de'Settarj, preservar i Fedeli dal

veli-

(24) Fra! moltHlìmi Scrittori", c6e

Sanno trattato exprofeffo di quefta Tan

ta Immagine, è da vederfj l'erudita e

6"en ragionata Difauifitio Siftorica de ce

leberrima foto Orbe cattolico S. Domini

ti Ord. Pradicator. Imagtne afud Sorta,

num Calabria ulteriori* oppidum religio-

fiffirn^ eulta . Scriéebat F Plus Vadén-

dyk Ord. Prad. S. T» Magifler tbeól.

Cafanatenfts Belga ( Romie \fài6. ~E*

Typ Jo: Zemrel . )■ Ella è divifa in

12. capitoli. Nel 1. annovera i princi

pali e i novamente feoperti Scrittori

della ftjffa I m macine mi' 2. le varie

edizioni de' miracoli d' e(Ta ;• eà efami

na I' autorità delle medefime ; nel }.

efpone e pruova con vari documenti la

Storia di quella ; nef 4. fegoe lo (letto

argomento ; eri arreca alcuni magnifici'

epiteti dwi alla medefrma dagli Scrit

tori principalmente (ira ni eri ; nel 5.

fatla della mirabile moltiplicazione.dfll'

mmagine di Soriano;' nel 6. die' mira

coli operati da Dio per gli efemplari

della medefirna nel 7. de' miracoli' ope

rati fenza numero per la mifura della

fteffa Immagine , riferendone alcuni ;

riell' 8. tratta delle cordelle, o funicelle

benedette in onot di S. Domenico ; nel

5>. dell' Olio della Lampana , che arde

davanti alla facr* Immagine j, nel lo.

arreca tefriraonìanze Htatlrt a favbr def

Libro de' miracoli Sorianenfi ; Dell' tu

fa l'anacepbaleofi , o (ìa l'epilogo dell»

cofe dette, e le conferma" j. nel 12. efpo-

ne le obbiezioni, che poflbno farli, «

te rifolve . I Bollandoti ancora nel ci

tato Tomo , pag. JM. & feqq. LI.

avevano trattato della ilefTa Immagine;

e prodottone il difegno in rame , e far

ro un compendio de' miracoli , cb' erri

confettano (ivi D. innumera pror.

fujque (iitpttuU . Affai Ili me notizie, rif-

guardanti la detta Immagine, ho io

incontrate nel Memoriale', o piuttoflò

Scrittura, o Trattato, (lampato e pre-

fentato nello fcqrfo feto lo alla (aera
Congregazion derKiti per la Feda De-

ladonti miracttlofe Im'aginij S. Domini

ci in Suriano , e nelle Animadverfioneì

Reveìendifr. Tidei Promotoris , e nelle

rifpofle fatte alle medefime circa la flef-

fa Fetta; e Umilmente in altro Memo

riale , o Trattato (lampato in Roma

nei' 172 2. Conceffionis feu rejTiiutionu Of.

fkii & Fefti dtlationis miracutojte Ima-,

fcinis S. Dominici in Suriano: Scritture

tutte (erbate nella noftra Biblioteca Gal-

leriana fra la bella ferie ( dono del

Pont. Bened. XIV. ) di Pofizioni nella

Caule de' Servi di Dio.



 

nemico implacabile dell Ercfia , e flagello falutevole degli Eretici .

I miracoli operati (opra gP infermi , « fpezialmente le flupende

fenverfioni dall'iniquità alla giuflizia, tirarono a <quefl' Immagine im-

menfo numero .di perfone d'ogni feffo, ordine e -condizione. Verfo

il fine di Luglio ed in tuttasanta l'Ottava della Fella del Santo,

per lo ipazio di quindici giorni fi fon contate d' ordinario nel

Borgo di Soriano le tento, e talvolta le cento venti e le centrenta

mila perfone forefliere? rinnovandoli pur il .concorfo ai 15. di Set

tembre, giorno confecrato a fpezial Fefta di detta fanta Immagine ;

e molto più qualora teme fi vicino il Tremuoto , frequenti Aimo in

que'paefi; veggendofi allora numerofe fchiere di penitenti compunti

e lagrimofi , e gafliganti afpramente in fe medefìmi i lor falli , cor

rere appiè dell'Immagine; e tornarvi pofeia confolati, ceffata .la ca

gione dello fpavento, a renderne grazie « S. Domenico.

Ho detto, effere flato il concorfo di perfone .d'ogni ordine «

condizione ; e per indicarne alcune delle principali , notati fono nel

le Cronache del Convento di Soriano {j.6) gli Arcivefcovi * i Ve-

feovi quaG tutti , che nello feorfo fecolo governa ron le Diocefi dell*

una e dell'altra Calabria. Il P. M. Agoftino Galamini Generale de*

Predicatori e pofeia Cardinale, portatofi a Soriano nel lóof, vi

fiabili due Nota), per regifirar le Grazie, che d'ora in ora accade

vano: ed avendo egli fatto per fua divozione, nell'avvicinarfi a So

riano, alcune miglia a piedi [27], piacque a Generali fucceffori fuci

d'imitar quefl'elempio; e così fecero., tra gli altri, il P. M. Nicco

lò Ridolfi, morto in concetto di fantità, e il P. M. TommafoRoc-

caberti, pofeia Arcivcfcovo e Viceré di Valenza in Ifpagna ; « cosi

fece ancora il Vefcovo di Geraci .diflante il viaggio di due giornate.

Dirò di più, che « Magiftrati, i Preti, i Religiofì, e i Prelati non

fi aceoflano a quel Santuario, che a piè nudi; e talvolta pur a piè

nudi fanno il viaggio tuttoquanto [28].

In adempimento di Voti , fatti per ottener la propria , o l'al

trui falute , portarono ricchi doni a Soriano i Cardinali de' Medici ,

Gaelani, Doria e Triulzio, e il Principe di Caffano Gafpardo d'Ara-

gona. Il Principe di Venofa portò un Calice, lei vafi d'argento ed

un preziofo Tabernacolo; il Principe d'Antamo una Statua d'argen

to; il Principe di Maida una Lampana; il Principe e la Principeffa

4*11* Rocclla molti Candelieri d'argento ed altri luperbi ornamenti;

la Cor>

 (15) V. Bollane!. T. cìr. p. 540. n. toh he. eh.
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h Contefla di Meliffa una Lampana d'argento e drappi d'oro, la

Pripcipeffa di Roccafiorita un Calice droro , una- Lampana d'argento

dorata ed- un ricco Baldacchino. Altrettali foggi di magnifica pietà

e riconofcenza han lafciato a quel luoga i,Conti d'Aquino,, il Prin

cipe di Cella mare, e tant'altri Signori dell'uno e dell'altro feflb, i

foli nomi de' quali fiancar potrebbero i Lettori [ipj--

Diverfi Pontefici (tanno conceduti Privilegi' et Indulti affai rari

alla Chiefa di Soriano'. Aleffandro VII. accordolle un Penitenziere

dell'Ordine , il quale aveffe le facoltà medefime de' Penitenzieri di Lo

reto» 11 Venerabile Innocenza XI. confermolle- detto Privilegio, ed-

altri ne aggiunte. Clemente XI, Innocenza XIII y Benedetto XIII.

e Clemente XII , Ban moftrato lo fieffo zelo , così in particolare per

la Confraternità, eretta in detta Chiefa ad" onor del Santo', come

in generale per tutti i Fedeli', che colà fi trasferirono. Anzi Be

nedetto XIII. vi ffabilì un- feconda Penitenziere colle facoltà medefi-

me de' Penitenzieri delle quattro BafilicHe di Roma,, e permife-, che

neF dì ij". di Settembre fi poteffero ivi celebrar le Ivicffe due ore

dopo la mezza notte. Cotefta Feda de' 15. di Settembre , fotto il ti*-

tolo , Commemoralo miraculofar Imaginis Beati Dominici in Surtana ,. &>

Hata approvata dai Pontefici fopraddetti ,, e dotata eziandio' di Piena-

via Indulgenza [30-].-

Aleffandro Vili, unr alla Chiefa di boriano' non fo qual Cap.

peli* con fue rendite;, e concedette ai Superiori di quello fieffo Con

vento varjp Privilegi', confermati pofeia- dai fucceffori Pontefici,, maflì-

mamenfe in ordine al grada di Conte , che r Priori vi fofiengono (31).

Imperocché Filippo IV , Monarca delle Spagne r non pago- d' aver ac

colta fotto la fu» protezione 1» religiof» cafa dir S. Domenico- di So

riano t.

fi?) Tonron e- Bollatici, ivf. mr feautntia verSa: Ad cujus majorenr

(?°) Tonron lib. cit. cap. XIV. ove gloriam cumulandam Deus omnipotent ce.

in margine addita' le pagine del Eolia- Itbrcm f/W Imaginem , qut in oppido

rio , nelle quali fi contengono i detti Surianì' affervatur ,. ntaxìmaoM papali de-

Frevr Pontifici ; e compie il capitolo' votione colirur , miraculorum fremutati*

col Decreto della Sacra Congregazion- auottdie illuflrare dignatur . Hac die 22.

de'Riri fotto li ai. Agofla 1722. ( nel Augufli 172»,

Bollar. Domen. T. 6. pag. 627. ) che C. Card. Paututius Praf.

dice: Sacra cadérne Congregati Rituun» N. M. Tcdifcbi Epifc. Apamtnut

tenfuir, tam in Martyro/egio , quom in ■ £ Rie. C. Secr.

Offici» pradiBorum PP. occafione feftivi. Rispetta alle Indulgenze , vedi Io fleffo

t-.

 

, Imagi, in margine ..

mie miraeulof* S. Dominici in Sunano , 6. pag. 170. 174,

net non addi poffe in fine fext* Le&io.
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ria no , *i a motivo della partito)»* divorjon fua verfo fottfh gréto forni

to [ così fuonan le parole delle Lettere patenti fpedite nel dì 15.

Ago(lo del ic»35 ], cbt per confervarfi ivi il di Ini miracolofo RttraU

to , per cui Iddio concede ftraordinarie grafie a Fedeli , e la cui divo*

%}one , com'è ben noto, è dilatata in tutte le parti del Mondo • avendo

eziandìo, Cotto i 14. di Giugno del 1651, nel Convento medefimo

trasferita l'inveftitura della Contea di Soriano, e dei tre Villaggi

dipendenti; quindi varj Papi ai Superiori di tal Convento concedono

facoltà di «fercitar per loro Melfi nella detta Contea quella giuridi.

zione tutta, di cui fono capaci perfonè Ecclefnftiche [31].

Qui però non ebbe fine la Real munificenza del lodato Monar-

ca verfo S. Domenico. La piccola Chiefa di Soriano, tenutali falda

ne' fieri Terremoti del 1Ó2.7, e ic»3$, finalmente nelle feoffe vera

mente orribili del i6$p, allorché la maggior parte delle Città dell'

altra Sicilia o roveiciate rimafero, o eltremamente danneggiate , foffri

anch' ella, in un col Convento e col Borgo Soriano, la ft erta rovi

na: non però l'Immagine del Santo; la quale in mirabil modo in

violata fi mantenne, talmentcchè i fallì ed i legni, che (opra le cad

dero, non ofFefer tampoco il cri (tallo, ond* era ricoperta (33). Alt*

annunzio di tal calo fece (uhito il Re sborfar ducati dieci mila per

■una nuova Chiefa e Convento, ed il luo Viceré di Napoli, Conte

di Pignaranda , non folamente non morirò rincrefeimenfo della rovi*

na della Chiefa e del Convento, ma piuttoffo confolazione , piamen

te interpretando, che Iddio con provido configlio aveffe ciò difpo-

fto, perchè l'antico picciolo Tempio nan era nè degno del preziofo

Depofito , cui ferbava, tiè tampoco (ufficiente a contener la moltitu

dine della gente, ch'era quivi folita a concorrere. Quindi fenza in

dugio mandò un Architetto, che formaffe la pianta de' nuovi edìfizj ,

c ne follecitò l'erezione (34).

Ampio riufeì il Convento e capevole di cento ReligioG; la Chic-

fa altresì molto valla e magnifica,- e quella in breve a tal dovizia

fal.ì, da poter fino gareggiare colle più rierhe d' Italia. Imperocché

non è facile a ridirfi, quanta copia d' oblazione concorrtffe rollo a

redimirle ed ampliarle il prillino decoro e maefta. Da tutte le par

ti d'Italia, da Malta, dall' Alemagna , dalla Boemia Scc. le pervenner

donativi di gran valore, La Principefla di Taifia prelcntò un Cuo

re d'oro, guernito di diamanti; il Gran MaeOro di Malfa, Grego

rio Caraffa , mandò un Baldacchino d' argento , di vaghe figure ador

nato; da fuo fratello,. Fortunato Caraffa, Vefcovo d* Averla , poi

Cardinale; da Tommafo Ruffo de' Duchi di Bagnara, da FerJioan-

? , do di

Ivi, rembre i6sp nel quale occorfe il gran

iìì) Ivi , fegnandofi ^ di j. di No- Terremoto. (}4) Ivi .
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do di Guneraberg Colonnello Tedefco, dalla Principerà di Paleflrina

Anna Colonna Barberini, e infino dalle ultime parti della Moravia

giunterò doni e Voti di molto prezzo (35).

Ma rempo è ornai, ch'io ponga fine al capitolo; il quale più

di quel che bifogna minuto e lungo riufcirebbe , qualor volefti a tan«

te cofe tener dietro, che fon notate nelle Cronache di Soriano. Non

debbo tuttavolta parlar in filenzio. uno fplendido argomento dell'in

fervorata divozione de' Regni di Napoli e Sicilia inverfo S. Dome-

meo: divozion più che più avvalorata dalla miracolofa Immagine

di Soriano. Benché coretti Regni nell'anno lóop. podi fi follerà

fofto l'ombra di S. Domenico; e benché con maggiore Solennità nel

1639, in una generale Aflemblea di venti Arcivescovi ( alla teda

de' quali era il Cardinal Francefco Boncompagni Arcivefcovo di Na

poli ), di centoventi Vefcovi, del Viceré di Napoli, Duca Don

Ramiro di Gufman, e dei Deputati delle Provincie, egli Rato fofle

dal popol tutto acclamato in Protettore ( confermandone l' elezione

Papa Urbano Vili. ) ed avellerò poi i Deputati del Regno promef.

fo con giuramento di oflervarne la Fefla ai 4. d'Agofto, come quel

la del Padrone principale, poftochè le ne fofle ottenuta da Papa In

nocenzo X. Bolla di approvazione; effendo non pertanto coli' andar

de' giorni aumentata la divozione, e per novelli benefizj fomentatali

la pubblica riconofeenza ; quindi nell'anno 1664. le Comunità delle

Provincie chiefero alla Santa Sede, che tutti gli Ecclefiaflici , Seco

lari e Regolari delle due Sicilie foflero obbligati a celebrar ogn* anno*

l'Uffizio coli' Ottava del Santo: il che fu loro conceduto con Bolla

de' 28. Giugno di detto Anno (36). Negli autentici Atti dell' eie-

zion fopraddetta efpreffamente fi dimoftra , che il motivo principale,

onde a ciò venne moffo colla Metropoli tutto il Regno, era flato

V la gran

, (35) Ivi, riferendo, che fra gli altri nic. T. 6. pag. 100. 175. 200. ed ap-

ricchi donativi due fono diflinti, cioè, portandoti I' efpreffìoni dell' Aflemblea

uno delle ultime parti della Moravia, degli Stati di Napoli ( ex A ci. Stat.

mandato con quella ifcrizior.e .- S. Do. Neap. in Chr. Sor. ) che dicono.' Hoe

retinico in Sariano votum feci & gratìam prie omnibus fingulare benefteium /ibi an.

eccepì ex'pede & dente iaborans an. 1674. te oculot firmavit Civitas ©• Regnum ;

ex Citit. Zneimemfi Marchionatut Mora, quod per eju/dem S, Dominici [aerofari,

vi* i l'altro della Principerà di Pale- Barn ejfigiem ip/iui Dei Genitrici! mani.

Orina Anna Colonna Barberini , che bus ad Suriunum Calabrie oppidum prie.

offrì varj doni con Quadro, in cui que- cipuo favore delatam , tot ac fere innu.

fle parole fi leggono : Anna Columna mera manus Domini patravit , nec de/i.

Barberina , Praneflina Princeps , fufis ad nit pattare miracuia €> gratias confine ,

S. Dominicum de Suriano ptecibus prò ita ut ad eam , velut adfupernorum cba.

Carolo C> Maffeo gravitimi agrotanti, rifmatum apothecam Ó" potentijjimum afy.

bus , voti compts effeBa , hot gratile mo. lum , ab omnibus Teme oris , devotìont

numentum pofuit . fideque a/acres peregrina caterva confinane ,

U6) Ivi, citandoli il Bollar. Darai- indeque mirabilibus dgnis onufta difeedawt .
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la gran copia de' Miracoli , per cui degnavafi Dio Signore di onorar

l'Immagine di S. Domenico, venerata a Soriano: alla qual Immagi

ne, come a valido e ficuro afilo, in qualfivoglia bifogno, non indar

no le genti concorrevano da paefi ancor pia rimoti .

Aggiungo per ultimo, effere fiate tratte da quella Immagine af-

faiffime copie, e quafi lenza numero: le quali, fparfe per Italia,

Francia, Spagna, Germania, America e nell' Ifole Filippine, hanno

riportata e riportano tuttavia fpezial venerazione da Fedeli: mani»

feftandofi ancor effe imbevute dirò così della virtù fieffa de' miraco

li , comunicata da Dio al Prototipo, o Ha Immagine originale di

Soriano (37).

CAP. XXV. Miracoli dì S. Domenico in varj tempi e paefì ,

colf aggiunta ài due autentici avvenuti in Bologna nel

prefente fecolo.

NEH' antecedente capitolo ho io promeffo di accennar i Miraco

li , regiftrati in un Volume Mf. di Roven , pubblicati dall'E-

feiardo , e pofeia dai Bollandifti , i quai Miracoli , operati in que*

contorni, e cominciatili a fcrivere nell'anno lìdi, vanno fino al

1270. Ed eccomi prefto a liberar la mia fede, con animo ancora d'

aggiugnecne altri , cui trovo notati in varie Leggende di S. Dome

nico ed in alcuni altri libri da citarfi a luogo e tempo (*).

Due bambolini, all'uno de* quali (X) fi era nella gola intraver-

fato ed infido un gufeio di conchiglia ; ad un altro (L) un fufajolo

della groffezza d'una noce, disperati da Chirurgi, (lavano in atto

di fpirare j ma invocato per effi l'ajuto di S. Domenico, rimafero

ad un tratto, mediante un vomito mifio di fangue, fani e falvi.

Similmente una donna (XX) ed un giovane (XXII) ridotti in angu

ria di morte, per efferfi a quella attraverfato nella gola un offo acu.

to, ed a quefli un nocciuolo di pefea, furono, al modo appunto de'

primi, liberati. Lo fteffo avvenne ad una Donna ( XLI ) nell'anno

1256, la quale ave» trangugiato un officello; e nel iz66- ad un

bambino d'un anno (XXXIX), che s' avea ingojato unanello di rame.

Un gio-

(37) Di alcune particolari Copie , co- (*) Cotefto numero (X) e gli altri

me in Roma &c. parlano l'Aringhi, fuffeguenri imperiali numeri dinotano i

Rom. Subterr. pag. 465. col. 1. n. 14. , numeri chiamati arabici , ("otto i quali

Gian-Tommafo GaOaldi De poteflate rifeontrar fi poflbno pretto i Bollandifti

Angelica ( Roma: 1650. in a. Tom. in ( in cit. Tom. pag- 648. & feqq. )

fol. ), il P. M. Vandedyck nella cit. i Miracoli da noi compendiati e diftri-

Defyuif. H;/?or. cap.6"., e fopra tutti Anto- baiti eoa ordine diverf».

nio Lembo e Domenico di Seminata .



DI S. DOMENICO*

Un giovane, chiamato Guglielmo (IV), a cagion d'una paura,

«fcito di fenno e rimafto per più giorni privo di loquela , d' udito e

di tutti i fenfj, fu all'iftante liberato: Un cittadino [ V ] con un

mal* difperato in una gamba; un bambino [Vili], per nome Guar

niero, ch'avea le gambe contratte; un altro [XXVII], eh' avea un

braccio morto; una bambina [ XXXVIII ] colla delira diftorta ed ina.

bile; Suor Peretta Domenicana [ XLIII ] con un braccio infermo,

invalido, morto, e difperato dà Medici, tutti quelli a S." Domenico

raccomandati, ricuperarono la fanità all'iftante.

Un Religiofo Domenicano [VII]; un Mercatante [XII]; un

Pefcatore (XIII); ed una Donna (XXXIII) furono liberati d'atro-

ci filmi fpalimi ne' -denti. Furono ad un tratto campate due- Donne

(XIV. e XVI.) da parto pericolofo; Marota (XXVI), fanciulla d'

anni tredici, da febbre cotidiana, portata per lo corfo d' una Quare-

fina; una Monaca (XXXI) da febbre quartana oftinata; un fanciul-

lo (XLI) da febbri terzane; una Donna, da terzana, divenuta con

tinua e pericolofa; un altra (XLI) dalla quartana ; un giovane (XLII)

da malattia grave; Guglielmo Cherico (XXIII) da mortai infermi

tà ; Suor Mabilia ( XI ) da febbre acuta , per cui era fpacciata da

Medici.

Ricevettero pur iftantaneamente falute Amelina d'anni tre (IX),

aflalita da un orrido male-, che l' avea ridotta all' eli remo ; una Ma

trona (XIII) tormentata da un ulcere grande e pericolofa fopra d'

un orecchio; un fanciullo (XXV) che pativa il mal caduco, e fua

Madre, ch'era in punto di morte, avendo anche perduta la favella;

una Monaca (XXIX) idropica e travagliata da altri mali; Gugliel

mo (XLII), che pativa di gotta. Due fanciulle, 1' una d'anni fet

te (XXI), e l'altra (XI) di fedici, la perduta favella ricuperarono.

Un bambino (XXXV) vicino a morte, imploratofì con Voto

S. Domenico, tomamente guarì; ma traforatoli il Voto, ricadde nel

lo (lato di prima; fciolto però il Voto, tornò egli di nuovo a rifa,

nare . Altri bambini ancora, all' invocazion del Santo, fcamparono

da morte, cioè una bambina (XXXVII) caduta da un altezza di

piedi venticinque e tramortita; un altro bambino (XXVIII) in mez

zo ad un incendio; ed un altro (XXVII), qual era, o teneali da

tutti per morto . Fin qui i miracoli della Cronaca di Roven .

Aggiungono i Bollandifti (i) altri Miracoli , riferiti nella Vita

del Santo da Giannantonio Flaminio e da qualche altro Autore, ac

caduti in varj tempi e luoghi; e fono quelli, che ora in brieve ac

cenniamo. I. Un Converfo Domenicano nel Convento di Metz, op-

Y a prefl»

(i) Loc. eh. pag. 656. ex Vii* S. $6. vetfo & feqq.

Dominici apud Jo: Anu Flaminium fot,
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pretto da quartana e da (umor di capo, ne retlò liberato, coli' invo

cazioni del Santo Padre, nella vigilia di fua Fefla . II. Alcuni, che

da Trapani navigavano verfo Genova , affaliti da gran forruna di

mare, con Voto fatto al Santo (camparono dal naufragio. III. In

Ifpagna una Matrona detìderava un figlio mafchio, da offerir all'

Ordine de' Predicatori ; e l'ottenne. IV. Una nobil Donzella Roma

na, bramofa di fervir a Dio in iftato di Verginità, effendo fiata

contro fua voglia a terreno Spofo promeffa , raccomandatafi a S. Do

menico la notte avanti alle nozze, fu forprefa da un male nel lab

bro inferiore, che impedì il matrimonio. V. Un giovane, allevato

in delicatezze, entrò nell'Ordine de' Predicatori ; indi a poco penti

toli,, frabilì di fuggirfene; ma fi fentì prodigiofamente trattenuto.

VI. Una nobil Matrona di Reggio, all' interceffion di S. Domenico

ottenne un figliuolo; il quale in età d'anni dodici le morì; ma,

per preghiere fatte al Santo, lo riebbe vivo. VII. Tralafciati due

altri Miracoli limili al fopraddetto, accaduti in Bolognefe, e già al

trove da noi riferiti, pattiamo ai feguenti . Vili. Un nobil uomo di

Provenza, per l' interceffione di S. Domenico e di S. Pietro Marti

re ricuperò prodigiofamente un figliuolo , eh' era fiato tagliato a pez

zi . IX. Una Matrona di Reggio, intenta a coiti porti la chioma, ef

fendo invitata da una fua vicina a portarti alla Fetta di S. Domeni

co, difprezzando effa l'invito, fe le intralciarono i capelli con dolor

di capo in guifa tale, che fu coftretta raccomandarti al Santo, e re-

ftò efaudita. X. Nella Dacia un Contadino fi burlò di coloro, che

andavano alla Fetta di S. Domenico; e fu foprapprefo da malattia,

che gli durò un anno, fino alla Fetta del Santo: nella quale , ricor

datoti del fuo fallo, promife con Voto al Santo di celebrarla ancoe

egli, e fu guarito. XI. Un altro Contadino nel territorio Tolofano,

deridendo que', che fi portavano alla. Feda della Traslazion di S.

Domenico, venne d'une tirano male torto affalito ne' piedi; ma, pen-

titofi del fuo errore, e raccomandatofi al Santo, retto liberato'.

Ha in Bologna non fo quale tradizione, che nell'anno 15 il.

( o piuttofto 1512. ) S. Domenico fi lafciaffe veder da molti fopra

le mura della Città, ch'era attediata e tormentata dagli Spagnoli;

ed intimafle con minacce a Pietro di Navarra di non più tormentar

la Città, come fegul nella notte fletta [2J. Ma fopra tal fatto non

troviamo concordia di teftimonj .

Abbia-

Cz) Negli cflratti delle notizie > la- legge: Ann. 151 1. era l'inverno, aspa.

feiate mfs. dal P. Lodovico da Prelor- rutt Imago B. Dominici fuptr mccnkuf

tuo { pag. 89. ) a me gentilmente co- eivitatis Bonon. quarti Hifpani obftde.

muricati dal dotto ed .erudito P. M. bant* Bine poli modimtm exercitus hofti-

Gandolfi dello ftefs' Orti. de'Predic. fi lis receflit. Emendo io Fr. Lodovico At
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- • Abbiamo finora, in canali, dirò così, ed in fiumi veleggiato;

ma fe vorremo entrar a parlare de' Miracoli avvenuti per l' immagine

venerata a Soriano , ci converrà entrar in un mare quali lenza con

fini. Chi ne ha pubblicato un intero volume [3], Rampato in Mef.

fina, e riftampato in altre Città, fi protetta, d'averne lafciati addie

tro molti., benché d'ottime prove muniti. Adduce fra quelli, che

dal

thijla 1518. frequentava la noflra Cie/a

M. •Gentile Zani nobili/fimo .uomo pru

denti/fimo e di buatta fama e di buona

vita, frequentava la S. Archa del P. S.

Domenico , e vedendomi mi dava delle

mani (opra le {palle dicendomi : Ob fili

cari/fime , $go\vidi Pattern tuum ; oculi

mei dare viderunt & aurei audierunt ,

dicendo con minacce a Pietro di Nai>ar-

ra Capitaneo : Se tu non ti parti di qua ,

ti farò trifto . O fili cari/fime , fi vidi/-

fts Pattern tuum , ficut ego C> multi vi

'derunt , non tamen omnes viderunt ! lo

con molti compagni eramo con le picche

alla muraglia circa P ora di vefpro , quan

do apparve (opra i merli della Cittì quafi

fuétto dopo il miracolo della B. V, Ma-

ria : fatta la mina , datogli il fuoco , fi

alzò tanto ( cioè la muraglia ), che ti

campo di fuori vide quello era dentro ,

& e converfo, in loco proprio ritornò ita

che non fi vedeva dove fojje le commi/-

fure della muraglia : fubito veduto che

fu S. Domenico adirato contro di loro,

tanto fu il /pavento, eh* la notte imme

diate fequtnte fe partite il Campo della

Liga . Per conto del Pontefice hiera Marc'

Antonio Colonna con 8oo'. homini d? vr-

me , 800. cavalli leggieri , 8000. Italia

ni fanti da pie . Il Ciceri, di Napoli con

molti Baroni del Regno . Il gran Capì-

tana Sig. Pietro di Navarra, quale fece

la mina fatto la Madonna del Baracca*

no 1 5 1 r. aveva folto di fe 1000. homi

ni a* arme , 800. gianettarii , e 8000.

Tanti Spagnoli . Niccolò Seccadenari nel

la Aia Cronaca Mf. accenna la detta

Mina fotto l'anno 1512 addì primo di

Febbraio, e dice, che il fuoco /parò, e

non fecero nulla . E foggtugne ; Molti

dicono , che jìè fempre una colomba in

cima del Baraccano , che mai fi moffe ,

finché non partirono li inimici ; e ancora

fi di/fe , che quando diedero il fuoco , che

il muro della noflra Donna fi levò alta

e tornò al /uo loco f lo noi fo e non /»

credo. Lo feppero tuttavolta , e Io cre

dettero il Giovio nella Vita di Papa

Leon X, il Guicciardini nelle Storie d'

Italia fotto l'anno fteiTo 151*; e fui

fondamento d'altre Cronache di quel

tempo lo riferirono il Sigonio nella Vi

ta di Achille Graffi Vefcovo, ed ilViz-

zani nelle Storie di Bologna. L'Alber

ti poi contemporaneo, nelle Storie Mfs.

della Città , accennò eziandio la com

parfa di S. Domenico e d' altri Santi

notiti Protettori, veduti fopra le mura:

il che hanno ripetuto il Mafini fotto il

dì primo di Febbraio e l'Autor della

Storia della Madonna del Baraccano

( pag. 81. ), accennando quell'ultimo

alcune Ifcrizioni in quella Chiefa : alle

quali fi può aggiugnere una moderna

(lampa di rame in foglio reale, eh*

efprime il fatto e la detta comparfa de'

Santi Protettori.

(3) Il P; Touron lib. cir. cap. XV.

parlando dell'Autor dell' accennatolo-

lume , lo chiama coli' Echard ( T. z.

pag. òzi. ) J/'/v. Frangip. five Ignatiut

Giantes noi. Rom. Epifc. S. Angeli Lom-

hard. Ma deefi vedere il pib volte lo

dato P. M. Vadendyck, ove parla de

gli Scrittori della fanta Immagine , il

quale moftra, che il primo Scrittore fu

Silvcflro Frangipane da Zagare/io già

Priore del Convento di Sortano, e nel

1Ó21. fu flampato il detto libro in

Medina e riftampato pofeia più volte

ivi ed altrove. Fa anche fpezial men

zione del P. M. Antonio Lembo, che

nel 1664. produffe il fuo Chronicon Cor.

nubii Sorianenfis , che riveduto e difpo-

fto con altr' ordine ed accrefeiuto fa

ftampato dal P. M. Domenico di Se

rrai) ara a Medina nei 1687. 5tc,
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dal \6o$> fino al lóto- erano avvenuti, la refurrezione di dodici

morti, e la liberazione di ventinove perfone da mortali infermiti.

Da quei tempo poi fino al prefente; altri ne fon fucceduti, c ne

fucecdono quotidianamente di qualità e quantità non inferiori.

Uno Scrittore Francefe [4],' ch'ebbe fotto gli occhi la cronolo

gia de' Miracoli, operati da S. Domenico per mezzo della detta fui

Immagine di Soriano, dice così.- In effa [ Cronologia ] rapporta»/} i

tempi , i luoghi, i nomi, i cognomi, le circoftanze e le depoftzioni del»

le perfone, a prò delle quali fono flati operati i Miracoli : cui voler

qui a parte e parte riferire, altre non farebbe, che render maggiorme»'

te proli/fa una [loria , che è già affai lunga . Io però mi dichiaro da

vanti a Dio mio Signor e mio Giudice d' averne contati mille cinquecen

to ottanta quattro: obligandomì a così fatta dichiarazione l' importanza

della materia e la miferedenza del fecolo, in cui viviamo . I Notaj , che

di queflo gran numero di Miracoli hanno prefe le depoftzioni , giurata-

mente affermano, che fe aveffero voluto udire le perfone tutte, le quali

fign anno fi prefentavano , per teflificar le grafie ally interceffion di S;

Domenico ottenute , con promeffa di vìfitarne la Immagine in Soriano ,

il numero loro farebbe qua/1 infinito.

Segue l'Autor medefimo a dire [5].* Leggonfi in quefla Crono

logia i più flraotdinarj Miracoli , che nella Storia Ecdefiaflica fi rin

contrino. Non vi ha nella umana vita genere di male, da cui non fie

no alcuni flati liberati, e ciò tante volte, e di' una maniera sì evidente»

mente miracolo/a, che converrebbe aver rinunciata al buon fenfo, per

dubitarne £ un fole. Chiunque leggerà quelle tante depoftzioni, rifeon-

treravvi, i ciechi aver confeguito il lume degli occhi, gli florpj il vi

gor di camminare, i fardi /' udito, i muti la parola, i frenetici e fuor

di fenno V ufo della ragione, i moribondi, i paralitici, gì idropici , i

lebbroft , gli allentati, e quei, ebe aveano le membra infrante e piaghe

incurabili, la total falute in una ftante . Molti fono campati felicemente

dalle mani dei nemici loro, e molti innocenti dalla ruota, dal patibolo,

0 da qualche altro infame fupplizjo, cui erano flati condannati per ma

ligni

tà Nel cit. Tonron Ibi, ut fup. dì- Giudici, 0 dai primi Autori, ebe fi pre

te : Uno Scrittore Trancefe ( e ne! mar- tejìano di non avere /crino co/a alcuna,

gine rota: /. Churks Aroux , Viet des che /opra autentiche teflimonianze , cosi

SS. & des BB. de P Ordre des FF. dice ( pag. 186. ) „ Attualmente ho

Precheurs Mois deSept. ), che nel 1702. „ fotto gli occhi una Cronologia de'

dedico la jua opera a Monfig. Lorenzo „ miracoli fatti a favor di coloro, eh'

Fiefchi Arcivefcovo £ Avignone e Nun- „ hanno piamente creduto la Storia del-

zio flracrdinario in Francia , dopo aver „ la detta Immagine , invocando con

dichiarato, che nulla prodotto avrebbe, „ fede l'ajuto di S. Domenico. In ella

chi1 et tratto non avejje 0 dalle depofizio- rapportanti &c.

ni con giuramento fatte alla pre/enza de% (5) Ibi, ut jupt.
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ligniti di falfì accufatori. Alcuni vi comparirono falvati dal naufra

gio, altri dal fuoco e dalla fchiavith , quefii dalle mani degli affaffini ,

quelli dalle burrafcbe ; altri foflcnuti ne* prccipi%j , ferbati ìlltfi [otto le

rovine delle fabbriche, trattenuti in aria, mentre cadevano, e finalmen-

te guarentiti da perìcolo di morte. S'immagini pure chi può tutte le in'

fermiti, cui è {oggetto H corpo umano, abituali, e paffeggtere ; di tut

te fe riè veduta in cento maniere, per t' invoca^ion di S. Domenico, la

turagion miracolosa . Le donne fioriti hanno ricevuta la feconditi , fono

fiate liberate quelle, ch'erano in angofcie e correano pericolo nel parto-

tire, hanno i figliuoli loro, talvolta diformi e moflruofì , 0 fnervati,

prefe le umane fattele e le for^e naturali. Sono fiate rinvenute le per.

dute cofe , addimeflicati in un fubito gli animali pih feroci ed indomi

ti, liberati gli energumeni, e quel, the è più, veduti fi fono cangiati

i cuori de' Principi , convertiti molti Turchi e molti Eretici, e moltiffi-

mi libertini ridotti a penitenza, dalla quale per l' addietro il nome fief-

fo abborrivano.

Profieguc anche l'Autore [<5] : Dall'anno \6og. fin all' anno

l6%J, fono fiati rifufcitati circa ftffanta morti: tra quali de' fanciulli

e delle altre ptrfone à' ogni età, e d'ogni feffo, alcune morte fubita-

incarnente, altre violentemente, ed altre per lunghiffime infermiti. Sei

furono rifufcitati ventiquattr ore dopo la morte, tre dopo effete fiati nel

cataletto due giorni. Eran gii fradici i cadaveri di due fanciulli , quan

do per voto fatto dai genitori loro furono richiamati a vita. Molti t

aliarono dalla bara, menti erano portati al fepolcro , ed altri riviffero ,

fb' erano gii in Cbiefa per effetvì feppellitì .

Al riferito compendio l'Autor fa fuccedere un non brieve racconto

di cafi particolari; tra quali ne ha fcelti alcuni dal P. Turane (7);

e fono 1 feguenti: Un Polacco, per nome Adamo Cracovinfchi , for-

prefo nel mar di Norvegia da violenta tempefta , fu egli falvato con

tutto il fuo equipaggio per un apparizione di S. Domenico, fponta*

neamente datofegli a vedere in quel medefimo fuo fembiante, in cui

l'Immagine fua prodigiofa lo rapprefenta . Quindi egli andò a Soria

no, a renderne grazie a Dio ed al Santo ConfeiTore, foferivendo la

depofizione con quelle parole : Vitro oblata S. Dominici , abfque notitia

& invocattone , Grafia .

Negli

(6) Loc. tit. pag. 587. e fegg. Nota cui fa l' elogio 1* Echard Script. Pred.

circa i miracoli de' morti rifufcitati, che Tom. 2. pag. 542. & feqq. Dill'anno

dal 1609. fìn0 a' 1620. n'erano flati 1620 fino al 1687.. non è da flupire ,

rifufcitati 29. come riferirono i Boi- che Geno giunti circa a 00. Dall' anno

Jandifti Tom. cit. pag. 641 . n. 955. per poi 1687. fino al prefente, non ho io

relazione dell' efimio e celebrati ffimo P. alle mani chi m'iftruifea, di quanto fi a

M. Francefco Giacinto Chotjutt , o come crefeiuto il detto numero,

dicono gl'Italiani C/oj«f/, Fiamingo: di (7) Ibi, ut /»/>.
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Negli anni 1684- e 1687. il Duca tli Laurito, di Monforfe",

e di Altomonte, e la Principerà Terefa Golmoneri , ridotti «ile ago

nie, jufciron dalle fauci di morte per quefta via: il Duca per 1' un-

zion dell'olio della Lampana, ch'arde all'Immagine di S. Domeni

co; e la Principeffa per l'applicazione d'una piccola effigie del San

to; e fciolfero poi i Voti loro in Soriano , lafciandovi autentiche te-

ftimonianze del ricevuto benefizio. Quafi allo fteffo tempo teflifica-

rono famigliatiti Grazie miracolofamente ottenute il Principe di Me

tello, D. Giufeppe Barberio Canonico di Matera , D. Salvatore Ro-

za Arciprete di Rocca Bernarda e Paolo di Gagliano,

L'illuftre Arcivescovo d'Avignone, Domenico de Marini (8),

cffendofi procacciata copia dell' Immagine di S. Domenico venerata a

Soriano, promoffe ed accefe nel fuo popolo ladivozion verfo il San-

to; e molti per quella riportarono grazie non ordinarie. Ebbe tra

quefti il Marchefe di Gaud , il quale coflrctto* a far ufo delle Gruc-

cie , ma rifanato all' invocazion di S. Domenico, lafciolle, in fegno

della Grazia, alla Cappella d'elfo Santo.

Francefco d'Avila, Vefcovo delle Filippine, ragguagliando per

lettera il Padre Generale de' Domenicani delle nuove opere del Si

gnore, ammirate in que'paefi, egli afferifee, che nella Città di Ma

cao, ove hanno i Portoglieli • il commercio loro colla China, morì

una fanciulla per nome Maria , figlia di Emmanuele Enriquez e di

Lifabetfa Franca . I buoni parenti le mifero fqpra , con fede, una

copia dell'Immagine di. Soriano; e per tal mezzo ricuperarono la

figliuola viva e fana, con maraviglia di tutti, e fpeeialmente del

Medico Chinefe , da cui era ftata curata : il quale per tal miracolo

fi confermò nella fede di Gesìi Crifto s Un Prete agli eftremi del

la vita e già da Medici abbandonato, promeffo avendo con Voto di

celebrar una Meffa all'Aitar del Santo e di far alcune limofine, im

mantinente fi trovò fuor de' vincoli della morte.

Dalla Storia della Provincia delle. Filippine, fcritta dal,Vefcovo

Diego Àduarte (p), e continuata da altri Scrittori, abbiamo, che l'

anno i<$5$, il P. Giovambattifta de Moralez, Miffionario celebre

. nella

(8) Della nobiliflìma famiglia Mari- cit. Tom. 2. pag 40?. & feqq. Le no

tti, e della pietà, fludj, gradi ed opere tizie, che oltrepafTano il detto anno

lafciate dal lodato F. Domenico Mari- 1657, fono del Continuatore F. Do

ni, che morì nel 1669., vedi 1' Echard menico Gonzalez Domenicano, dice 1'

Script. Pttd. Tom. %. pag. 6x7. & feq. Echard, ivi pag. 45/4., da cui fu pro-

Co) Diego Aditane nobile di Sara- dotta la Storia dell' Aduarte , in Ma

grezza, dottiflìmo e fanti(fimo Va(covo nilla 1640. Ma ficcome il Gonzalez

dell' Ord. de' Predicatoti e Scrittor di morì nel 1647. ( >v' pag- SS1, ) e

Varie Storie, il quale morì nel 1637, Storia di detta Provincia riprodotta fa

Ita un bell'Elogio preffo l' Echard nel in Saragozza l'anno i6pj. per opera
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nella China, chiamato ad un inferma in peritolo della vift, affinchè

le migiffraffc i Sagramenti, trovolla priva di favella, ma non in

tutto priva, di eonofeimento; onde l'efortò a pentirfi de' fuoi peccati,

a confidar nel Signore e raccomandarli di cuore a S.. Domenico. EU

la,, ch'era gran divora dello fteffo Santo, ricorfe a lui collo fpiritò ,

e finita la preghiera , ricovrì) la favella ed infieme lafanità, colicchò

la feguente mattina portoni a rendergli grazie nella fua Cappella .

Giovanni Kiaychin Gbinefcr albergatose in Fogan di Miflionarj

Domenicani, veggendo un fuo figlio d'anni quattro preffo allo fpira.

re, pigliatolo nelle braccia, ne lo portò al detto P. de Moralez; da

cui venne confortato a raccomandarlo con Voto a S. Domenico, t>

riportarfelo a cafa. Ubbidì il Chinefe ; e nel riporre il bambino in

letto, lo trovò rifanate».

In certo Borgo della gìurifdizìone di Fogan un ricco e nobile

Chinefe, figlio d'un Mandarino Criftiano , per procacciar la fanità

ad un fuo , a lui molto caro, figliuolino, che ftavafi in pericolo del

la vita , ricorfe ai Bonzi ( perciocché feguiva egli 1* Idolatria , prò-

feffata dal fuo parentado ) e per la fajufe di quegli offerir fece agi'

Idoli un fagrifizio folenne : dopo il qual fagrifizio l' infermo peggio

rò a tal fegno, che non dava più fperanza alcuna di vita. La vena

zione, che fuoi dar intelletto, traffe il mefto genitore al Padre Rai

mondo della Valle, Appoftolico Miffionario in Fogan; da cui venne

efortato ad abbracciar la fede Criftiana e raccomandarfì a S. Domeni

co. Quegli promife d'obbedire, e pregò il Padre di celebrar la Mef-

fa all'Altare del Santo. Dopo quefta andò il Padre a vifitar 1* infer

mo , recitò fopra d' eflb ud capitolo del Vangelo, e nell* applicargli

un Immagine di S. Domenico di Soriano, con maraviglia, ftordimen-

to, e indicibile confolazione di tutta quella cala» partì l'infermità,

e lafciò il fanciullo fano e falvo.

In altra Borgata della fteffa giurifdizione ammalofìì una Signor»

d'alto affare; la quale con tutta la famiglia abbracciato avea la Cri-

ftiana Religione. Per la violenza dell'acuta e maligna febbre, fvani-

to il fenno e l'ufo della favella, ftavafi ella già a termine di fpira.

Z re, fen

dei P. M. Pietro Martire de Buena Ca- date delle Filippine ( ivi pag. 605 ),

fa ( ivi pag. 4P4 , & 755. ) con que- dovremo attribuire la Relazione de' ca

ffo titolo: Hijìona de la Provìncia del fi, ebe feguono. In fattiti detto fecors

S. Rofario de Ut Filippina} T. I. por do Tomo comincia dall'anno 1625, e

Tray Diego Aduarte , Edicion fegtnda . va al 167 j. Il P. Touron cita di que-

Tom. 11. por Fray Baltazar de Santa fla edizione il Tom. 2. e la pag. $78.

Cruz. Edicion primiera ( ex Mf. apud fenza' poi nominare altro Autore, che

noflros Matriti fervalo ). Zaragoza lópj. I' Aduarte.* il che ci ila dato motivo

in fot. — cos) a quello F. Baldaflare , di chiarir «la citazione colla preferii»

che fu Maeftro de' fuoi Frati e Ptovin- Nota.
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re, fenza che fi fotte confettata* Il prefato P. Raimondo le miniftro

l'Ettrema Unzione; e conciofiiachè il marito ed una fua figlia no*

(tratterò grande anfìa , perchè la detta moribonda non avefle avuto

modo di Confettarli , egli diede loro per configlio, di far per eflaun

Voto davanti all'Immagine di S. Dcmenko, pregando il Signore,

che pe' meriti di quello Santo concedette la grazia, che quella potette

confettarti. Fatto un tal Voto, ebbero più di quel, che chiedevano;

perciocché alla moiibonda, non pur tornò la favella, ma l'intera fa-

nità : ciò , che molto accrebbe ira Chinefi il fiervor ed il numero de*

Fedeli%

Clì efletti fletti fono flati prodotti da fomiglianti altri prodigi

fenza numero in altre parti del Mondo, ov' hanno predicato il Van

gelo ì Difcepoli di S. Domenico, fpezialmente nel Meflico, nel Perii,

in Guatimala, nel Chilo, e nell'ifola Spagnuola. Ne fa illuflre te.

flimonianza la Storia del lodato Vefcovo Aduarte continuata dal Gon-

lalez e Rampata in Manilla nel 1Ó40, ton quelle parole (10): Ef

fondo paffato filila Provincia di Bataan il P. Luigi Muro, coronato poi

del martirio nel? I/ola Formofa , in tempo, tiferà giunta infine a noi

la fama dei Miracoli per la Immagine di Soriano in Italia -operati , vi

*rtffe [otto nome di S, Domenico una Cappella nella Cbiefa principati

della Provincia , -dì -cui vrn miniflro sdppojìolico . Toflo fi vide , quanto

feffe flato accetto a Iddio -ed vi fuo fanto Conftffore qucJT atto di religio*

ne, per la moltitudine de' grandi Miracoli, che vi fi fecero , -effondo fla

ti rifu/citati defunti, e guariti molt'ffimi infermi. Sparfafene per lutto

il paefe la fama, -vi accorfe un'infinità d' ammalati e di <tohre, che di

qualche grafia abb'tfognavano ; e tutti alle cafe loro tornarono giulivi

divoti e contenti d'avere ricevuto il rimedio dei mali loro. Dura anche

al dì (Poggi la divozione verfo il B. Patriarca, perchè ceffate non fono

le mìracolofe Grafie, che per di lui intcrcejfione vi fi ricevono.

Io qui accennar potrei molte Grazie per l'Immagine fletta in

Roma operate, ed anche in Bologna, fpezialmente nella Chicfa e

Moniftero di S. Maria "Nuova, dove nell'anno 1642. fu eretta una

Cappella colla detta Immagine, ed ottenutavi da Papa Urbano Vili,

per tre volte l'anno l'Indulgenza Plenaria ma -acciocché ijl pre

lente

(1») Dice il P. Tonron , he. cit. Il vo Aduarte 0 del P. M. Gonzalez.

Vefcovo Diego Aduarte nella prima par. (*) Circa i Miracoli operati in Ro-

te della Storia delle Filippine fiampata ma nella Chicfa della Minerva pub ve-

in Manilla nel 164» , ne rende con derfi il citato Vadendyck, e la moder-

quefìc par ole una illuflre teftimonianza . na Vita di S. Domenico , pubblicata

„ Eflèndo paffato &c. e cita in margi- dal Ch. P. Pollidori . Quanto poi alle

ne la pag. 716. Non avendo noi vedu- Grazie operate in Bologna nella Chie-

ta cotefla edizione, non tappiamo ac- fa e Moniftero di S. Maria Nuova,

cenarci , fe le parole fieno del Vefco veggafi il lib. intit. Breve Deferivi»»*
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fcnte- capitolo fmodatamente non foprabbondi verrò finalmente a due

Miracoli autentici, operati in quella Città.* il primo nell'anno mio

natalizio 171:3, l'altro nel 172$, onde apparirà , non ripofar in

Bologna il folo Corpo di S. Domenico, e l'anima fua, come fuol

dirfi, in Soriano: che- in Bologna eziandio veglia l'anima del gran

Santo, ed afcolta , e confola le preci de' Tuoi di voti. Che fe i Mi

racoli, operati in quella Città, non fono, o piuttoflo non apparisco

no frequentiflimi , è da. riflettere, che quefti , come parla a Corinti

L' Apposolo (11), fono anzi fatti per gl'Infedeli, che pe' Fedeli . Ec

co il primo, quafi colle fteffe parole dell'autentica Relazione.

Nel Moniltcro di S. Pietra Martire di Bologna Suor Terefa

Maria Vincenza della nobile famiglia Formagliari, Religiofa profeffa

dell'Ordine di S. Domenico, in età d'anni 23, dopo varie indifpo-

fìzioni di falute, fefferte negli ultimi due meli dell'anno 1711, co

minciò nel Gennajo dell'anno a p predo a provar dolori ed infulti con-

vulfivi sì violenti e sì contumaci , che non cedevan punto ai rimed^

in più Confulti, da valenti Profeflòri a lei preferirti e poi da lei

praticati. Durarono tai battaglie mefi diciannove: nel qual tempo le

indicate convullioni e le violenze Orane de'lor periodi e parofifmi sì

fattamente 1' agitavano , tormentavano ed opprimevano , che terror

mettea il riguardarla. Ora nelle co/eie , gambe , piedi, braccia , mani ,

collo e capo pativa varj sformati/fimi movimenti , contratture e qua/i

slogamenti , ed ora flro^ature , foffoca^ìoni di refpiro , tremori y dibatti»

menti, dolori e fpafimi nel dor/o, /palle, petto, gola e mandibole , con

pericolo più volte di troncamento della lingua attnippata fra denti, &

con una quafi paraltfia di tutto il braccia deflro. Così pure nelle parti

interiori , e ne' vifeeri penava per lo più col travagli» d* inquietudini ,

/manie, rodimenti e /Irappature .* a quali negf infulti s' aggiugnevano ,

oltre il confueto dolore, affetti gravi/fimi di capo, vaniloqu) , mutole^

^e , privazioni di vi{la , anelito ed interrempimento di refpiro, oppref-

fione di cuore e moti flrani dello fteffo , deliquj d'anima, abbaiamenti

di polfo or fuccejfivamente l' un dopo l'altro, or di tutti, 0 quafi tutti

affìeme, e fino a te/lare fredda alle carni e reftar fen^a moto, parola e

Jenfo , e tutta tramortita più volte e pik ore in un fol giorno» Il fon-

no per lo più era o poco, o interrotto, o afflittivo. Divenuta era

_ magra e fmunta in efiremo : maffimamente che quafi fempre rigetta

va il cibo fcarfiffimo , che prendeva , e foffriva travagli di flomaco,

rifveglianti de' parofifmi e degl' infulti con vulfivi. An£i nell' eftate del

Z % J7r3'

delle virtù dì molte Reli^iofe Madri del conta una, e di altre molte fa cenno,

Monaflero di S. Maria Nuova di Bolo- narrando anche l'origine della indicata

ina ( in Boi. per l'Erede del Benacci Cappella.

1645. ) pag. 60. e fegg. , che ne rac. (11) Cap. 14. V. aa.
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17 13. ie dì Iti parti & articolazioni fi manifeftarono talmente /nervate

& indebolite, the la rendtvauo affatto inabile, non che al moto progref-

/ivo, ma al regger/i pure da /e Jlejja in piedi.

Le Religiofe del Convento, vedendo non aver giovato i rimedj

de* più accreditati Medici -delta Città, e udito avendo più volte dai

medefimi Medici , eh' elleno flette cercaffero ali' inferma da fpirituali

rimedj miglior (occorfo; fi rifolvettero in fine di far una Novena per

lei-, -avanti alla Feda del Santo Padre Domenico; eia Priora efortò

l'inferma a mettervi anch' effa la fua opera, e nella divifata divo

zione con viva fede concorrere. Così fu fatto; e nella vigilia della

Fefla , bramando l'inferma, tutta piena di confidenza, di adiftere ai

primi Vefpri ; trafportata fa fopra una fedia, accomodata come in un

letto, ed a-fliftita fempre da qualche Suora, nella Chiefa interiore:

continuando però l'ederne convulfioni del corpo av vegnadiochè fi fen-

tifs'ella da faoi dolori internamente follevata. Nello fletto modo vol

le traftenerfi la mattina feguente alla Metta e il dopo pranzo al Ve

spro e Compieta: avendo fatto iftanza d'eflere avvifata, quando fi

udrebbero gli /pari della Città, indicandi la Benedizione, che al po

polo fi dà nella Piazza col venerando Capo del Santo Padre. Funne

avvifata; ed ella tantofto fecefi guidar all'Altare, ove flava elpofta

l'Immagine del Santo. Ivi giunta, afferrò la menfa dell' Altare « po-

fefi inginocchionc , intantochè le Monaehc recitarono il Pater, f Ave

ed il Gloria Patri col Refponfotio del Santo; terminato il quale, vo

lendo la Priora far baciar la Reliquia dello fleffo Santo, comincia

dall'inferma, dicendo •replicatamente.: hnplc, Pater, quod dixifìi, net

tuis juvans precibus . L'infervorata inferma , ■dopo aver baciata la Re

liquia, fiacca dall'Altare le mani , fa cenno a chi colle braccia fo-

ftentavala , di ritirarli, fermafi inginocchiata, fintantoché le Monache

hanno baciata la Reliquia, indi s'alza da fe fletta, dicendo ad alta

voce.- IL SCÌNTO PADRE MI HA FATTO LA GRAZM: sono

PERFETTAMENTE SANA; e fi pcje a camminar da fe jota per

la Cbiefa -e Coro con vivacità di .fpirito & allegria di cuore. Stupefat

te rimafero e fuor di fe le Suore tutte; e volendone dar lode a Dio

col tanto del Te Deum &c. noi poterono fare, per l'efuberante copia

delle lagrime.; ed appena riufeì loro di recitarlo a voci batte , ma

però da finghiozzi interrotte . La Religiofa beneficata, poftafi in gi

nocchio lulla terra e congiunte le mani , a Dio rendè quelle grazie

che potè maggiori; e finalmente poiché fu terminato il Te Deum, s'

alzò lieta e vigorofa, e da per fe invioffi alla cella, falendo .le fcalc

fenz'ajuto; e nel cammino medefimo fi portò a vifirar un inferma,

confortandola col proprio efempio a raccomandarfi anch' ella al Ssnto

Padre. Venuta poi l'ora della cena, andò colle altre al Refettorio.,

e ci»
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e cìboffi da fana di tutto ciò le fu prefentato. Nel giorno fuffeguen-

te concorfero i Medici »ì Moniftero, chiamati ad oflervar cofa nuo«

va, ftrana e ina/pettata.: i quali, in mirar detta Suora comparir lo

ro 'innanzi con tanta vivacità, allegrezza e gagliardìa di moto e di

voce, attoniti confettarono , così fatta guarigione eflere del tutto prò-

digiofa; e nel dì 4. di Settembre ne fecero «Hi atteftazion giurata

per Rogito di Gioleffo Lodi Notajo Arcivefcovile : confermandone

con giuramento la Relazione le Monache tutte , i Confeffori ordina

rio -e ftraordinario del Moniftero , ed il P. Priore di S. Domenico .

I Medici furano il Dottor Giacomo Sandri Lettor dello Studio e

Tifico dell' Ofpedale della Vita e Protomedico del Collegio, il Dot

tor Sebafliano Bonomi Pubblico Profeffor Collegia-to e Lettore , ed

il Dottor Ippolito Francefco Albertini Pubblico anch' eflb Profe(Tor

e Lettore. La Relazion del Miracolo Rampata fu colle debite facol

tà in Bologna nel detto mele di Settembre per Gio: Pietro Barbiro-

li , In libretto io 4. di 16. pagine., e tornò in luce l'anno fteffo in

Roma dalla Stamparla della Reverenda Camera Appoflolica con li-

cenza de' Superiori {ir). In tal riflampa è da notare, che nel previo

Avvilo ai Lettori fi dice: In quefli tempi fi ejpcrimcnta , quanto fia

efficace la protezione del Santo Patriarca Heller correnti mortalità delle

Beflie Bovine 0"c. (13). Ma intorno a ciò farem noi tra poco qual

che fpeziale rimembranza. Or udite l'altra Grazia o fia Miracolo.

Bartolommco Teodofio, figlio dell' Illuftriffi.mo Sig. Giovambat-

tifla Alberghini, e della Illuftriffima Sig. Angiola Moretti , conforti ,

nato in Zante, Ifola del Dominio Veneto, li 18. Maggio dell'anno

\J%% , pofto fu da Genitori fotto l'alta protezione di S. Domenico:

dal quale aveano effi varie grazie ricevute, e fpezial mente la Madre

•i dan

ti 2) 11 lodato P. M. Vadendyck nel- il "Miracolo operato da Dia nella Città

la mentovata fua Dijquifitio bijìorica di Bologna per intercedane del medefirn*

&e. citata nel preced. nuflro §. 24. Sento. E giacchi in quefli tempi fi cfpe-

Nota 24. fa diftinto ricordo dtlle cita- rimenta, quanto fia efficace la -protezione

te due edizioni , nel cap. 8. pag. 202. del Santo Patriarca nelle correnti morta-

Si feqq. e diceritrovarferre gli etempla- liti delle Btflie Bovine, con la fl ffa oc-

ri nciia Biblioteca del Convento di S. capone fi riftampano ejjieme le Orazioni

Maria fopra Minerva in un Mifcellaneo da dirfi in atto dt fognare i Bovi e di

in 4. legnato III. pag. 1.96. L' edizion metter loro al cullo le cordelle benedette

Roni. e delPanno fìeifo 17 1 TyPu Reve. con /' Ogiio della Lampada, che arde

rcndte Camirie Ap'lìolic* , per 'Francifcum avanti /' Immagine .del detto Santo , ac-

Qonzagam, Supenorum permiffu. 1 1 detto ciò con maggior comodità pofja ognuno

P.Maeftro ne fa un carnpendio,pa;>.205, ,J*rvirfene , Jecondo il bi\gno,per genere

Ecco l'intero Avvifo ai Letto- in conseguenza gli effetti del Patrocinio di

ri, riprodotto ancora dal mentovato P. così grande Protettore . E chi vuel praticate

Va.-fendyck , pig. -20;. & fecq. — Ad quefìa divozione, li Padri Domenicani

tmftanza di molte per/ ne div. te del «lo- della Minerva hanno Pincunlbenza di rfe-

rio/o Patriarca S, Domenico fi riflampa guniti a prò dt"divoli , per guarire te Beflie.
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iftantaneamente guarirà da male nelle mammelle, al femplice tocco

dell'Olio delle Campane, che ardono all'Arca del Santo. E ficcome

promeffo aveano di veftir il bambino, davanti adett' Arca, coli' abi

to della Religion Domenicana e di farglielo portar per due anni ;

così, pofeiachè tornati furono di Levante a Venezia, eflendo il bam

bino di anni tre ed un mefe, fi trasferirono eoo effo a Bologna nel

dì 15. di Giugno del 1728, a intendimento di venerar la fant' Ar

ca, d'offerirvi un Voto d'argento per l' iftantanea guarigion della

Madre, e di far veflire il figliuolo dell'abito Religiofo : come in

fatti fegnì il giorno appreffo, per mano del P. M. Fra Tommafo

Maria Albertoli Bolognefe. Nel feguente giorno, che fu Giovedì 17.

di detto mefe, avviandnfi i Genitori col bambino in carozza verfo

la Chiefa del Corpus Domini , per venerar il Corpo di S. Caterina

ci Bologna, giunti rimpetto alla Chiefa e Moniftero de* Santi Ger-

vafio e Protafio, ecco all'improvvifo di fotto alla porttlla della car

rozza falla pubblica flrada cader il bambino, fenzachè neflTuno , per la

velocità della caduta, poteffe foftenerlo. Coloro, che videro il cafo,

gridaron tortamente al Cocchiere: ferma i cavalli* ed intanto il bam

bino rimafe, per lo fpazio di un Avemmaria, fotto una ruota delle

maggiori, la qual potava fopra d' effo tra la fi ni (Ira fpalla anteriore,

ed il collo. A tale fpetfacolo fclamò la Madre, Gesù e Maria, S.

Domenico, ajutate la mìa creatura, ebe è ve/ira.' Smontarono in fretta

di cocchio i Genitori, affanno fi bensì, ma però confidati nel padro-

cinio di S. Domenico, e -ad alta voce al cocchier differo , che tiraf»

fe un poco avanti, per liberare dalla ruota il figliuolo: cui tutti

credettero infranto, non che morto. Il Padre lo prete in braccio,

ed occorfogli intanto di veder un Immagine di Maria nel muro di

quel Moniftero, ad effa raccomandò ed a S. Domenico l'innocente

creatura: cui portò diviatamente nella fagreftia di detta Chiefa, ove

contegnosa nelle braccia della Madre. Quefta in mirar il figlio cogl'

occhi aperti e gonfj , pietofamente ilrichiefe, dov'egli fentiffe male?

Rifpofe il bambino in lingua veneziana: Non ho bua, non bo bua,

Mamma. Chiamati non per ciò due Chirurgi, fu egli fpogliato degli

abiti, e vifitato per tutto diligentemente. Mirabil cofa ! dove s'era

no avvitati di trovarne rotte e ftrirolate l'offa, ravvifar non feppero

nel corpo tutto feoncio alcuno. Ciò non ottante, perchè poffibilenon

parea , non ayefs'egli riportata una qualche offefa , almeno interna,

conchiufero alla fine, poterfi frattanto ricondurre a cala, ov'effi di

nuovo, in compagnia del Medico, vifitato lo avrebbero con più

fottil diligenza.

A cafa dunque venne il bambino ricondotto e corcato in letto;

e di prefente fattoli venire il Sig. Girolamo Donduzzi di Filofofia

c Me
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e Medicina Dottor Collcgiato , Lettor pubblico di Bologna, e Fifw

co Chirurgo dell' Ofpedale della Vita, fu fdi bel nuovo sì da lui,

che dai predetti Cerufici vifirato* e «on loro maraviglia ritrovato fl^

bel nuovo fenza mirrima lettone, fuori d'alcuni piccioliffimi fegm

d' efeuria^ione fu La fpalla finiflra, che fervirono a maggior autentica

della preffion della ruota e della Grazia ricevuta. Rimane» foltanto

qualche fcrupolo d' interna offefa ; ma quefto fu tolto dal bambino

medefimo; il quale, dopo un -ora ( giacché non fentiva alcun male)

volea alzarfi di letto, per fervir, diceva «gli, la Me{fa al P. M.

AlbertoK ; e il dopo pranfo poi fe n'andò per «afa e pel giardino ,

correndo qua e là fano e vegeto, -come fe non gli fbffe accaduta

cofa alcuna di finiftro. Interrogato da molti, che per maraviglia ven

nero a vifitarlo, da chi foffe flato liberato; «gli rifpondeva dal Non»

no: col qual nome s' era egli, fino dai primi anni, avvezzato a chia

mar S. Domenico fuo Protettore. Per la qual cofa, indi a due gior

ni , partiron lieti i Genitori, dopo aver con lagrime «vifitata l'Arca

dì S. Domenico, ed appefovi il cappuccio del bambino, fegnato dal

fango de' chiodi della ruota, -ed aver depofla nel Proceffo, così efli,

cerne i Chirurgi ed il Medico « parecchi altri tcftimonj di veduta ,

la verità di tutto 1' avvenimento. A «Otello Proceffo fu aggiunto il

Decreto di Monfignor Angelo Maria Guinigi Vicario Generale dell'

Arcivefcovo di Bologna; il quale ■dichiarò, Conftare ad evidenza del'

la verità del prefate racconto* che fu fhmpato fui fin di Luglio dì

detto anno, alla Stamperia fiolognefe di S. Tommafo d'Aquino, in

libretto in 4. di il. pagine.

La grazia da queflo bambino ricevuta , rifovvenir mi fa d' altra

grazia dal Ven. Cefare Bianchetti Patrizio Bolognese riportata , quand*

era anch' egli bambino; e fu, come narra fi nella Vita Tua, ch'egli

ufcì di pericolofa malattia per Voto de'fuoi Genitori di fargli por

tare per un anno l'abito dell'Ordine di S. Domenico, al qual San

to vivamente il raccomandarono, e di cui pofeia effo Cefare, finche

viffe, fu divotiffimo.

Difli di tornar fui proposto delle fanazioni degli Armenti, in

torno .a che io addurrò una Carta, Rampata l'anno 1710». (14), ài

tempo, che governava quella Chiefa il Cardinal Lambertini • ove fi

legge: Benedizione de' Cordoncini , tagliati alla mifura dell' Immagine

del Santtffimo Patriarca Domenico di Soriano ., efficaciffimi a liberar gì*

dtrmcnti , mediante la divina mifericordia , da qualunque male contagio*

fo , come fperimemò la Terra di Serra ndf anno del Signore 1580, e

tutta la Lombardia , fpecialmente il Bolognefe nell'anno 1731, e pre-

fentem

(14) Ella e citata dal prefato Va- che il titolo, c tratta copiofamente ed

dendytk pag. 206. , il quale ne dà an. eruditamente dei detti Cordoncini &c.
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fentemettte , #M^Ù « Dia, 'fa Provìncia d' sAbrttTgp nel cerreti te jtnm

1736. Ho io .veduta la éormola di tal Benedizione flampata in Bo

logna per Coflantino Pifarri l'anno 1752. con licenza de' Superiori ; e

*poflb aggiugnere per fedel narrazione fattami dal Battezzante di S.

Pietro, che in coCa notoria è fhto tcflimonio oculato, com'effendo-

f» ingenerata in diverfi luoghi , ai Bagni della Porretta (15), nell*

anno

(15) Celebratìdimi fono ! Bagni de!

la Porretta; de* quali fi ha notizia (ino

dell'anno izoy.- non fuflfrtendo l'opi

nion comune degli Scrittori partati , che

l'acque Medicinali di tali Bagni (coper

te fortero foltanto nell' avanzato (ecolo

XlV. VeggaG net libro delle Terme

Porrettam ( in Roma per Giovanni

Zenipel 1768. ), comporto da diverfi

eruditi ingegni Folognefi , il cap. 6.

pag. 246 , e fegg. Preffo a querti Bagni

fia una Terra ragguardevole del Conta

do e Diocefi di Bologna , chiamata A»

ferriti*, la quale credefi aver avota l'

orìgine ed il nome da medeGmi Bagni.

Ella e dittante da Bologna trentadue

miglia ver(o mezzo giorno , e giace al

pie degli Apennini nel feno di una dol

ce pendice, fiancheggiata da due gio

gaie di monti, che la fignoreggiano.

E' bagnata a levante dal fiume Reno ,

e pel lungo è divifa da un rapido tor

rente, detto Rio maggiore, che le (cor

re per mezzo . Fino del 1447. erta fu

conferita in feudo da Papa Niccolò V.

a Niccolò Sanuti Cavalier Bolognefe

col mero e mirto Impero per un mi

glio d' ogn' intorno. Neil' anno poi

1471. concerta fu da Papa Sirto IV. al

Senaror Girolamo Ranuzzi ed a Tuoi

difendenti mafchj , (eguita che farebbe

la morte del detto Sanuti , il quale

morì nel 1482. Ai detti Signori Ra

nuzzi è (tata poi confermata da altri

f oi confermata da altri Pontefici . Così

eggo nella Scrittura Legale del 1725.

( R. P. D. Falconetto Bonien. Jeu Por-

troiana confinium ) flampata in Roma

ed in Bologna, colla Pianta in rame,

che rtabilifce la giurifdizione della Con

tea della Porretta , canonizzata dalla

Sacra Ruota Romana il dì 7. Giugno

17»}. Fra gli altri uomini illurtti ha

prodotto q uèSa Tetra c dato alla Re-

ligion di S. Domenico il Ven. Serafino

Capponi , detto per lo più dalla Por-

retta ; la cui Vita fcrifte il P. Gian-

Michele Piò, e fu flampata nel tólj.

Nacque querto fervo di Dio circa l'an

no iy?6 , ed ebbe da (noi pii Genitori

una egregia educazione, alla quale cor-

rifpofe fedelmente , moftrandofi fin dai

fuoi piti teneri anni favio obbediente ,

fludiofo e divoto . Giunto all' età di 16.

anni dichiarò la (ua vocazione allo fla

to Religiofo, e vefiì l'abito de' Frati

Predicatori in Bologna nel dì 25. di

Ottobre del 1552, cangiando il nome

di Annibale , che avea ricevuto nel Bat

te fimo , in quello di Serafino . Appena

egli ebbe cominciato il Tuo Noviziato,

che diede fubito (aggi non ordinari d'

e(emplarità, e di bontà di vita, coli'

ortervanza efatriffìma delle Coflituzioni

dell'Ordine, e colla pratica inviolabile

d'ogni virtù; e fu infieme così avido

dello (iodio, che, fuor del tempo arte-

gnato all'orazione ed agli e(ercizj dell'

Inrtituto, fludiava, fi può dire, a tot-

te l'ore: nè cangiò punto flile, dopo

aver profertaii i (acri Vori ; che anzi

applicoffì con tnaqgior fervore di fpiri-

to a perfezionar le (ledo, dirtribuendo

il fuo tempo tutto a Dio, ed agli (In-

dj ; ne' quali, al riferire del lodato P.

Piò , fece tali progredì , che il P. M*

Vincenzo da Soncino, Reggente allora

dello Studio ed uomo di gran bontà e

dottrina, ebbe a dire, che ne' circoli e

nelle di fpule non avea alcuno, eie gli

defje più che fare , quanto Fra Serafino.

Ordinato a (uo tempo Sacerdote , e ri

cevuto il grado di Lettore , fu manda

to ad infegnare la Filofofia, di poi la

Teologia in diverfi luoghi , e Città : fi

nalmente fu dertinato Lettore nello Stu

dio Generale del Convento dì Bologna.

Or mentre che io quelle patti attenda
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anno 1775, mortalità d'Armenti; gli uomini di quelle parti all'

interceffion ricorfero di S. Domenico , facendo benedir le befUe coli"

accennata formola ed applicazion di cordelle ; e ne rìportaron tutte

la non meno fperata che defiata perfervazione .

A a JE qui

▼a agli nfati fcolaftici efercizj , piacque

ai Superiori di farlo paffare nella Con

gregazione d'Abruzzo, pochi anni pri

ma cominciata con una ftretta riforma ,

per opera fpezialmente del Ven. P. M.

Fr. Bernardino da Lucca. Cola di buon

grado fi porrò Serafino circa P anno

i~57$ : e flanziò parecchi anni prima

nel Convento di Rieri, e poi in quel

lo dell* Aquila ; nel qual tempo diedefi

pure alla Predicazione, con grandiffi-

mo frutto di que' popoli, che lo ave

vano in credito d'uomo fanto non me

no, che dotto. Richiamato dall'ubbi

dienza a Bologna; non vi fi fermò lun

go tempo: giacche l'aria di quefla Cit

tà , fiatagli Tempre infetta , lo traffe in

breve a mal termine; onde nell'urgen

te bifogno d' allontanacene , mandato

fu a Ferrara , indi pafsò a Venezia ;

ov'egli foggiornò labilmente per cinque

e più luftri, fempre intentò allo Audio,

e alla Predicazione Evangelica. Quivi

diede alle ftarppe alcune fue Opere, e

ne compole dslle nuove, le quali tutte

da fe fletto e fenza l' ajuto d1 alcuno

fcriffe e riferiffe, fpezialmente nelle ore

del notturno ripofo , «e fi noti di van

taggio , non mai fedendo , ma fempre

in ginocchioni avanti un Crocififlb .

Da Venezia fece ritorno a Bologna ; e

indi a pochi meli fi riduffe alla Certo-

fa, poco difrante dalla Città, per ade-

tire alle gagliarde iftanze fatte a Supe

riori fuoi da que' Religiofi , i quali

bramavano d'averlo a maeflro de' loro

giovani , per legger i Cafi di cofeienza

ed altre materie allo flato loro conve

nienti ; e quivi fi fermò inrorno a due

anni. Aggravato finalmente dall'età già

decrepita , e dalle abituali indifpofizio-

ni , che inceffantemente lo travagliava

no , fi redimì al fuo Convento, nel

qnale, dopo una penofa malattia da lui

Sofferta con eroica pazienza ed invitta

fortezza d' animo , terminò fantamentt

il fuo vivete a di a. di Gennaio del

1614. in età d'anni 77. circa, e di

Religione 64. La forarmi ftima, che gli

avevano procacciata le fegnalate virtù;

coftantemente praticate ne' varj luoghi

di fua permanenza, Piacerebbe di mol

to , feguito appena il felice fuo transi

to , per le mirabili Gtazie riportate da

diverfe perfone , così al tocco del Tuo

benedetto Cadavere, come per mezzo

delle fue Reliquie, o dell'invocazione

del di lui nome : delle quali Grazia

pigliata fu giuridica anellazione eoa

autorità del Card. AletTandro Ludovi fi ,

allora Arcivescovo di Bologna ( che fu

poi Sommo Pontefice col nome di Gre

gorio XV ) . Propagatafi intanto la fa

ma di Serafino , fi pensò di trasferire

il Venerando di lui Corpo dal Cimite

ro comune de' Religiofi , ov' era fiata

fepolto, in Depofito più onorevole nel

la Chiefa di S. Domenico. Il perche ,

confutata ptima la S. Congreg. de' Ri

ti , che fece rifpondsre dal fuo Segreta

rio , fi avelie ricorfo all' Arci vefeovo,

il qaale poteva dare a tal uopo l' op

portuna licenza fenza difficolta ; e da

quelli impetratali , a condizione però »

che il trafporto fi faceffe di notte e fa-

gretamente: nella notte della Vigilia

di S. Pietro Marr. a di a?, di Aprile

del detto anno 1614, fu trasferito prò-

ceffionalmente in Chiefa, e locato da

un lato della Cappella , già di S. Tom-

mafo d'Aquino, ed ora delle Sante Re-

liquieV Nella qual occafìone , apertali

la Caffa di cipreffo , in cui ripofava ,

fu ritrovato quel Corpo fano, inrero e

fenza verun fegno di corruzione , e co

sì pure le vefli , ond' era ricoperto ; non

ofiante che foffe flato fotto terra poco

men che quattro mefì. Da quel tempo

in poi non venne meno, che anzi andò

crescendo fempre più il concorfo delle

perfone a vifjtare il facro Depofito , al

lettate dalle molte Grazie, che fi dee-
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E qui fia fine alla Vita di S. Domenico: la quale, benché fcar-

fa e rìftretta, baftevolmentc non per tanto l'avrà fatto ravvifare per

uno de* maggiori Taumaturghi e de' più fplendidi luminari della

Chiefa: a laude e gloria di quel Dio, che è sì mirabile ne' Santi

fuoi, sì magnifico e liberale verfo chi lo fervi, e sì amante e folle-

cito della falute di tutti gli uomini : avendo egli con tanti (limoli

ed ajuti chiamato alla Chiefa i Gentili , e confermato in ella i Fe

deli , per farli tutti quanti falvi e beati per fempre .

 

"vevano .* delle quali fi formo , con au

torità fimilmente dell' Arcivefcovo , un

nuovo Proceffo , per Pirro Beliofli uno

degli Attuari del Foro Arcivefcovile .

MoltifTimi Scrittori hanno fatto I' Elo

gio , od onorifica ricordanza di Serafi

no ; tra quali, oltre il lodato P. Piò,

fono da notarli Gin- Lopez Vefcovo di

Monopoli, il P. Marchete , il Bomba-

A?.

ci , il Bumaldi, il Mafint, il Rovetra,

1' Efciardo , l'Orlandi &c. ed ultima

mente il Co. Gio: Fantuzzi nelle No-

tizie degli Scrittori Bologntfi Tom. j.

pag. 98. e fegg. ove può vederli l'elen

co delle Opere coir, polle dal noflio Ve

nerabile Autore , che noi emmettiamo

per cagione di brevità.
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APPENDICE.

ALLA VITA

DI S. DOMENICO

Fondatore dell'Ordine de' Predicatori»

INTRODUZIONE.

» •

LA (unefta fciagura, apportata alla grande, ricca c popolata Pro.

vincia della baffa , o fia ulteriore Calabria , dal fieri Aimo terre

moto, che ebbe principio a dì 5. Febbrajo 1783, toccò pure al bor-

go di Soriano, e al vicino Santuario di S. Domenico, che rimafe

preffochè totalmente rovinato ediftrutto. Di quefl' infaufto avveni

mento non potè l'Autor dell? Vita del Santo (opra defcritta far pa«

rola, effendo egli premorto da quattordici meli. Or dovendoli da noi

foddisfare le comuni brame colla edizione del di lui Manofcritto,

convenevole cofa era, che non fi ommettefie di dare un dipinto rag-

guaglio tli tutto il fucceffo: da che nella ftefla difaftro fi palesò

mirabilmente la Protezione di S. Domenico verfo i fuoi divoti « Pre

mendoci per tanto foprammodo di rintracciarne le pia accertate noti

zie, ci fìamo rivolti ad un dotto non meno , che efemplarillimo -

Religiofo Domenicano, della Provincia di Lombardia, dimorante in

Napoli' il quale intcrpofe a tal uopo le fue efficaci preghiere prefio

il Ch. P. M. Antonio Minali dello ftefs' Ordine, Calabrefe di na-

feita e Figlio del Convento di S. Domenico Maggiore della mede-

fima città; che prefofi fommamente a cuore di farci cofa grata, e

di contribuire nel tempo fteffo all' accrefei mento delle glorie del fuo

S. Padu* fi diede a flendere un ampia Relazione di tutto l' accadu

ta corredandola di molte erudite riflelfioni , opportune ad illudrare

la Storia di quel celebre Santuario, e della S. Immagine quivi ve

nerata. All'autorevole teftimonianza del lodata dottiflimo Religiofo

( il quale rilevò fui luogo le particolari circoftanze, di cui ci ha

informati , ed ebbe tanta, parte nella reftaurazione della detta mira-

colofa Immagine, come fi dirà ) fla appoggiato quanto fiamo per ri

ferire: profetandoci intanto obbligatiflìmi alla fingolarc di lui genti-

lezza ed impegno nel favorirci.

A a 4 Per



388 APPENDICE JLLjI VITJt

Per offcrvare ogni miglior ordine nella prefente Appendice, la

divideremo in due Parti. Nella prima defcriveremo le terribili ri.

cende del Santuario e del Convento di S. Domenico di Soriano ; il

rifarcimento della facra Immagine del Santo, con alcune offervazioni

fopra la medefìma, nè tralasceremo gli argomenti della Protezione

del Santo in quell'orrendo infortunio. Quindi tratteremo di di verri

antichi ffimi Ritratti di S. Domenico, che fi daranno pure intagliati

in rame. Finalmente accenneremo alcuue Traslazioni delle (ue facre

Reliquie, Hate donate a varj Principi d'Italia; delle quii abbiamo

avuto gli Atti autentici . La feconda Parte comprenderà i Documen

ti più interefTanti-

PARTE PRIMA.

i. Stato del Santuario e del Convento (R S. Domenico in Soriano , prima

deir anno I7$3 » Danni cagionativi dal terremoto ; Re/faurazione dellafacra

Immagine ; Offervazioni riguardanti la ijìoria di-Ila mede/ima ; Protezio

ne del Santo nel detto Jl tgeilo •

Quantunque l'Autor noftro nel Gap. XXIV, feguendo la fcortt

degli Scrittori, abbia in poche parole accennato la forprendente

magnificenza della Chiefa, Santuario, e Convento di S. Do

menico in Soriano; non farà tuttavolta difearo a chi legge, d'aver

ne qui una più chiara e fpecifica idea, onde meglio rilevare Io fla

to, in cui fi ritrovava prima del terremoto , avvenuto nell' anno 1783.

Giaceva il maeftofo edifizio in una valle, "bagnata dal piccolo

fiume Vefco, che vi feorre per mezzo, poggiando da una parte alla

falda di un monte granifofo, e dall' altra fopra un forte ed alto mu

ro, fabbricato a foggia di baflione, che dall'imo della valle s'innal

za a follenerne la fronte. Il Convento era divifo in quattro fpaziofi

Chioflri, accanto a quali era fituata la vaga ed ampia Chiefa, orna

ta di una gran Cupola; e folto l'arco poflerlore di quella ergevafi

una flupenda mole, dell'altezza di circa 50. palmi (1), in cui flava

collocata la miracolofa Immagine di S. Domenico. Quella C^nruofa

macchina, in un col fottopoflo altare, era formata di fcelti man.7.

mifthj, e adornata di ftatue pur di marmo, lavorate da eccellenti

Scultori : alla di cui rara magnificenza contribuì in prima la piì (li

ma generalità di Filippo IV. Re delle Spagne, e diedele poi nobile

compimento la Religione Domenicana. Palliamo fatto lìlenzio la rie-

chez-

(1) I palmi qoi e in appretto nota- logrvefe , fono di oric've Ottp e due li

ti, devono intenderli di mifura Napo- ree per tialcuno .

letana , che raggu.igliari al piede Bo-
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tAetza e preziofità degli altri ornamenti, la grandiofità dell' architeN

tura, ed ogn altro fablime pregio, che vi rilplendeva in guifa , che

rcndeafi quel Santuario oggetto di (lupore e di ammirazione a chiun

que fi portava a vilitarlo.

In tale florido (lato fi ritrovavan le cofe; allorché quello ftetTo

flagello del terremoto, che, fattoli da prima lentire in Bologna, af

flile fucceffivamente altre molte crttà dello flato Ecclefiaftico , parve,

andaffe a fcaricarfi tatto a pregiudizio della Calabria , e della Città

di Meflina. Indicibili fono i danni, che ne (offrì tutto quell'ampia

tratto di paefe; il quale dal doviziofo fuo fiato palsò ad un tratta

«Ha maggior miferia. e defolazione: del che fanno fede le ftoriche

Relazioni fiate pubblicate in quelli ultimi anni.

Ma riflrignendoci a parlare del folo Santuario di Soriano (t),

che forma lo feopo della prefente narrazione; le prime terribili feof-

fe di tremuoto fi fecero colà fentire f-ulle ore io. e un quarto del

dì 5. Febbrajo 1783, e cagionarono la rovina della torre dell'orolo

gio, fituata nel mezzo della facciata del Convento, e quella «zian-

ilio del Cupolino della Chiefa, che cadendo fopra le Volte di una

Cappella, e del Teforo, o vogliam dire del luogo, in cui collodi-

vanfi le fuppellettili di maggior prezzo, le fprofondò. Salda però fi

mantenne la gran fabbrica anche alle altre feoffe, che fi fuccedevano

fenza interruzione.* ma , rinforzateli qiierle al maggior fegno intorno

alle ore* \q. delli 7. dello fteffo mele, dovette cedere c rimaner fob-

biffata . Non è polfibìle il deferivere la violenza dello fcuotimento ;

bada folo accennare, che i Religioni , i quali fin dal principio del

terremoto avevan cercato luogo di ficurezza , riducendofi all'aperto

in un largo piano non guari difeofto dal Convento ( a cui fi era

no uniti gli abitanti de' vicini Borghi di Soriano € di Sorianello ),

nel volerli avvicinare alla porta del medefimo, - ri folliti d'entrar in

Chiefa per trafportare il SS. Sacramento e la celebre Immagine di

S. Domenico, fembrò loro feoppiaffe di fotto la terra, e con orren

do rimbombo rotaffero in verticofi giri e uomini, ed alberi, e edi-

tìzj; e trovaranfi sbattuti a terra, incapaci di reggere al furibondo

impeto, die gì' inveli*. Rovinò in pochi iflanti il grandiofo Santua

rio, iHefi folo reftandone i fondamenti, ed il pirtvj ordine, cosi-

dei frontilpicio della Chiefa, che del campanile, con d-ue pikmi del

la Cupola. L'urto obbliquo del terremoto fu da Ponente libeccio,

v-al a dire dal lungo della Chiefa verio il Coro; c per la «azione

del

(i) Per opera del foprallodMo V. tagliate in rame in foglio reale.- nella

Maeftro Antonio Mi nafi fono ufeite in prima fi rapprefenra, qual era avanti

Napoli le Vedute del Santuario- e del il terremoto , e nell'altra dopo le fu*

Convento di Soriano in due catte in- rovim .
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it\ fuddett© granitofo monte, che fece refifienza, ciondolando l'alt»

mole fopradefcritta , ove (lava la S. Immagine, e fpiombando il fo-

praftante arco della Cupola, vi cadde Copra , e la troncò netta nel

mezzo, e cosr pure il Quadro la di cui parte inferiore andò dietro

L'altare, e la fuperiore davanti al medcfimo; redando ogni cofa na-

Eiflata e fepolta fotto le enormirovine della Cupola e della gran Volta.

Premeva fommamente a* Padri non meno, che al Popolo tutto,

divotiflimo di S. Domenico ( calmate che furono alcun poco le fcof-

fe, e riavutifi dallo fpavento), di fare immediata ricerca della facra

Piffide, e della veneranda Immagine; ma ubbidienti al divieto de'

Regj Minifiri , fi aflennero dal muover pietra, infintantochè giugnef-

fero le perfone, cui fi voleva da quelli affidata 1' imprefa : ed allora

diedefi mano all'opera.

Sin dal principio del feguente mefe di Marzo era fiata sbaraz

zata una gr,in parte di quelle muricele; e mentre il maggior nume

ro de' lavoratori flava intefo, nel fito del mentovato Teforo , al di-

fotterramento de' mobili preziofi quivi ' raccolti ; i Religiofi ( che

niun penfiero avevano in tal frangente di quelle per altro affai co*

piofe ricchezze al Santuario fpettanti ), unitamente ad altre perfone

lor dipendenti, erano foltanto occupati a cavare a perpendicolo fopra

il luogo, dov'era l'Altare di S. Domenico, folleciti di rinvenire la

Pifiìde col SS. Sacramento, e la facra Immagine; e dopo aver fatto

un cavo dodici palmi profondo ( le di cui fponde fi andavano op

portunamente afficurando con puntelli e legni traverfati ), fi feopr.

un pezzo di cornice della- medefima , con poca tela attorcigliata ad

un Jrufto dell'infranto telajo. Non conofeendofi fulle prime cola fof-

fe, uno degli alianti lavoratori fece forza di trarla dalla maceria , in

cui era confufa, fenza badare all'evidente pericolo di lacerar total

mente quella tela .* del che avvedutofi un certo Filippo Bruni ( del

quale ci occorrerà fare altre volte menzione ) , uomo zelante e im-

pegnatiflimo nella detta ricerca, ab! fermi, gridò ebe quejla è la fa-

tra Immagine ; e portovi fopra a cautela il proprio cappello, batten

do le mani per l'allegrezza, chiamò i compagni in ajuto, nè punto

curando il dolor, che provava in una gamba maltrattata dalle dome

niche fue rovine , fi fece coraggiofamente a fmuovere con diligen

za le piftre e i legni, che ne impedivano 1' effrazione .

11 rimbombo delle confufe voci di gioja , per il fofpirato ritro-

vamento, fi fparfe ben prefto in que'contorni ; accorrono in folla Re

ligiofi, fecolari , uomini, donne, e tutti s'arrampicano fopra quelle

rovine, anfiofi di rivedere l'Immagine di S. Domenico, da cui ( per

una voce fparfa non fi fa come, d'effere fiata veduta trafportarfi in

Ciclo nel punto della rovina del Santuario) credevano abbandonati . La

gran
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gran calca del popolo quivi adunatoli, anziché accelerare il lavoro,

ne cagionò l' interròtnpimento. Diede la moltitudine una gagliarda

fpinta alle già elìratte pietre; le quali , ricadendo nel cavo , traffero

feco molte delle iopraftanti perfone, Tenia che neppur una riportarle

il minimo danno, trattone il ribrezzo del graviffimo rikhio incon

trato : quindi rimafer tutti delufi nel!' efpertazione di conlolarfi in

quella fteffa fera colla villa del facro Quadro..

Cautelato per modo di provvifione il luogo, nel giorno feguen-

te, che era il dì 25. di Marzo, fi ripigliò di buon mattino il la

voro; e dopo molto ftento e fatica, fi eftrafTe alla per fine la Tela

mentovata. Ma quale non fu la coftemazione de'cirx:oftanti , allorché

videro, quella effer la fola inferior porzione della facra Immagine.,

mancante dal petto in fu; e lacerata nella cappa dalla banda fini-

ftra! Attoniti rimafero tatti « «oofufi : feorgevafi ne' loro pallidi e

fcoloriti volti l'interno abbattimento dell'animo; ufei vano dalle loro

bocche voci di meftizia e di lamento, interrotte da frequenti fofpiri.

Recatofi poi quel lacero avanzo nella vicina baracca,, fu dall'anzidet

to Filippo Bruni cucito alla meglio, e diftefo fopra una vecchia tela

di cotone, e quella inchiodata a tre rozze tavole d' abitc

11 popolo intanto nell'amarezza del cuore porgeva al Signore i

più fervidi voti, affinchè fi degnaffe di dar qualche jHme, onde ri

trovare fra quel caos di rovine la «mancante porzione «del miracolofo

Ritratto; ed il valente Bruni , più degl'altri animofo, davaia tutti

conforto, nel tempo flelTb che pien di :fiducia riprefo aveva di fati

care nel cavo, fecondochè gli fuggeriva la molta pratica, che aveva

del luogo: nel che vedendoli impedito dal Regio Ingegnere Milita

re ivi prefente , che voleva in altra non opportuna maniera dirigeie

v l'opera, a lui con gran cuore rivolto 4 Illu/lrjpmo, dille, la refh

mia a tetta , fe non trovo la Te/la del S. Padre ; e dilegnando col

dito nella polvere il fito dell'altare e del pavimento, Ecco,, loggiun-

fe, con era. Voi, col volere tirar lenfe , e farci far altri cavi, et con

fondete, piuttoflocbè darci lume. Alle quali rifolute parole , avvalorate

dalle efficaci preghiere de' più rilpettabili tra <jue' Religiofi , l'Inge

gnere fi arrefe , e lafciò piena libertà di operare a Jor lenno.

Non lafciavano i Padri d' incoraggire i cavatori,, a proprie fpe-

fe condotti, a cacciarli giù fra quelli andirivieni di materiali , ara-

maffati nel fito 'dell' altare e del presbiterio . In fatti fecero quelli

un ampio cavo, profondo ben 24. palmi. Il Bruni , tuttoché mal

concio nella gamba , come fi è detto , fi . fece ftrada più addentro ,

e traversò dal vano dietro l'Altare al luogo della predetta, dove gU

riufet di ritrovare la facra Piffide, racchiufa nella parte interiore

«lei Tabernacolo, formata di rame dorato. Levò egli un alto grido.,

" ' • • e pitn
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e pien di giubbilo efclamò, /in lodato il SS. Sacramente: alle quali

voci ripigliando gli adami il primiero fpirito, rifpofero: Jlmmo t

Crifliani ; leviamo prima Gesù Cbrifto, che appreffo troveremo il S. Pa

dre. Sccfe prontamente nel cavo un Religiolo Sacerdote , raccolfe con

riverenza la facra PiJìide colle fpecic Sacramentali , ed accompagnato

da numerofa folla di gente la trafportò alla difcofla Baracca de(Una-

fa ad ulo di Chiefa, ove fermoffi la moltitudine a ringraziare il SU

gnore, e a fargli violenza, acciò fi degna fle di far altresì ritrovare

la Telia del prodigiofo Ritratto del Santo .

Frattanto fudavano gli opera j, benché indarno, nella ìntrapreft

ricerca. Finalmente, come a Dio piacque, nel dì 27. di Marzo ,

intorno alle ore 10, furono efauditi i comuni voti. Toccò al Bruni

la forte di ritrovarla, e lordata tutta e ripiegata qual era, la pofe

fubito nel fuo cappello, nè potendo contenerfì dalla gioja, che fen-

tiva in cuore , alzò quanto più potè la fua voce per darne il ferte-

vole annunzio, dicendo: L' ho trovata, t'ho trovata. Non ebbe ap

pena proferite quefle parole, che tutti in un iftantc, quanti eran co

lè, gli fi affollarono intorno, anfìofi di vederla e toccarla; ond'egli

dal timore comprefo, non forfè recato le folTc un maggior detrimen

to dall' indifereta lpr divozione, allontanatevi , gridava tutto infuria

to , e a gran voce , allontanatevi , «0» toccate , altrimenti v am*

ma^o: ma feorgendo , andar a voto le fue parole, nè rimaner

gli piìi fcampo a fottra.rfi dalla folla, che l'opprimeva, fguainò un

arnia, che a cafo avea indoffo , e minacciò rilolutamente „di ferire

chiunque aveffe ardito Render le mani a toccarla. Così coli' arme al

la mano gli venne fatto d' aprirli fra la gran calca la ftrada, circon

dato da' Religiofì , i quali lo accompagnarono alla Baracca , che fer.

viva per il lor Refettorio, ove chiufofi con effi , e fatta recare l'al

tra parte dell'Immagine, fiata nel riferito modo acconciata, adattò

l'una all'altra al meglio cr)e feppe, acciò poteffe tutto intero raffi-

gurarfi quel maeftolo Ritratto.

In quello mentre il popolo, intollerante d'ogni ritardo, tumul

tuava al di fuori, e minacciava altamente , che fe in quella fera me-

defima non aveffe avuto la confolazione di venerare la S. Immagine,

fe la farebbe procacciata colla forza , gettando a terra la Baracca .

Non prima però delle ore 24. fi potè compir l'opera; e torto fi tra

fportò il Quadro nella vicina Baracca ( la quale era fiata, come fi

è detto, aggiurtata ad ufo di Chiefa, e coperta di tavole ) ed innal

zatolo fopra l'Altare, fi cantò il Refpenforio del Santo. Stette il po

polo tutta la notte in ferta ; e nella mattina feguente accorfervi pure

gli abitatori de' convicini paefi a lodare e benedire il Signore, ac

compagnando gli atti di religiofa pietà con i piti fervidi voti per la

riedificazione del Santuario. Così



/
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Cosi dunque reftaurata la S. Immagine , e lafciata nell'accenno*

to luogo, ricoperta però con una cortina di feta, fi rinnovò nel fer-

vorofo popolo il primiero Culto e la divozione verfo il Santo lor

Protettore. Nel mirarla da lontano, compariva poco sfigurata; ma

nell'appreffarfi all'Altare, fcorgevanfi chiaramente gli fconci e le fra*

(tagliature fui volto , e più ancora fui petto: nè vi mancò chi per*

ciò indecente cofa giudicale il difcoprirla . L' umidità in oltre dei

luogo mal difefo dall'intemperie delle ftagioni, il frequente tirarfi e,

ritirarli della cortina, la copia de' lumi, che le fi accendeva!) davano

ti, tutte quelle ed altre fimili circofianze davano, ragiorievol timore,

che non venifle ogni dì più danneggiata . Ré» la qua! cofa-.uno di

que' Padri credè ben fatto d'informarne per lettera iL P. Maeftro

Generale dell'Ordine; il quale fulle prime diede intenzione, che uri

efperimentato Pittore fpedito avrebbe da Roma .per rifarcirla: ma di

lì a non molto fignificò, che doveffe lafciarfi com'era ; (limando per

avventura, che poterle in tale dato, decentemente efporfi econfervarfi.

Capitò in quel tempo a Soriano il P. Maeftro Antonio Minafi Do*

menicano foprallodato , il quale (corto avendo ne'fuoi confratelli un

vivo impegno di rifarcirla a dovere , raccomandò loro caldamente di

non farla toccare da chicchefia, e diede infieme parola, che compi-

to il giro, che far doveva della defolata Calabria, in adempimento

della commiffione di Keal ordine appoggiatagli dalla Napolitana Ac

cademia delle Scienze &c. , avrebbe quivi fatto ritorno, ed impiega

ta a tal uopo l' opera del Sig. Bernardino Rulli , valorofo dipintore

Napolitano, e fuo compagno di viaggio, con ficurezza d'un felice

riufeimento: come in fatti fegu'i. Prima (però di paffar oltre, giove

rà fomminiflrare una didinta idea di quella facra Immagine, di cui

per maggior lume diamo qui un efatea copia incifa in rame.

La fame fifiì m a Immagine è dipinta in tela di canape groffolano

di due pezzi uguali, cuciti per la lunghezza (3): il campo è lungo

palmi fette e mezzo, largo palmi quattro e tre quarti, e la figura

del Santo è alta palmi cinque e mezzo: è dipinta a tempera con colori #, .

di terre ufuali . L'effigie rapprefenta S. Domenico in età matura, fenza

barba, con il diadema intorno alla teftatha la cappa aperta fui petto,

il cappuccio piccolo, flretto al collo , ed attaccato alla cappa : la tonaca

e lo lcapulare non fono egualmente lunghi , ma queflo più corto di quel

la, le maniche affai larghe, e vi fi vede la cintura : tiene nella mano

delira un libro, e nella finiftra un giglio fomigliantifiimo a quelli ,

B b che

M 1

(?) Frafi Tempre creduto, che late- colle fue mani recito una picciola por

la (offe di un fol pezzo; ma in queft' zione delle due tele neU' eftremità , ove

occafione fi è cooofeiuto il contrario, (ono infieme cucite, che tiene preflo di

Attefla il ricordato P. Minafi, d' aver fe in autentico contraffegno della verità,
■ - ■ > 1
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che fiorìfcono in que* contorni . La Tela, pria che Cervifle al Ritrat

to del Santo, era fiata dipinta pure a tempera, e rapprefentava una

muraglia, traverlata per il lungo e per il largo da linee nere, efpri-

menti, di profilo fenz' ombre, quadrate pietre, con una fineflrclla

nell' angolo luperiore a delira : fu il detto campo ricoperto con altri

colori % tempera , e formatone un nuovo , che da ambidue i lati del

la figura era ombrato di color verde, e al di Copra di color celere j

quale appunto fi vede nelle Copie dipinte prima del tremuoto del

1783. Quella notabile circoflanza fi palesò accidentalmente; poiché

cflendo ri mafia la S. Immagine, come fi è poco avanti narrato, fep-

peli ita nelle rovine, L'umidità e la fermentazione di que' calcinoli

materiali fece (temprare la foprappofla tempera dell'aria colorita, e

del verde nei lati , e tornarono a comparire le antiche linee nere e

la fineflrella, lafciando intatti i colori tutti della carnagione e delle

vedi del Santo, che non fono in ncfTuna parte dilavati, neppure ne'

contorni , talché non vi fu bi fogno di ritemprarli (4) . Ripigliamo

ora il filo dell'interrotta narrazione, e depriviamo il modo tenutoli

nel rcflaurarla .

Stava grandemente a cuore al P. MinaG di mantenere la prò*

meffa fatta; follecitò per tanto il fuo ritorno a Soriano, ove giunfe

col compagno Pittore nella Vigilia di S. Domenico addì 3. Agodo

dello fteffb anno 1783. Or concioffiachè prima d'ogni cola neceffa ria

foffe la fegretezza , a fcanfo di qualunque oflacolo, moleflia,o diffi

coltà, che forfè poteva da più parti incontrarti, sì nell' intraprende-

re, che nell'efeguire quietamente l'ideato ri farcimento , comunicò il

detto P. Minafi i fuoi divifamenti al Pittore Rulli , e a Filippo

Bruni foprammentovati ; e quindi fi (labili di cornuti confenfb il

modo da offervarfì, Affando infieme di metter mano all'opera nel dì

6- Il Bruni fi prefe la cura di trafportare nafcoflamentc nella prece*

dente fera il facro Quadro in una Baracca la meno occupata , e di

provvedere quanto vi bi fogna va. Quivi dunque di buon mattino ri

tiratili tutti tre, pensò il Pittore di cavare una copia in piccolo del

l' inte-

(4) -L* efpofta circoflanza \ così ma- pera dtl colorito campo (vanì , e non

tavigliofa e forprendente , che ftmbra, ifvanì del pari quella" dell'abito bian-

non fi poffa fpieeare con alcuna eoa- co , delle mani , del giglio ( colori

vincente ragione tifica. In fatti, fe la certamente più delicati ), ed in parti-

fermentazione ebbe forza di difterr.pr.- colare quelli del volto, che, come fi

fe t colorì del campo, come poi non dirà , coprivano appena la foperficie

diftempfò egualmente quelli della to- delle fila, onde vedevafi la bianchezza

naca, delle carni &c. ? Se i colori era- del canape? Noi lafeeremo sbrigirque-

no tutti della medefima qualità, dati flo nodo a chi vorrà prendertene il

folla medefima tela e nel medefimo pernierò»

luogo, come va, che la feconda tea-
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r intera Immagine, che dipinfe con. colori a tempera Copra la carta;

la qual copia riufcì efattiflima e raffomigliante perfettamente all'Ori

ginale , ancora difformato dalle {conciature anzidette (5).

Il Bruni intanto aveva preparato le nuove tele della mifura dell'

antico Quadro, e fliratele a dovere fopra ub robuflo telajo. Cornee*

chè però dubitava fi ragionevolmente , che nell' incollare infierne lo

vecchie colle* nuove, veniflero ad alterarli i colori a tempera, fi fe

ce prima 1* efperimento con un pezzetto della colorita vecchia tela*

e feortofi neffun cambiamento, cominciò il Pittore a difendere ed

incollare fopra la nuova tela il pezzo dipinto della Teda; e fpiana-

tolo con cautela , andò unendo diligentemente le parti lacerate e fra-

ftagliate, trapuntandole ne' contorni con bianca feta finiflima , per

maggior difela e folidità. E perchè nel volto i colori coprivano

fot tanto la fuperficie delle fila, onde vedevafi l'interior canape bian

chiccio ; l'attento Pittore, con la fottil punta di un pennelle'tto

temperarle tutte pazientemente dei corrifpondenti colori : nel che eb

be la lcrupolofa avvertenza , di non alterare nè punto nè poco gli

antichi tratti, e contorni; benché gli fembraflero in qualche parte

fcorrettamente difegnati (6) .

Non sì toflo ebbe Filippo Bruni veduta così felicemente retlau»

rata quella Teda, che pien di giubbilo, *Akì Santo Padre , efdamò ,

ab quanto fei bello t mae/hfol nè potendo più contenerti per V elu-

berante allegrezza, volò a chiamare il P. Priore ed alcun altro Re-

ligiofo, dicendo con trafporto di fpirito: Venite y Padri miei ; a ve*

dcr la faccia di Paradifo. Miracolo! il Pittore appena lo tocco , e it

Santo Padre fi dipinfe da /e. Accorfero elfi prontamente / e il Prio

re, piangendo per renerezza, confefsò di non aver mai veduto in

quella Immagine la faccia del Santo così bella, come allora la ve

deva; e loggiunfe: No, niun Pittore ba giammai potuto ritrarre quel

volto con tanta maeflà . Tale appunto era l'opinione , che comunemen

te correva, non edere (lato a niuo Pittore poffibile di copiare efat

tamente quella veneranda effigie, febbene impiegato vi aveffe ogni

maggiore Audio ed induftria (7); quindi non è da ftupire fe in queh?

B b 2 occa-

(5) Codetta copia fu di poi incifa (7) Ne' foprace! tati Memoriali .finn-

in rame dallo fteflo Rolli , che V ave* pari , e preferitati alla facra Coogr.

va dipinta . de' Riti , fi adduce tra le altre la tetti-

(6) Torre qnefte minate particolari, monianza di Silveftro Frangipane, il

ti , notare dai P. Minati nella Rela- quale nel fuo libro intitolato Raccolta

zione favoritaci, pienamente dimnlìra- de' Miracoli , e grazie operate dalP Im

ito la di lui Dreni u a , di non celare macine di S. Domenico ( ftampato in

veruna circofUuz* del fatto, di cui Meffina 1621. ) al cap. 5. pag. 61.

Ite , o quattto (oltaoto erano i tefti- dice cosi : La quale ( Immagine )

•nonj. . . avendo voluto ritrarre motti de' piò va»
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occafione fìa fiato altresì attribuito a miracolo il di lei riftauramento.~

Ma il P. Minali rifpofe, che, fcnza ricorrere a prodigj ; il fatto parla

va da fe: ed aggiunte die forfè non era mai riufcito ad altri Pittori ,

ancorché valentiffimi , di fare una buona copia, perchè non ebbero mai

così bene fotto gli occhi l'originale; onde effcndo conretti a copiarlo

fa lontananza, con il criftallo davanti, in cui rifletteva pel fineftro-

ne, e -firtefire il Sole, in fondo della nicchia, ed all'altezza di 50.

palmi, fiufciva cofa difficiliffima , per non dir imponibile, di vederlo

didimamente, e nel giudo fuo punto, come farebbe fiato neceffario.

Dopo, quefii ed altrettali ragionamenti , fi diede mano a rifarci*

re la porzione inferiore della S. Immagine. Aveva il P. Maeftro

Vincenzo Arcidiacono, colle fue autorevoli perfuafioai , ricuperato

dalle mani de' lavoratori tutti i piccioli tritoli della medcfima , che

ritrovati avevano nello fcavamento, ad oggetto di congegnarli ne*

luoghi mancanti; non fu però pofiìbile, attefa la lor piccolezza, dì

cucirli al retto dell'Immagine: perciò fu forza di prendere altro

mezzo. Sopra trafparente carta fegnavanfi d'ogni voto a punta d'ago

gl'ineguali dintorni, ed altrettanti minuzzoli di tela, fui prefo mo.

dello tagliati, vi fi fofiituivano ; che poi incollati, trappuntati. all'

orlo de' voti, e con diligenza fpianati , fi colorivano a tempera, in

maniera che l'occhio e la mano ne rimanevano dolcemente inganna-

ti. Per ultimo, a maggior oonfervazione e difefa della facra Tela',

pensò, il P. Minali, di farle mettere tutto all'intorno un forte gal-,

tono di feta, inchiodandolo al tela jo per tutto il fuo giro.

•* •■• ■ QuaN.

.'1.1

hnti Pittori di ènei patfì , non han po. polì , imperocché* , nitri di lor» apparee-

luto mai dar compimento al diftgno &e. tb'tatt le tele, i colori t & i pennelli y

Seguita T altra più diffufa e circolari- ma noi ancora dato principio alle linee ,

ziata di Fr. Lorenzo Lojero Domerà- mentre attenti al divino quadro drizzi-

càno rifllà fua Relazione encomiaflica vano gli occhi per apprendere beni f idea ,

dei Converto, &• deila miracrlofa Im- t la fimìlitudine, viddcro , come da lu-

tnagine di S. Domenico di Soriano ( Moni- cidifimo Pianeta , da quella [anta Im-

telione i6j»5. ) al Gap. 15. pag. 71; magine ufcir tanto lume, e sì luminofo

Kla purè con evidtnza fi ftorge dal non raggio s'inventavi alla loro vifla, cht

bavÀft mai lafciato ritrarre ai vivo ,• come nottole recarono abbagliati , ni po.

con effere venuti molti egregi Pittori, tendo più tal fine mirare, dalla prete.

tRvetfi di Paefe , e di nat'ione , cotanto fa , ma non incominciata imtreja ur-

rccellenti mila pittura, e ■ nel ritrar. recarono. Altri diedero bensì principio ì

te ptff<""rgg"', fi barerebbe baflato loro e formarono il difegno per quanto dal

r animo si ai* vivo formare i ritratti, Santo fu loro permeffo, ma prima di^

the dagC huomini nel feto moto fu [fero giungere a perfezzioie . furono aflretti di

differenti , "e quefii con iaver impiegata lafdare Coperà imperfetta, con quelle

rutta la loro induflria a ritrar dal fan. prime sbozzature , confeffando , non bo

to "Originai» di S. Domenico in Striano ftar loro P animo di finirle. .. nè volle

alcune copie, da famofi Maeflri divrn- mai il Santo iajciarfi perfettamente ri-

nero n qutfC effetto quafi inefperti di/ce- trarre Off.
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Quattro giorni s'impiegarono nel narrato rifacimento , vai a

dire dalla mattina de! li 6. fino alli p. d' Agodo, il qual giorno ca

deva in Sabbato .* ed effendo cottume del divoto popolo di concorre

re in tal giornata alla Chiefa , a venerare la S. Immagine, che Jul

ia fera fi difcoprivaj perciò fu quivi riportata, e collocata fopra l'Al

tare. Tirata appena la cortina, che le flava davanti, tutti i circo-

{tanti alzarono al nuovo fpettacolo un grido di gioja, efdamando ad

una voce: Viva S. Domenico! Miracolo! Il Pittore lo toccò, e S. Do-

menico fi dìpinfc: e divolgatafi ben pretto in que' contorni la fama

della detta reflaurazione , creduta miracolofa , la gente fi congratula

va, dicepdofi gli uni agli altri: sdnimo . Il S. Padre vuole fiat eoa

»oi* non ci abbandona più. Ed ecco in foftanza la fincera Relazione

dell'avvenimento. La propellaci brevità ci obbliga a paffar fotto fi-

lenzio molte altre circoftanze, degne ancor effe di venir ricordate.

Non dobbiamo però ommettere alcune opportune rifleffioni rifguar.

danti la floria della medefima Immagine celebratiffima .

Sono gli Scrittori concordi nell' affegnare l'epoca della di lei

apparizione all'anno 153OJ ma non lo fono egualmente nel filTar

quella della fondazion del Convento in Soriano. Che che -però ne

fu, poco monta il prenderne briga.

Quanto ai caratteri della Pittura, fono quelli affai notabili ; non

effendo più alterati dall'altrui fantafìa, o imperizia, come lo erano

in tutte le copie dipinte prima del 1783. Si fono di fopra (8) de-

Icritte le naturali fattezze del Santo con quefte parole : Era di /la-

tura giufìa . , . avea lunghe le mani, bello il vifu, il color incarnato,

la barba e i capeili biondi &c. Or l'Immagine dì Soriano tale efat

tamente il rapprefenta . Gli manca foltanto la barba ; il che vie me

glio conferma l'epoca fuddetta del 1530; nel qualr tempo, a detta

di Bernardo de Dominici , nelle Vite de' Pittori Napolitani (p), cor

reva l'ufanza di far i Ritratti de' Santi fenza la barba. Non è cal

vo , come aderirono i Bollandifli , ingannati da una copia inefatta ,

che lor capitò alle mani (10). Nella forma dell' abito, e dellacappa

feorgefi alcuna varietà dall'antico veftire dell'Ordine: del che fom-

miniftra un evidente argomento 1' antichiffimo Ritratto di S. Dome

nico , confervato nella Real Bafilica, detta di S. Domenico Maggio

re, in Napoli , del quale ne parleremo qui appretto j avendone già

oe\ frontefpicio data la flampa incita in rame, con altri tre antichi

Ri-
•

CS) Vedali addietro al Cap. 1 8, p. 8j. 6?p. & feqq. VedanG i citati AanaL

(9) Tom. 1, pag. 2t}., ove deferi- Ord, Pmd. pag. 664, ot;, intorno alT

ve la Vita di Raimo Epifanio Tefauro la calvizie del Santo, fi concilia la te-

Pittore, flimonianza di Gerardo *di Frachew

(10) Afta SS, Tom. 1. Augi pagg, con quella di Teodoxico d'Appoldia.
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Ritratti. La differenza però più notabile confitte nelle maniche affai

larghe, e nel cappuccio attaccato alla cappa , la quale li apre tuli*

arco del petto, in quella guifa appunto, che l'ulano i Certofini .

Ma lardando per ora da parte l'accennata diveifità della cappa,

c del cappuccio ( di cui forfè ci cadrà fra poco in acconcio di ra

gionare ) diciamo quakhe eofa dell'ampiezza delle manuhe. T Boi»

landifti (li), toccando quello punto, hanno mirato maraviglia, di

vedere nell Immagine di Soriano rapprelentato il Santo con le ma

niche larghe* quando nell'antico Sigillo, ulato dal meuefimo S. Do»

menico, che eflì efibifeono intagliato in rame, fi offervano le ma

niche flrette al polfo. Gli A nnslifìi Domenicani all'incontro niun

penderò fi fono prefi di tal varietà .(12) : ben perluafi cred'io, che

non foffe cola da recare ftupore a chiccheflia , le col lungo andar del

tempo feguito foffe nelle vedi alcun cambiamento- In fatti nella fi

gura di S. Domenico, efiftcnte in un Codice Miinoicritto del XIV.

iecolo, ferbato nella Libreria Corfini in Roma, e pubblicata dai lo

dati Annalifli (13) , veggonfi le maniche alcun poco dilatate. Tali

altresì le moftra 1' antico Ritratto (14J del B. Guido Marramaldo

Domenicano ( che morì circa il Ijcl. ), dipinto in muto a frtlco

nella mentovata BJilica di S. Domenico Maggiore di Napoli da

Antonio Solario (15), detto il Zingaro. Nella fteffa Bafilica pari

mente efiflono le antiche lapidi fepolcrali in marmo dei due Madiri

Generali dell'Ordine, Vincenzo Bandclli (16), e Paolo Buttigdla;

il pri-

(11) CU. Tom. 1. Aug. p?*». 540., feì , 0 fette anni, con tal prt fitto, cfie

(11) Nell'Appendice, col. 70 , par. divenne anch' egli eccellente Profeflore.

landò di codefìo Sigillo , dicono : Unum Fece in Napoli moltiffìme opere, che

Dominici affttunt Bollandiani , loc. ind. ancor Oggidì s'ammirano dagli intelli.

pag. 508. Std manici! illis txhibtnt ne- genti; e quivi morì circa il 145*;.

gùiium . Vides hic , inquiunt , manicai (16) Del P. Vincenzo Bandelli han-

ad pugriom Arifìiorei . Quid bue fitì no fai to ricordo Leandro Alberti, Al-

ue/cio . Ita funt mgenia bemmum , ut tamura , Roverra, Piò, ed altri n;ol-

inttlligi imtrdum ntqutant . ti; ed ultimamente ne ha fcritto Pelo-

(1?) Ivi pag. i?. fio il P. Echard ( Script Ord. Fred.

(14) E' fiato pubblicato dai Bollan- Tom. 2. pag. i- & feqq ), con la no-

dìfìi Tom. 5. Jumi pag. jo tizia delle tue Opeie. Ebbe egli i luoi

(H) Di qntfto celebre Dipintore ha natali in Cafìclnovo della Dicceli di

ferino la Vita il fuddetto Bernardo de Tortona, nell'anno i}4f, e veflì I*

Dominici ( Vili di Pittori Nart/it.&c. abito de' Predicatori in Bologna. Si refe

Tom. 1. pag. 118. e fegg. ) Nacque in breve tempo così celebre per la tua

egli intorno all'anno ij8a. Èflendo in dottrina, che fu riputato uno de'pr mi

età di 17. anni , per uno tirano ca Teologi del fuo tempo ; ne trafeurb l*

priccio, s' invogliò di attendere alla efatta off-rvanza del fuo Inftiruro, ma.

pittura; partitoti perciò da Napoli, (ìrandof?tnfieme zelantiffirr.o della R no

venne a Bologna , ed ebbe a Maeflro lar difciplina : onde, dopo aver fofie-

Liopo Dalmafio , famofn Pi'tor R lo- noto due volre il carico di Priore del

gnefe, lotto la di coi tìifciplina lìetre Convento di Bologna , e dne volte
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il primo de' quali morì nel l%o6\ e il fecondo nel 1530J e nelle

Immagini d'ambidue, quivi (colpite, fi ravvisano le maniche lar

ghe, come fi ufano al giorno d'oggi dai Domenicani , fpecial mente

della noftra Italia: al qual ufo è conforme a un di preffo la Pitture

di S. Domenico di Soriano.

Refta per ultimo ad investigare, da chi fia fiata quella rinoma-

tiflima Immagine dipinta, e come in Soriano recata. La comune e

volgare opinione la vuole fatta in Cielo, e donata parimente in un

modo miracolofo. Vien e fia fiancheggiata dalla collante tradizione, e

dall'autorità degli Scrittori; nè vi mancano Documenti, che la con

fermano. Egli è però da notarfi , che tutte le accennate teftimonian-

xc -fono dello fcorfo fecolo XVII. , e cotifeguentementc pofteriori di

circa 80. anni all' affegnata epoca del 1530. Sarebbe in vero a defi-

derarfi, che un fatto così prodigiofo, avvenuto non già in un tem

po affai lontano e trafcurato ; ma bensì in un fecolo coltilfimo e

vicino, folle (lato meffo in nota da qualche accreditato Autore con

tem-

etiandìo quello di Vicario Generale di vivere in Alfomonte nella Calabria

«Iella Congregazione dell'una e l'altra a di 27. A gotto icoó. Fu il fuo Cor.

Lombardia, fi meritò d' effe re eletto po trafporrato a Napoli , ov' ebbe ono»

nel 1500. Vice Maeftro Generale di revole Sepoltura nel Presbiterio della

tutto l'Ordine, e nel tegnente anno Chiefa di S. Domenico Maggiore; t

1501. fu promoffb al Generalato . In- vi fu apporta la (oa immagine fcolpita

traprefe la vifira de' Conventi della fua di batto rijiev» in marmo colla fegaen-

Religione j nel corto delia quale cefsò te Ifcrizione ss

V1NCENTIUS . BANDECL . CASTRO .

NOVEN . THE . EXCELL . TOT1Q . OR .

PRA~È . GNAL . MAGR . QUI . OR . AN . UHI .

ME^^IH . PIE . REX1T . HIC . SiTUS . EST . BREVIS .

MAGRATUS . 1NGENS . GLORIA . FU1T . VISITAV1T .

1TALIAM . GALLIAS . HlSPANQ . DEMUM . APUD .

CALABRO? . SCTS . HIC . PR . AN.AET . SUAE. LXX . SPW1.

DEO . RED . AN . DNI . M°.D. VL DIE . XXVU . AUGUSTI .

La Lapida , come ne avvifa il dottiffi. „ tiafqoe Ordinis Prjtdicaforum Gene,

ano P. M. Antonio Minali, è affai „ ralis Magtfler , qui Ordinerò annis

Incorata dal tempo, e molto pii per „ V. mendbus III. pie reair, hic fi.

edere fintata in luogo efpoflo al calpe- „ tu efl . Brevis Magiftratus ingens

flamento della gente; talché con gran „ gloria fott. Vifitavit Italiani , Gai-

fatica gli e. ti incito di copiarla per fa- „ lias, Hifpaniamqw. Dunum apud

tori rei. A maggior comodo de' leggito- „ Calabros Santìus hic Pater, anno

li, la foggili ng amo qui adirtelo e fen „ atiaris fu* LXX, fnititum Deo red-

za le abbreviature^ Dice dunque co- „ didit anno Domini MUV1. dttXXVjl

•1 — •» Vincentios Bandellus CafUo „ Aueufti. "

* Novcofit ! Theologm eacellent , lo-



200 APPENDICE JLLA VITJI

temporaneo, o almeno non guari dittante (17). Quindi è, che la-

Sacra Congregazione de' Riti non giudicò di dover far cafò della

tradizion mentovata J (blamente. , alle replicate Manze de* Superiori

Generali dell'Ordine, perniile, che nel Martirologio ad ufo de* PP.

Domenicani fi fcriveffe la Fella, fotta il titolo, Commemorati» mira,

culofa Imaginis S. Dominici in Suriano (18). I Bollandifti (ip), C

così pure il P. Touron (20), moderno Autore della Vita di S. Do

menico, fi fono attenuti dal feguitare la tradizione medefima: ma

ìnfìeme non hanno voluto combatterla con addurre argomenti e con»

getture in contrario (»-)•

Per

(17) Reca non pcca maravigli- il

filenzio degli Scrittori del fecolo XVI j

tra quali principalmente ricordiamo Ga

briele Barrio, Prete Stcolare, nato in

Francica , Terra della Calabria , di cui

parla con lode Niccolò Toppio , nella

Biblioteca degli Scrittori Napolitani,

ed il Conte Mazzucchelli negli Scrit

tori d'Italia. Diede egli alla luce il

fuo Trattato . De Antiquitate , & fitti

Calabria, divifo in cinque Libri , (ram

pato per la prima volta in Roma nel

1571 , ed inferito dappoi nel Tbtfaur.

Antiquitatum Gratti, Tom. IX. Part.

V. Nella Lettera dedicatoria al Prin

cipe Bernardino Sanfeverino di Bifigna-

no dice 1' Autore così : Quod tput , ut

ipfe eonficerem , nulli pareens labori , re-

gionem mniverfam luftrati &e- Quindi

rei lib. II. deferivendo Soriano, e i

funi contorni , dice : Inde (cioè da Bei-

forre ) occictuum verfus , Sorianum ap

piattai efl , ptnfilt loco fttum . Sorta con.

gtritm fublimitattmque fonai . Hic figli-

na opera fiunt band ignobiltà . . . Sunt

in agro pagi Baftlium , ©• Barbara .

Ftur.t in Sorianen/i agro otta praclara &c.

Ognun vede , che qui non fi parla che

del folo Borgo di Soriano ( detto og

gidì Soriancllo ) , fituato fopra il Col

le, e non fi fa menzione alcuna ne del

Santuario, nè dell'altro Bcrgo fabbri

cato nelle di lui vicinanze. E pure

non ommette egli di deferivere le Chie-

fe e i Santuari, che fono in Calabria,

le facre Reliquie , che in effi confer-

vanfi ; * fa particolar menzione del B.

Paolo da Mieto, Domenicano, che

iutrodufle in Calabria l'Ordine de' Pre

dicatori, il di cui Corpo ripofa in Al-

tomonte .

(18) Chi bramaffe una più diftinta

contezza della caufa agitatali nella det

ta Sacra Congr. de' Riti , può rilevar

la ne' Memoriali , o, a meglio dire,

Trattati Rampati in Roma , e prefen-

tati alla medefima Sacra Congr. , men

tovati addietro alla pag. 157. 11 De

creto poi lo troverà riportato tutto in

tero alla pag. ijp.

(19) Cit. Tom. r.Augufli pag. 540.

(20) Tom. 2. pag. 82. della tradu

zione italiana .

(21) Fanno, a vero dire, un forte

oftacolo alla ricordata tradizione alcune

delle fopra cren nate particolarifì ; e dir'

vogliamo, le due tele già avanti colo

rite, le varietà nella forma dell'abito

e della cappa, e la feorrezion del dife-

gno .* la quale ponderata da alcuni fa-

mofi Pittori , cavò loro di bocca certe

mordaci e indecenti efpreffioni , che par

liamo giuftamente fotto filenzio : ma

forza e di lafciarli parlare a Lor fenno ;

giacche non e mai flato poffìbile di

frenare in cofroro la foverchia arroga

tali libertà, fircome di fingere, così

di fcherzare- Or quanrunque non fra

noftro inrendimenTo di dipartirci dal

prudente moderatismo fentimento de'

lodati Scrittori ; non crediam tuttavol-

ta poffa edere difearo a chiccheffia , fe

alle difficfllrà poc' anzi propbfle alcune

rifleffior.i aggiugneremo , atte a fom-

miniUrar maggior lume al ponto, che

abbiam per le mani r e quefle ci fono

fuggente dal tante volte mentovato P.

Miuafi, uomo eruditismo jielle facra
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Ter ciò , che fpetta al Culto

lettere e Delle più ferie facoltà , non

meno che fornito di finjffimo gufto e

di Angolari cognizioni nelle più amene

riguardanti le Belle Arti. Avendo egli,

per quel ebe fi è di fopra narrata,

avuto tutto I' agio di offervare minuta

mente quella S. Immagine ; e dubitan

do vie più , attefi i motivi fopradder-

ti , della fodezza degli argomenti , a

quali fra appoggiata la volgat tradizio

ne , gli è cadi.ro in mente , polli ella

effer una delle opere di Marco Cardi-

feo, Pittor Calabrefe, di cui parla fon

lode Giorgio Vafari nelle Vite de' Pit

tori ( Tom. 2. Pari. I, pag. 204. deli'

ediz. di Bologna 166$ ) fotto il ferri-

plice nome di Marco Caiavrefe, effen-

dogli ignoto il cognome, che dappoi

rilevò Bernardo de Dominici, il quale

ne diede più ampie Memorie nelle Vi

te de' Pittori Napolitani ( Tom, a.

pag. 50. e feg%. ) Ecco in breve , dove

fi fondano le di lui congetture- I. La

Patria ; avendo Marco avuto i fuoi na

tali nella medefima Provincia di Cala

bria , in cui, a detta del citato Vafa

ri , fece Marco infiniti lavori in olio , &

a frtfco , in quella Patria moftiò va

lore più di aleuti altro, che tal arte in

fuo tempo efereijaffe ; (ebbene , trasferi-

tofi in Napoli, abbia ivi fermato il

fuo foggiorno, e paffata una gran par

te della fua vita fino alla morte : nel

la qual Città, come pure in alrre vi

cine, lafciò molte Opere fue, accenna

te confufamente dal Vafari , e diftinta-

mente noverate dal Tuddetto de Domi

nici. II. L'età, ovvero il tempo, in

cui fiori ; che dallo (ledo Vafari è fo

gnato con quefte parole: Furono le pie.

ture di Mjeflro Marco da lui lavora

te dal 1508. fino al 1542. III. La fi-

miglianza dello fi i le , o fi a della ma

niera nel difegno , e nel colorito . Tra

le molte Pitture di Marco , che G ve

dono in Napoli , fi conta pur anche

una Tavola d' altare , efiftente nella

Chiefa detta di S. Pietro adaram, de'

Can. Reg. Latera»enG , e rapprefentan-

te la DepoGzione di Crifto dalla Cro-

della S. Immagine, oltre a quel»

Ce lo »

ce : ot in coteflo Quadro , a giudizi»

altresì del Pittore Bernardino Rulli

foprannominato , che lo efaminò atten

tamente, fi ricanolce il medefimo ftile

e colorito della S. Immagine di Soria

no ; e quel che è più notabile , una

mano del Crifto % fjmiliffìma in tutto

a quella , con cui S. Domenico tiene

il giglio. IV. R flettati in oltre, che

avendo già da lungo tempo prima t

Domenicani avuto ftanza nella Cala

bria, e venendo da quelli, com'è ere*

dibiliffimo, promoffa ( maffimamente

in .que' giorni, ne' quali la Luterana

Erefia faceva guerra al Culto delie fi

ere Immagini ) la divozione a S. Do

menico, moftratofi fempre mai acerri

mo difènfore e fofienirore della purità

della Cattolica Fede, fi può con fon

damento giudicare , che foffe di buon

grado e con impegno da SorianeG ab

bracciata ; onde abbiano follecitato per

ciò l'abilità del compat riorto Cardi fca

a dipinger l'Immagine del Santo, nuo

vo lor Tutelare ; e che quello Pittore

( il quale forfè allora fi ritrovava in

que' contorni ) , difpoflo ad appagate

le loro fervide brame, non avendo per

avventura in pronto ne tela nuova , ne

buoni colori , fiafi feryito delle fuddec-

te già dipinte , con riformarne il cam

po ( figurandovi alla delira del Santo

una fpecie di valle , verifìmilmenre per

dinotare la falda del monte, ove ila-

vafi tuttavia fabbricando l'antica pic

cola Chiefa, ed alla fini Tira la collina

oppofta, fopra di cui culle va in quel

tempo il Borgo di Soriano, detto og

gidì Sorianello ; effendochè l'altro Bor

go , che ebbe di poi il nome di Soria

no , firuato appiè del colle nelle vici

nanze del Santuario e Convento di S.

Domenico , riconofee la fua fondazione

molto dopo il In^o. ) ed in mancanza

di colori fini e di prezzo , abbia adope

rato quelli ufuali e comuni. Rinforzali

la congettura dal giglio , dipinto nella

mano finiftra del Santo: il qual giglio

è della fpecie medefima di quelli , che

nafeono in . que' paefi ; onde conviea
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lo, che fi è detto di Copra (22) , aggiungeremo , che ben long! «Tal

raffreddarli, o diminuirti, fi è anzi accrefciuto, ed ha prefo novel

lo vigore, dopo il flagello del terremoto; avendofi avnto in quefta

luttuofiffima congiuntura i più evidenti contraffegni della fpecial Pro

tezione del Santo verfo i fuoi divoti : della qbal Protezione daremo

fubito un breve cenno; dolendoci, che non ci Piano pervenute quel

le più copiofe notizie, che fperavamo di qui inferire, intorno alle

Grazie ottenute da molte particolari perfone, mercè la interccffion

validilfima del Patriarca S. Domenico (23).

E' fama collante, the dal principio delle orribili fcoffe , fino al

total devadamento del Santuario <c del Convento, nefluno fìa perito

fotto le enormi -rovine, neppure gli flefli giumenti, che frapparono

dalle ftalle dopo il primo tremuoto . Egli è bensì vero , che due

vecchi Keligiofi, cioè il V. Branconc Sottopriore, ed il Converfo

Fr. Benedetto di Desà, vi lafciaron la vita; ma è da rifletterfi , che

morirono fuori della Cafa fanta, opprefli dalla caduta d'una vecchi*

Torre da quella difeofta, nella quale «ranfi ricovrati, per ripararli

in qualche modo dal difagio, che da due giorni foffrivano, efpofii

alle dirotte pioggie, malgrado le diffuafioni de'lor Confratelli, ì

quali ftavano anch' efli nel fopraddetto piano all'aria aperta , intefi a

■confettare e porger conforto al numerofo popolo quivi accorfo da

•con vicini villaggi, Mi-

cimento, clie, per vantarla del P ultima

perfezione , abbiano amato di dire -,

e(Ter cofa celefle e miraeolofa : quindi

il modo proverbiale , pattando in ifto-

rica tradizione , pub aver dato adito

alla 'ferma comune credenza, d' effer

ella venuta dal Cielo. Che che perb

ne fìa, -rimettiamo di buon grado l' efa

me delle addotte congetture ai favj e

•dire , che lìa Rato dipinto al naturale

nello fletto luogo : tanto pili , che non

fi è veduto mai in altri più antichi

Ritratti -del Santo un giglio fomiglian-

te. Quanto poi alla forma dell'abito,

con le maniche larghe e ripiegate , e

della cappa, che s'apre fui petto, co

me fi ufa da PP. Certosini, pub darfi ,

ebe H Pittore abbia voluto fervirfi del

la folìta libertà di variarla in qualche

parte a talento : Te pure non -vogliam

dire, che aveffe/fotto gli ncchi una

Cappa di que* keligiofi , i quali aveva

no vicino a Soriano 1a CertoTa , detta

di S. 'Stefano del Bofco, e in «fTo Bor

go poffedevano anticamente una Tenu

ta ; ben fapendo la poca -differenza ,

che vi era allora tra la Cappa di que-

-fli, e quella de' Domenicani. Final

mente , pattando fotto filenzio molte

altre rìfletlìoni ,1 rimane ad ottervarfi ,

che la novità dell'opera, e la celebri

tà del foo Aurore erano valevoli a ca

gionare in quel popolo , non avvez-zo

a veder belle pitture, un tale compia-

difereti leggitori , e lafceremo , che

■ognuno ne formi quel giudizio, che

gli fembrerà più conveniente .
(22) V*ggafi il •§. 14. p. 258. e feg.

(2?) Siamo afficurati per lettera , che

ì pochi Religiofi , rimafli in Soriano,

■fhnno attualmente compilando una nuo

va Cronica delle Grazie , e Miracoli

operati dal Santo in quelli ultimi anni,

cioè ; dal principio del terremoto fino

al giorno d'oggi; e che già da qual

che tempo hanno i Pugliefi ripigliato

i divoti pellegrinaggi ; venendo in gran

numero a vifitare la S. Immagine, e

a feiorrt t loro voti per i ricevuti be

nefizi •
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Miglior forte incontrò il' P. Giacinto Teti Rudente , il quale

«(Tendo nella fua cella , allo fcoppiar del flagello, fi rifugiò fotto il

Ietto, ove rimafc compreffo dalla rovina del foffitto, e delle fopra*

ftanti fabbriche coll'orologio e campane, reftando così per più di

due ore . I Religiofi vedendol mancare t ne fecero folkcita ricerca ,

e trattolo a gran fatica ; mirandolo tutta annerito e.fenza moto, lo

giudicarono eftinto. Subito lo trafpottarono in mezzo al ChioRro

contiguo alla Chiefa; e mentre dagli alianti con calde lagrime fi

fupplicava S. Domenico a richiamarlo in vita,, fu oflfervata una pie

cola puliiazione vicino alla fontanella della di lui gola: vennegti im

mantinente atrminiRrato l'Olio Santo con una fola unzione j ed ec

co» che fubito gli fi eccitò il vomito, aprì gl'occhi, cominciò a

parlare. Gli fu quindi cavato fangue, e iffofatto s'alzò in piedi, e

camminò fano ed illcfo.

Ma ciò , che refe più manifefta , e direi quafi vifibile la Prote

zione di S. Domenico, fu il cafo avvenuto prima del terremoto del

dì 7. Febbrajo. Sullo fpuntar del detto giorno, ftando il Popolo,

tome fi è narrato, unito a Religiofi nel piano alquanto difcoRo dal

Convento, e ritrovandoti tutti sfiniti dalla fame, ed afflitti per

giunta dall'intemperie della Ragione, efpofli fenz' alcun riparo all'

aperto cielo, che diluviava, il P. Priore chiamò aconfulta il P. Pro

vinciale e gli altri Religiofi, per deliberare intorno ai mezzi difov-

venire alla preflantiffima loro indigenza» Fu per tanta di comun con

ferì io ftabilito d'intimare, fotto rigorofo precetto di fanta ubbidien

za, a Fratelli Converfi e ad altre perfonc dipendenti ,che entraffero

in Convento, e recaflero fuori il pane ed ogn' altra provvifione da

mangiare; quindi accendeflero il forno, e riduceflero pure in pane

tuttasanta la farina, che vi era: animandoli nel tempo Reflo a

confidare in Dio, e nella protezione del S- Padre, che gli avrebbe

fcampati da qualunque difaftro. Si fottopofero queRi prontamente al

diffidi comando ; e pieni di /ordial fiducia , invocando ad ogni paf.

fo S. Domenico, in mezzo alle tremende feoffe, che continuavano,

portarono rutto il pane, e companatico, che poterono avere; e i

Padri ne fecero la divilìone tra gli aRanti, rendendone tutti parte

cipi . RiRorati che fi furono con quello fcarfo cibo , fi pensò di en

trari in Chiefa per eRrarre il SS. Sacramento e la miracolofa Im

magine, dubitando fempre di qualche più furiofo feotimento, che

mandaffe in rovina ogni cofa. Non fapevano per verità determinarli

a un tal paflb <Rremamente rilchiofo; tuttavia incoraggiti dal felice

efito del primo, cominciarono ad ordinarli in proceflione , per tra

versare due chioRri,.ed aver l'adito alla Chiefa. Ma che? Neil' av

vicinarli alla porta del Convento, rinforzò -il terremoto a tal fegno,

C c 2 che
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che gli sbalzò tutti a terra , involti in una denta caligine di polve*

re; la quale dileguatali dopo qualche tempo, videro con indicibile

loro fpavento le funefle rovine del itnagnifico edifizio . Proruppero

efsi allora in quelle dolenti voci : Jlk-Ì il Santuario dov è ? Sante

Padre dove feiì e tutti gridarono: Mifericordia , Gesìt Crifto , miferi,

cardia di noi \ Quindi chiunque fi ritrovava indoffo o Velo, o Mi-

fura della S. Immagine, o altra famigliarne Reliquia, la baciava di-

votamente; e tutti fupplicavano il Santo della fua Protezione, ri

cordandogli d' eflere fuoi vaflalli , e che egli fleflb doveva pcnfare a

falvarli in quella fciagura.

. . E' voce comune ed univerfale, che tutti coloro, i quali benché

lontani dal Santuario, avevano fopra di fé alcuna Alle dette Reli

quie, non perirono nel flagello, ed ancorché rimafli contufi e dan

neggiati nella perfona , mirabilmente rifanarono. Per la qual cofa

non fi può (piegare l'ardore e premura, con che cercava il popolo

di procacciacene akuna; di modo che nel rivoltare a gara quell'

enorme ammaffo di rovinati materiali, badavano più che ad ogn' al

tra cofa a ricercare le fcheggie del criflallo, o della cornice, ovvero

i tritoli del Velo, o della Tela della S. Immagine; ne ebbe poco

che fare il mentovato P. Maefiro Arcidiacono a perfuaderli di re-

flituire i piccoli minuzzoli delle facre Tele , neceflarj alla reftaura-

zione della medeficna , che fe li tenevano cari pyi che preziofe gem

me. Attefla il P. Minali fuddetto, che avendo ottenuto in Soriano

un notabil pezzo del Velo, che copriva la miracolofa Immagine , e

fu ritrovato infieme a quella nelle rovine, ad oggetto di diftribuirlo

per divozione al Tuo ritorno in Napoli , ne venne a grandi iftanze

ricercato non folamente da perfone religiofe, ma ben anche da più

illuflri e diftinti perfonaggi . Il Re , e la Regina di Napoli n'ebbe

ro anch'elfi una porzione, che ricevettero con fingolari legni di be

nigno gradimento e di religiofa pietà ; e così pure ne fu mandata

una parte al piiffimo Monarca delle Spagne, e a S. R. A. il Duca

di Parma, Infante di Spagna,

Chiuderemo il prefente paragrafo «ol racconto di una Grazia

legnalatilfima , ottenuta, per Pintercelfione di S. Domenico, dallo

fteffo degniflìmo Religiofo P. Antonio Minafi , che riferiremo quafi

colle medefime fue parole. Terminato che fu H reftauramento delia

S. Immagine dal valorofo Pittore Bernardino Rulli, colla di lui af-

fiflenza e direzione, come fi è di fopra narrato, addì li. d'Agofio

fece di colà partenza , e invioflì alla volta della Città di Scilla ;

ove giunto, fi fentì poco dopo forprefo da graviflima infermità, la

quale crebbe a fegno, che i Medici lo diedero per ifpedito, e gli

fu amminiftrata l'Eftrema Unzione . Venuto il giprno 15. di Sel-

> • tembre
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tembre, in cui ricorre la Feda della Commemorazione della miraco.

lo£a Immagine di S. Domenico, chiefe egli d'effer voltato nel letto

verfo T afpetto di Soriano , dicendo ad una perfona fua flretta con

giunta ivi prefente, che fi voleva raccomandare al Padre S. Dome

nico. Fece la fua preghiera con viva fede; finita la quale fi rivoltò

da fe fleflb ( cofa che prima non poteva fare ), e diffe apertamen

te: Or' M non tnuojo più.' S. Domenico mi ba fatta la grafìa. E co

sì fu ; perciocché da queU'iftante comiociò a migliorare, e in breve

rifanò perfettamente. Seppe dappoi, che in quello fleffo giorno { e

forfè nelf iflels' ora ), facendoli per Soriano una folenne proceffione

coli' Immagine del Santo, che fi portava in giro, il numerofiffimo

Popolo quivi dalle vicinanze concorfo , informato" da Padri della di

lui mortale infermità , fupplicò ad alta voce S. Domenico per la di

lui falute.

Faccia Iddio , per i ineriti del Santo Patriarca , che gli ardenti

voti de' Sorianefi , non meno che di tutta la Calabria, ottengano

un perfetto e fo! lecito adempimento, colla fofpirata riedificazione di

quel rinomato Santuario (a) .

2. Dì alcuni antichi Ritratti di S. Domenico.

Slamo a liberare la data fede, di efibire nella prefente Appendice

alcuni de' più antichi Ritratti del Santo (t). A tre foli fi ri (tri-

gneva la noflra prometta : ma effendoci pervenuta in buon punto

( mercè le inflancabili premure del tante volte lodato P. Minafi )

una efattifsima copia colorita di quello, che efide, come fi è detto,

nella Rcal Chiefa di S. Domenico Maggiore di Napoli; ed avendo

la, per il confronto fattone, ravvifata affai di verfa dalla ftampa in

rame , pubblicata dagli Annalifti Domenicani (a) , le diamo pure

qui luogo . (* Dessa è incisa qui di nuovo al Frontefpicio )

Quella anticaifsima Immagine (3) è dipinta in tavola con co

lori

(a) Fino dallo feorfo Aprile 1790.

fi è per ora colà reftituita d Ordine

Sovrano la famiglia di dodici Padri , t

-di (ei Fratelli Converfi , a fpefe della

Caffo Sagra.

(0 Vegganfi quelli inciti tatti nel ra

me apporto al Fronfefpicio . Detti fono

quelli dall'Editore di Bologna citati alla

pag.84. not 22. Cip. 18 In quetV altra E-

dizioneal Cap.X V ili. pag.87. Nota 22.

(z) Pub vedetti alla pag. 665. degli

Annali citati.

(3) Dicefi , che fia (lata recata in

Napoli da Fr. Tom malo Agno da Len.

tìn* circa il it;; , fe non anche pri

ma , effondo egli fiato il Fondatore

del detto Domenicano Convento nel

i2?i.,ond'è veri fonile , che l'abbia

portata feco in tal congiuntura. L' E-

chard ( Script. Ord. Fred. Tom. 1.

pag. 3 s 8. & feqq. ) ha ferino l'elogio

di quefio grand' uomo, cui toccò in

forte, nel 124J, di ricevere nell'Ordi

ne S, Tommafe d' Aquino •
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lori a tenhpera. La tavola tutta ha palmi fette e mezzo d' altezza,

e tre di larghezza. L'effigie ( la quale è alfa palmi fei ) rapprefen-

ta il Santo? in età virile, een la barba; ha i capelli tofati in forma

di corona ; te- tonica kende fino al tallone, ed ha le maniche ftret-

te a poi fi ; lo fcapolare arriva quafi a mezzo fiinco, come quello

dell'Immagine di Soriano; la Cappa è lunga , come la tonica, con

un piccolo cappuccio aguzzo; non fi vede la cintura. Tiene il San

to la deftra alzata in atto di benedire , e colla finiftra foftiene un

libro chiufo; intorno alla tefta ha il diadema, e al di fopra fi ve

de una flella . Il campo da prima era dorato , e ai Iati era dipinta

una vite, che circondava l'effigie; ma nell'anno 1786". è fiato cam

biato il detto campo ( difgrazia folira ad accadere alle pitture an

tiche, che ne altera i caratteri: ne a falvarle hanno finora giovato

i fòrti richiami e querele degli amatori delle Belle Arti ). Quefta

divotifsima Immagine è fiata Tempre tenuta in gran pregio e vene

razione ; ed è prei'entemente collocata nella Cappella di S. Domeni

co . La (lampa, al frontefpicìb efi trita, è Hata carata dalla detta co

pia, fatta prima dell'accennata mutazione del campo.

Venendo ora a parlar de' Ritratti del Santo confervati in Bolo,

gna , ci fi affaccia fubito quello (colpito in baffo rilievo da J. B.

Boudard, rapprefentante il P. S. Domenico io atro di darfi alla Se

poltura il di lui Corpo , dal Card. Ugolino Legato di Papa Onorio

III. nel 1221. in prefenza del Venerab. P. Giordano, e de' fuoi

Confratelli , e delle Poteftà e Popolo di Bologna , che va incifo con

tutta quella funzione funerale in un foglio di carta reale da T. Vie-

ro Veneziano .

Il fecondo Ritratto dipinto in tela confervafi nella Chiefa Par

rocchiale di S. Maria detta della Mafcheretla .

Il terzo finalmente, dipinto altresì fu! muro a tempera, fi ve

de nelf atrio davanti al Refettorio di queflo Domenicano Convento

Bologaele. Moltiffime copie di pittura ne fono fiate cavate, e fi

irova altresì pubblicato da lungo tempo, intagliato in rame.

§. 3. Traslazioni di alcune "Relìquie di S. Domenico , Jlate donate

a diverji Principi a" Italia .

IL Culto dì S. Domenico in tutti ì paefi cattolici propagato, e

radicato mirabilmente per gli ftapendi miracoli da Dio operati

a di lui intercefiione , ha giuftamente eccitato ne' perfonaggi ezian

dìo più ragguardevoli una brama accefilsima di avere alcuna Reli

quia del Santo. Si fono di fopra (1) ricordate molte Traslazioni

delle medefime in varie Città, e Provincie; e fonofi pure accennate

le ri-

<i) Potano vederti alla pag. 135. 164. e fegg.
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le ricevute grazie fegnalatifsime. Refta ora, che da noi fi faccia bre

ve parola di quelle da poco men di un fecolo a quella parte feguite,

ad iftanza di alcuni Principi della noflra Italia: delle quali abbiamo

per buona forte ritrovato i Documenti autentici , non ancora pub

blicati colle (rampe, che a fuo luogo diftefamente riferiremo.

Sino dal 1504. il Gran Cardinale Gabriello Paleotti , primo Ar-

civefeovo di Bologna , fece una folenne Traslazione di molte Sacre

Reliquie, che ripofe nella Cappella, fatta da lui fabbricare nella fua

Chiefa Metropolitana fotto il titolo dell' A (funzione di Maria SS.,

difpofe in diverfi preziofi Tabernacoli; tra quali hayvenc uno, che

racchiude porzione di Offo della Tefta di S. Domenico . In qual mo

do fiagli quella facra Reliquia pervenuta, non è giunto a noftra no

tizia; egli è però verifimile , che all'occaCone delle diverfe Trasla

zioni furriferite del Corpo di S. Domenico, alcuno de'Vefcovi di

Bologna ( che probabilmente vi afliflerono ) abbiala da quello fepa-

rata, e alla fila Cattedral Chiefa donata, e quindi dal prefato Car*

dinaie in detto luogo collocata-

Or nell'anno 1699. il Sereniffimo Granduca di Tofcsna Cotimo

III. de' Medici ebbe verifimilmente ricoifo al Cardinal Giacomo Bon-

compagni Arcivefcovo di Bologna, ad oggetto di ottenere una por

zione della mentovata Reliquia; e quelli, volendo foddisfare al pio

defiderio del religiofiffimo Principe, fi moflrò pronti/fimo a compia

cerlo. Fattone per tanto parola con i Canonici della fua Metropolita,

na , i quali confentirono di buon grado, addì 23. di Gennajo dello

fleffo anno portolfi alla detta Cappella , accompagnato da molte no

bili pedone, e quivi alla prefenza del Notajo e dei Teftimonj, pre-

fo l'anzidetto Reliquiere, vifitati prima <t riconolciuti i figilli , che

il chiudevano, lo aprì, ed cflralfe la Reliquia prefata di 5. Dome

nico; e leparatane una tèrza parte, la pofe in un valettino d' amen

to dorato, che, chiulo e figiliato a dovere, mandò in dono al prelo

dato Granduca. L' Ift.ru mento' di quefta Donazione, Rogito del men

tovato Notajo Giufeppe Lodi, fi avrà celi' A ppendke al num. V.

Di lì a pachi giorni, e vai a dire addì ^7. dello fleffo mefe,

ed .anno, feguà un altra Traslazione, ad iflanza del Cardinal Fran

cefilo Mariane' Medici, fratello dello fleffo Granduca Cofimo -IIf.

E' fiata quefta addietro (2) accennata fu la fede di quanto lafciòfcrit-

to nelle Tue Memorie D. Bartolommeo Galaflì : il quale però ha .no

tabilmente sbagliato -nel riferirla, come fi rileva dall'autentico Ro

gito del prefato Notajo Giufeppe Lodi, che daremo neli Appendice

al num. VI. Defiderolo anch' egli quefto Cardinale di una Reliquia

>di S. Domenico, implorò da Innocenzo XII. fommo Pontefice allo

ra Re.

v(a) Cap. Z4. Noti 21. pag. 1154/
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ri Regnante l'opportuna facoltà, e l'ordine in Creme , diretto ai due

Cardinali d'Adda Legato, e Boncompagni Arcivefcovo di Bologna ,

di render paghe le lue divote inchiede. Fatti per tanto della Covra-

na volontà confapevoli il Sig. Marchele Paolo Magnani Gonfalonier

di Giudizia, ed i Padri Domenicani di quello Convento ( a quali

pure era data la deffa cola intimata dal loro Rmo P. Gen. ) e ma*

{trafili tutti difpoflihimi ad adempirla, addì %j, di Gennajo del

detto anno lógy. Culle ore due di notte Ci portarono nella ChieCa il

P. Maeflro Giovanni Antonio Orfelii Priore con alcuni de' Cuoi Rc-

ligiofi , e così pure molti didinti personaggi nominati nelf Atto fud-

detto , unitamente al Dottor FranceCco Vanini Medico Anatomico,

e due de'primarj Chirurgi della Città, ed al Notajo mentovato con

i Tedimonj, e tutti indeme fi fermarono alla Cappella dedicata alla

Beatifdma Vergine, e a S. Girolamo. Apertafi quindi la porta efi-

ftente al lato dedro- dell' Altare , per cui fi ha l'adito alla danza,

ove conCervanfi le facre Reliquie ( la qual porta è ferrata a quattro

chiavi, due delle quali ftanno predo gì" IlluCtriffimi Signori Senatori

Affanti di Magidrato, e le altre due fi ritengono da Religiofi del

Convento ) , il prefato P. Priore fece riverentemente trafportare il

Tabernacolo colla Teda del Santo, e riporlo fopra il detto Altare.

Si cantò da Religiofi l' Inno con 1* Orazione del Santo ; e pofeia ,

offervati e riconofeiuti i figlili . il P. Priore aprì il Reliquiere , e

ne edraffe la Sacra Teda, che Cu Catta eCaminare dagli anzidetti Dot

tore Anatomico e Chirurgi, ad oggetto di rilevare l'attuale di lei

flato , e fe dal fepararfene una qualche parte veniCfe a deCormarfi , e

a recarfelc notabile pregiudizio: i quali rifarirono, edere queda man

cante della inferior mandibola , e di altri piccoli pezzi ; e quanto

alla ricercata Separazione, dopo varj efperimenti, conchiufero unani

mi, effer meno nocevole quella di uno de' fette denti rimadi , e tra

quedi più agevole quella dell'ultimo dalla parte dedra. Le quali

eofe udite, ne fu ordinata la edrazione, che colla dovuta riverenza

e cautela felicemente fi efeguì dal prefato Anatomico. Ciò fatto, il

P. Priore in una elegantiffima cudodia di oro il detto Dente ri.

pofe; la quale chiufa in un altra d'argento dorato, e queda figil-

lata , recò nelle proprie» mani del prelodato Principe Card, de' Me»

dici , che la ricevè eoo' particolari dimodrazioni di cordiale gradi

mento .

Ma concioflìacofachè temevafi a gran ragione, che rinovandoG

tali richiede da altri Principi ed illudri perfonaggi , non veniffe col

tempo a fmembrarfi totalmente la detta facra Reliquia, ebbero i PP.

Domenicani ricorfo alla fanta memoria del lodato Pontefice Innocen

zo XII: il quale, accolte benignamente le fuppliche portegli, con
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fuo Breve in data dcMi 15. Marzo dello fieflb anno (3), proi-

bì fotto gravi pene di più cftrarre in avvenire alcuna ancorché pie»

cola particella delle Reliquie del Santo, non ottante qualunque in

chieda , o prefetto.

Ultimamente però la Reale Altezza di Ferdinando di Borbone,

Infante di Spagna , Duca di Parma &c. , fpinto dalla fua , a tutto il

Mondo nota, divozion fpecialiffirna verfo il Tanto Patriarca pome*

nico, fupplicò fervidamente la Santità di N. S. Papa Pio VI. feli

cemente Regnante, a fine di ottenere una porzione del Sacro Cranio

del medefimo Santo. Condefcefe benignamente il Pontefice al pi i Ai

mo defiderio di un Principe così benemerito della S. Sede; e eoa

fuo Breve delti 2. Dicembre 1783, pieno delle più tenere efpreflìoni

di paterna amorevolezza, commife all' Eminentifs. Card. D. Andrea

Gioannetti Arcivefcovo di Bologna di appagare i di lui caldi voti*

derogando per quefta fola volta alla fopraccennata proibizione d' In

nocenzo XII, e confermandola in appretto colla fua Appoftolica au

torità. In adempimento per tanto del Pontificio comandamento, por-

t'atofi il lodato Card. Arcivefcovo nella fera del dì 15. Gennajo 1784.

alla Chiefa de PP. Domenicani ( ove pure fi ritrovarono due Sena

tori deputati , ed altre perfone ) , ivi alla prefenza di due Notari , e

de' Teftimonj, aprì il Tabernacolo, che racchiude la Tefta del San

to, e fece feparare una notabile porzione di quella facra Reliquia;

la quale, chiufa e figillata in una fcatoletta, confegnò al P. M.

Domenico Maria Mari, Vicario del R. Convento de' Domenicani dì

Colorno, incaricandolo di rimetterla fedelmente alla fteffa R. Altez

za. Le circoftanze tutte di quefta Traslazione fi leggono minutamen

te deferitte neH'Iftromento autentico, che avrà luogo tra i Documen

ti al num. VII.

D d PAR-

0) Vcggafi nel Bollarlo Domenicano Tom. 6. pag. 431. e fegg.
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PARTE S ECÓNDA

DE' MONUMENTI.

I. Leggenda dì S. Domenico , ferina da Fr. Bartolommeo da Trento dell1

Online de' Predicatori , cavata dalla copia fedele di un Codice antichijl-

mo dì Trento > e confrontata con quella prodotta da Bollandijli ( Tom*

l. Aug. pag. 559. & feqq. ) , notata a Juoì luoghi la varietà di lezione.

DOminicus, qui cuflos, vel a Do

mino cuflos ( Var. Left. apud

Bollano", loc. cit. cufìcditus ) etymolo-

gicatur , vel quia przcepta Domini co-

ftodivit, vel quia Dominus cuflodivit

cum ab inimici*, a vico Calagora dice-

cefis Oxonienfis ( Oxomenps ) , provin-

eiz Hifpaniz , patre Felice , matre

Joanna editus, ante foam przfiguratus

cfl nativifatem : vidit enim marer fua

catulum fe geflare in utero, qui egref-

fus, faculam ore geflabat , ex qua to

tani mundum fuccendere ( incendere )

videbatur : nam eloquium ejus , ficut

facula ardebat , ficut poflea patuit ma-

nifefte. Bonz erat indolis, & in conis

pofito , examen apum circa os volita

ta t infantis; &matronac, quz eum de

baptifmo levaverat , oflenfus cfl ( ftel-

lem babtre ) qua fi habens flellam in

fronte. In puerili «tate ab avunculo

fuo' archi presbytero ecclefiafticis ofticiis

imbuitur. Deinde Pallenciam ( Valen

ti*»* ) tnitritvr , ubi liberalibus fludiis

eruditur. Fame grandi ingerente ( in-

gtuente ) libros fuos vendens, pauperes

pavit, & multos ad idem induxit . Non

le cum ludentibus mìfcuit ; carnem

fuam ìmmaeulatam fervans (fervavit)

decem annis a vino abflinuit ; in la

pide, vel fuper temiti fzpe folitus fuit

dormire . Ecclefias libemiffime vifira-

bat , audiebatque devotiffime divina,

Tbeologiam audiens , eam opere adim-

plebat. Didacus ergo Oxonienfis (Oxo-

mienfis ) epifcopus euni in fua ecclefia

Canonicum fecit fub reguja Auguflini ,

inter quos poft pauca proficìens , eis

praelatus efficitur. Poft hzc rogata Al-

defonfi ( Alfonfi regis..... ~) RegisCa-

fìellz epifcopus cum beato Dominico

prò coniugio fi Hi fui Ferdinand] profìci-

fcuntur ; ( profiti/eiinr ) apud Tolofam

bofptratur in itinere, in qua tunc hz-

refis valde pullulabat ; fed ( & ) fan-

cìus Dominicus hofpitcm fuum conver-

tlt. Poft hzc Romam veniunt ; abinde

redeunres vifitare ( vifìttnt ) Cifter-

cium , ibique Epifcopus Oxonienfis ( Oxo.

mentis ) afiumfit babitam . Deinde To

lofam veniunt ( venit ). Ubi tunc le*

fato Romarz Ecclefiz cum multis prx-

latis concilium celebrante contra hzre-

ticos , de confilio dicìi epifcopi Didaci

& Sancii Dominici omnes pompas fu-

perfluas abiiciunt , ( abjecerunt ) & in

paupertate panperem Chriftum przdi-

cabant. Hzretici e contra fe moniunt

ac libellos contrario* fidei fcribunt •

Apud Fanum Jovis fu folempnis difpu-

tatio fub judicibus conftitutis ; & dum

nimia effet verborum altercatio, libel-

lui unus approbatus ab hzreticis, &

libellus a fanéto Dominico compofitu»

approbatus a Katholicis bine inde exa-

minantur; fed cum venire! in dubium

judicibus, quem libeilum approbaren-

tur ( comprebaretur) . Liberf libellus bs-

retici mot confumptus ) hzretici confeftim

confumifur; liber Dominici ( tunc ) ter

igni injeclus , ter {tunc) profilili illzfus

ipfius & feientiam & fancVitatem ( im

fidei approbans puritate ) & fidei ap-

probans puritatem . Dum igitur multi

prz inopia filias fuas, in partibus illis,

hzreticis alendas traderent , Didacus

apud Primlianum { Privillianum ) ito-

naflerium inftittiitancillis Chrifti, ( «»-

cillas Chrijìi ( congregans ) & Tolofz

excidium przdicens , apud Caftellam

obiit-, & miraculis clarutt multis. Bea-

tus vero Dominicus Tolofz remanfit ,

ubi ab harTeticis multa perpeffus , in

Tantum martyrium fitiebat , ut defide-

raret membratim dirumpi prò fidei ze

lo. Cantate in tantum fervebat, ut fe

ipfm»
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ipfum prò proximornm ( ebriftianorum )

neceffitate vendere fsepius effet paratus.

Per totam Quadragefimam cilicio indir-

tus in pane, & aqua jejunavitrut ( ve

ra parftmonia ) parsimonia vinceret bz-

reticos , qui ( quia fi8a ) falfa parfi

monia muftos feducebant. Adbzferunt

tunc quidam viro Dei , Inter quos F.

Petrus de Sela , & F. Thomas viri

generofì , Epifcopus Tolofanus Fulco

fanclum Dominicum diligens ( fuos y

& stimi teditus ( ex ) bonis dtdit )

libi & fuis reditus bonos dedir , & in-

foper de confenfu Capituli fextam par-

tem omnium decimarum totius diocefìs

fuz. Romz tunc ab Innocentio tertio

generale cetebratur concilium, ad quod

cum difto epifcopo fanclus Dominici!*

perrexit, & Ordinerò, qui Predicato-

rum Fratrum diceretur & elTet , impe

trava . Aflumpta ergo Sancii A "gatti

ni regula de concilio ( confitto ) Fra

trum Tolofse , ecclefiam fancli Romani

anno CbrifH M.G.CXVI. < MCCXVll.

flint ) fratres XVI. funr ingreflì . Obi-

tum comiris Montisfortis fanclus prz-

vidit Dominicus , arbore fibi przpul-

chra ( perpuicbra ) in vifu apparente ,

in qua multitudo avium quiefcebat ; fed

fu ce i fa corruit, & aves difperguntur .

Difperfit ( igitur & ) & ipfe & pau-

cos , quos habuit , fratres & multi ap-"

pofiti font ad eos . Honorlus itaque

Papa Ordinem confirmavit , &, ne pu-

iìllus grex timore quateretur , revelatio-

nibus & miraculis ccepit Deus eos con-

folari . Nam ( Itiam ) quidam, qui

Fr. Dominicus fimplex dicebatur, a qua-

dam illeccbrofe temptatus , inter duos

rogos accenfos & vicinos fe projecit,

& nil lzfus miferam convertii . Pater

bonus Dominicus mnltis etjam ccepit

miraculis darere : nam Romam eundo

Cigno crucis a fe , & a fratre Bertran

do ploviam in circuitu inundantem de-

pulit, ut nec gutta eos contingeret ;

iratrem Reginaldum ^ Raynatdum ) de-

canum fancli Aniani Aurelianenfis a de-

fperata iiifirmitate fanclus Dominicus

per illam , quz vitz medicinam murtdo

attulit, orando liberarì pofìulavit ( im

petravi/ ).- vifibiliter ei Mater mifeti-

cordix, duabus pulcherrimis comirata

puellis , egroranti apparale » dictni f

Pere a me quod vis , & dabo t ibi .

Deliberanti , ne quid forte tndiferete

peteret, una ex domicellis fuggeffit , ut

le totum Dominar noftrz committeret

voluntati : quod dum fecir, Regina eoe-

li manu virginea oculos , aures & na-

res , os, manus , renes, & pedes falu-

berrima ouadam unclione perunxit, hiis

utens verbi;.* flringantur renes tut cin-

gufo cafìitatis, & ungo pedes tuos io,

prxparationem ( prteparatione ) Evan

geli! pacis . Addidit infuper ( addidit-

que ) ; Die tertia mitrati) tibi ampul-

lam reftitutionis plenz fanitatis ; fta-

timque habitum Ordinis , quo moda

( mne ) Fratres Przdkatores utuntur,

et olìendit, dicens: Ecce habitus Ordi

nis tu» . Hanc vifionem liberatus illlco.

fanclo Parri retulir, & habitum, prout

viderat ( ut prteviderat ) , afTumfrt :

nam antea fuperpelliceis ( ante fuper-

ciliis ) utebantur . Die tertia folicitx

fuorum Mater Dei affuir , & totum

corpus Reginaldi ( Raynaldi ) Regina

angelorum perunxit ; & non folum ar-

dorem febrium , verum etiam motus

libidinum io eo prorfus extinxit. Hic

poftea Rononiz, Parifiis, & alibi J be

ili C bri fio plurimos attraxir, & pofl

panca in pace quievit . Claruit eifdem

temporibus fanclus Francifcus, qui Or

dinem FF. Minornm inflituit : & tan

ta carirate huic ( ei ) fanclus Domini-

cus conjunclus fuit, ut idem velie &

idem nolle eiTet utriqne ( uterque ) .

Dilatantnr ergo fub hiis Patribus duo,

Ordines . Nec invidi hoflis verfutia de-

fuir , quin decipulam poneret pedibus

multorum : fanclus nempe Dominicus ,

dum efTet in Hifpania, vidit in viCone

draconem immaniffìmum Fratres, qui

fecum veneranr, abforbere , unde fa-

cium eft, ut, tribus exceptis, omnes

al ii abfcederent, quos dum perfuaGoni-

bus fancli s retinere non vaiait, orando

reduxit . Sic & cujufdam delicati no-

vitii ad feculum redire volentis , ora-

tione ardenti vettes incendir, ut ignem

tenrationis exfttngueret in eodem . Con-

verfum , qui fine licentia & benedizio

ne potum fumpferat, a dzroone , qui

eum invaferat, liberavi!. Ludibria dz-

D d a dio
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mommi fatpe ìpfe pertulit : nam ali-

quando pò» Cornpletorium diutius oran

ti in fpecie Fratris dxmon apparebat

( apparait ) cai dum ex compaffione

dtceret Vade , dormi ; ille infultans ,

Fregi fti filentium, inqott . In refetto

rio aliquando de menfa ( la refettorio

etiam aliquando intrarunt , de menfa ad

tnenfam falientts , & dicentes repetendo :

Intelletto autem plus , aut mìnus ) , in

menfam falientes , & dicentes repeten

do: Aut plus, aat minus. Daorum

Fratrnm mortem in anima , qui Ordì-

nero exiverant , duorom in corpore

eadem hebdomada predixit. Duosmor-

toos fufeìtavit ; Romz nepotem domini

Stephani Cardinalis.de FolTanova , qui

in equo lafciviens & corruens exfpira-

verat , ficot a fall parentibus in Cam-

panca ( Hi/panea ) ipfe ego audivi ;

alterom operarium , quem apud fan-

fìum Sixturo moles monticali oppreffe-

rat , orando fimiliier a morte revoca

vi! . Fratribus in menfa panis ( dum )

deerat, fed Patre fanéto orante, adve-

nerunt duo juvenes omnibus incogniti,

albiffìmos apportante? panes, & Con-

ventui capita inclinantes , ultra non

comparuerunt : id a fratre , qui intere-

rat , intellexi. Deniqne Patris hujus

opus inchoatum , Deo beneplacitum ef

fe , non folum fuis , fed & aliis etiam

( efl demonflratum ) deroonftravit.' qui

dam enìm facerdos Ordinem iflius in

trare proponens ( difponent ) dum nul-

hm aliam dilationem quxreret , nifi

noTum emeret Teftamentum ; fubito

quidam affuit, & el vendidit , quod

optabat .* quo coempto , mox venir in

ambiguum ( in dubium -ambiguam , quod

frtìut fuerat peroptatum ) q^uod pius fue-

rat peroptatum . Ex ipfo igitur libro a

Deo quzrit oraculum , & fafta cruce,

Kbrum orando aperuit, & in prima ap

parinone ( apertione ) inventi verba

Domini dicentis ad Petrum de nunciis

Cornehi : Surge, defeende , & vade cum

eis nihil hsfìrans, quia ego mifì illos .

Certus ig'tur facìus , adiunftus efl San

zio. Dominus etiam Chonradus Pifta-

vienfis ( Portuertfis ) epifeopus, cui in

dtfbium venerat, ntrum hic Ordo a

Deo effet , au ex hominibus , oravit a

Deo certificar! ; & aperto Miffalì , in

prima linea legit : LAUDARE, BE-

NEDICERE , ET PREDICARE .

Unde omni ambiguitate esiliata , devo*

tiffiraus Ordini deinceps extitit. Sic &

dominus Wilhelmus tunc Mutinenfis ,

nunc autem Sabinenfìs Catdinalis epi

feopus, mores fancìi Dominici fed dìo

expforans, fe in Fratrem (confratrem)

Ordinis ab eo petiit recipi : cui San

ctus ( fanRus Pater ) annuens, eidem ,

tamquam patri , Ordinis negotia recom.

mifit ; quod idem epifeopus ferventer

oMervat ufque in nodiernum diem .

Denique venerabilis vir Dominicus ( plut

de ) de divina grafia, quam banana

fapientia przfumens, Fratres , quos ad

przdicandum emirtebat , * fedulis orario-

num fuflfragiis profequebatur . Quantum

autem jofti oratio valeat, loco omnium

duos introducam ; ii prò Deo incarce-

ratam vifìtarunt , quorum illa juvent-

lem elegantiam intuens , hzfìtare cce-

pit, vix tales, aut horum fimiles , im-

maculatos ab hoc feculo pofle cuflodiri .

Anxiatur ( Ansiate ) prò taJibus, &

devote oranti adftitit Regina meeren.

tium confolatrix , proteftrix fuorum ,

virgo Maria , & inenarrabile pallium ,

quo circomamicìa ( fune amì&a ) vide-

batur , coram anxia expandens , prò

quibus erat folicira, juxta fe aftanfes

oftendit , dicens : Ne fis prò bis anxia

aut horum fìmilibus, quia ( qui ) mei

funt, & mihi eos fervabo. Merito tan

ta fpe folciti clamar affidar : VITA,

DULCEDO , ET SPES NOSTRA ,

SALVE . Hlis ergo & multis aliis

( coptis virtutum in ft ) in fe & in

filiis beatas Pater effulgens cupiebat

diffolvi , & effe cum Chrifto. Cujus

( qui (ad) annum Cirifli MCCXXl. )

anno MCGXXI. Bononiz conftitutus,

difToIutionem fui corporis imminere no-

vit ; vidit enim jovenera pulcherrimum

hiis verbis fe vocatitem : Veni , dile*

eie, mi, veni ad gaudia, veni. Con

vocati itaque XII. ( Xll fpopondìt ) fra-

tribus fpondet fecuriffime, fepoft mor

tem corporis utiliorem Ordini fore t

quam in vita. Virginitatem fui corpo-

ris eh in exemplum relinquens, carita-

tis r aumilitatis & volumariz pauper-

tatig
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tatts condens teflamsntum , intravit in

ganJium Domini Dei fui. Venerabilis

autem pater, dominos Ugolinus, rune

OAienfis epifeopus & Apoftnlicas Sedit

lega t us ; poftea vero IX. Papa Grego-

rius , enm in ecclefia unfti Nicolai,

qux nunc foo nomine intitulatur , In

ter duo altaria fepelivit. Hora lui exi

rus Frater Wala ( Guata ) pia? me

tri oriat , tane Prior Fratram Prxdicato-

rom Brix'tx ( Berifiie ) , poftmodum

autem epifeopus ejufdem civitatis, in

campanili ecclefìz Fratrum, capite ad

murum inclinato, levi (omno occupa-

tus , vidit ccelum aperirì , & duas fca-

las candidas ad terram fnbmitti, qua-

rum fummiratem Jhefos cuna Matre fua

virgine tenebat , & angeli per eas ju-

bilando afeendebant , & defeendebant .

In medio ( fealatum : in imo pofita )

fcalarum polita erat fedes , & fuper

eam fedens Frater capite velato. Jefus

autem & Maria fcalas farfum trabe-

bant , & pfallentibus angelis fedente in

celò ( in ccelum elevato posta claufa )

elevato... claufa eli, qux ante vide

batur . Expavtt bis, qux viderat, &

pandens ea Fratribus fuis, Bononiam

feflinat , & vifionis ac tranfìtus candem

( ead:m bora invttiititr) horam in venir.

Harc ( Hoc ) ìpfum Epifcopum in fé fio

Dominici Bononix corani omnibus in

nona Leclione aadivi ■ Hxc... ( Hoc

cut» mibi ) mibi Dei & fui grana ef-

fet familiatiiTìmus , coram multis pro-

teftantem audivi . Frater Rao, querrj

etiam novi ( Frater Rao mibi narravit ,

qued ) hete narrantem Romae in eccle-

fia fancìi Sixti, cojus feftum immine-

bar, Miriam ea hora celebrabat ; &

dum io canone, ubi vivomm memoria

agitar, more folito proponeret. pii pa-

tris devotam memoriam habere , vidit

eum reverendo -collegio ( tolhga ) af-

fociatum , & corona adornatum glotiz

Eer amceniiTìmam incedere viam , &

cet eum tunc tranfiffe nefeierii ( rif

fenet ) horam tamen notans, reperii,

Sanftum eadem hora tranfifTe. Unde

de bac vifione idem 1-rater compofuit

antipbonam. quam in difla fanfli Syx^

Il ( fantìi ntpri Dominici die -voce ejut

audiu ) domo ex ore ejus audivi. Ai-

ter adolefcens miht familiari*, Bononix

tunc exiflens, in lecreto ( exiflint , ibi

fan&e ventate Mei rettilit invocata ; (e

quìdim obitum fanSii noviffxme cognovif-

fe; fed (e plus trimeflri ignorale ) ven

tate fidei retulit invocata, obirum San

cii noviffe, fed fepulturam prorfusigno-

raffe . In vifione igitur noèti» vidit lan-

étum Dominicum in throno gloriofo

inter ( inter- doBores ) duo altaria (e-

dentem , facerdotalibus indumentis glo-

riofiflime adornatum, cui dum vtdens

diceret , Mi domine , num ( itane )

mortuus non ertis ? Refpondit : Fili,

non fum mortuus, quia bonum babeo

Dominum , cum ( in ) quo vivo in

xternum. Mane is , qui viderat, dum

ecclefiam intrat , in eodem loco fepul-

tnm reperit , ubi enm viderat fedentem .

Crebrefcebant ibidem miracula, fed quo-

ruradam Fratrum infulta ( inful/a )

Gmplicitas imagities cereas ob curatio-

num ( curaforum vota itiuè delatas )

vota frangebant dicentes, fub fanftita-

tis fpecie cupiditatis vitium fubrepere

pofTe . Verum Dominus ad tempns talia

ludi net. Sed dum de translatione ejos,

quam fupra memini , ageretur & ca-

nonlzatione, tanta eruperant miracula,

ut celari non poffent ; e quibus probità

& approbata quxdam breviter tangam .

Nicolaus Anglicus, ficut ipfe vidi, a

gravi & multiplici paralyfi cura tus, co

ram nobis omnibus adftantibus tanquam

ci vis ( tanauam eervui prtfiliit ) profi-

lit ìctus & gaudens. Alios etiam pa-

ralyticos diverfimode infirmos , di ver fi-

mode curatos probatum ed ; apoflema-

ta incurabiiia quatuor , probata & ap

probata , & multa alia ejus mentis

Chrifius curavit . Allophicium & apo-

fiematicum fìmiliter eum curaffe, pro

batum efì . Prxfocatum arifia ( crufta )

in gutture, quatuor diebus nec cibo

nec loquela politura , invocato Domi

nici nomine, & fanatam cognovimus.

Febricirantes plutimos, votis ad eum

miflìs ( emijfit ) , Jefus Criftus meritis

fervi fui Dominici liberavit. Corruptos

( Ctruptos igitur in ) in inteflinis plu-

res fuis meritis jefus Cbriftus redinte-

gravir. Tres defperatos, & morti de-

ditos ( proximos ), ficut ptobatum &

appro
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approbatum ed, vitz redituit & falli-

rati . Puerum prò mortuo a cunclis ria

bituai per piures dies.voto ad fanétum

Dominicum d£\o , redituit ( deeft re-

ftituit ) vitz profetiti. Mutorum qua-

ruor approbatorum ( deeft approdato-

rum ) , & multorum aliorom linguas

abfolvit ; czcis vifum reflituir, & fur-

dis auditum. Multa quidem & alia fi

glia & miracola Chridas Jefos per bone

faoQum fervum fuum Dominicum fé-

cit, qua; longum efler enarrare: ida

aurem ad 6J;1:imi zdificationem , &

lariiti commendationem ( deed O* fan.

Qi commendationem ) fufticianr ; quia

(ine dubio plura funt fancYitatis ejus

indici.! ( indici* , quam naruntur ) .

Translationem [aneli Dominici , qui

Ordinem l'rzdicatorom indituit , cui

ipfe interfui , fideliter cupio elucidare .

Anno Chtidi ( Var. Lecì. ex Cod. Tri

dentino fupramemorato Anno Dimìni

MCCXXX. Indizione Bonomo- ) mille-

fimo ducentefimo ttigefimo tertio, In

dizione VI , Bononiz ad Capitulum

Generale multi Fratres cicìi Ordinis

cnm ptz memotiz ( pi<e memoria Ma-

giftri Ordinis Jordano Dni ) magno lor

dano , fanfli Dominici fucceflbre , con-

venerunt . Crebrefcebant tur..: in cede*

(ia , ubi (anfluin ejus corpus fatis hu-

tniliter etat reconditum, miracula , &

devo t io populorum exuberabat. Voca-

tus ed Ravennas Archiepifcopus , &

ai ii epifeopi quamplures, inter quos

duminus Wilhielrr.us , tunc Mutintnfis,

qui ed ( nunc Sabinenfis ) SabinenGs

Cardinalis epifeopus, vir quali Thomas

n iraculoium incredulo*. , qui rarntn po-,

dea , ficut ipfe audivi , teflimcnium

perhiboit veritatis. His ex patte Do-'

mini Gregorii fuit injunfium, ut gle-

barn (acri corporis honedius colloca-

rent: jacuetat e nini annis fere duode-,

cim alti us terrx fufloiTum , & fzpius

pluvix, & rivi nionurr.entum patebat.

Decimo igitur Kalendas Junii , qui tunc

tenia feria pod Pentecoden erar , prò-

pier nimiam multitudinem populorum

notìe Pontifices cum Fratribus aliqui-

bus , & aliis devote ( devotis ) conve-

niunt, ut fibi injunéla exequantur. In.

fliumentis ferreis prxgrandcra ( vi»

grandem ) lapidem fuperpofitum ele

vane , & iti veni un t czmentum forti ffi-

mum, quod cura ditlìcultate ejecerunt.

Dein ( Demum ) capfam ligneam in-

veniunt , cujus operculum removentes,

tanti fuavitatem odoris omnes perfeofe-

runt, ac fi apotheca pa radi fi eruftaffet

( iruBafftt ) . Erat autem odor i ! le

aliis odoribus fragranza diffimilis , &

ut liquido dominici eloquii Ptxdicato-

rem ( Praìdicatorem Dominicum pater» )

pateret in agro Ecclefix Cbrifti bonum

odorem fuiffe, videbatnr odor agri pie

ni, cui bsnedixit Deus . Et merito

( merito , nam viola ) : Tiola pollebac

humilitaris, liliis virginitatis albefce-

bat , vernabat rofa patientix in ipfo .

Botrum ( jucundum ) jucundz przdica-

tionis in calice fui regis expreflerar .

Salvatori ( Salutari! ) unguenti apothe

ca extiterat , &bonx famx balfamum,

ac tiitorem confeientiz conferyaverac

( fervavertt ) illibatum . Hoc etiam

erat mirabile, quod ( quìa ) non (o-

lum facris membris, aut aliis rebus

( rebus eii proximii ) proximis odor

immanebat( imminebat ) ; verum etiam

five mani) ( manu . . . pannit ) five

pannis oda tangerentur , odor diutius

in iis remanebat . Mane populorum

frequentia cum fumma devotione acce*

lerat ; chorus voce altifona Accipite

jucunditatém gloriz vedrx intonar, &

cum gaudio divina peraguntur . Dent-

que confurgunt miracula, quz coram

fummo Pontifice fuerunt fidelidime com-

probata , quz etiam polì Vitam beati

Viri fuo loco fc ri ben tur .

•II. Narrazione de1 Miraceli operati da

S. Domenico , ferina da Suor Angelica

Monaca nel Monijiero di S. Agneje di

Bologna , e traila da un Codice Mf. an-

lichi/fimo efiflente nelC Archìvio del det

to Monijiero , prodotta dagli Annalifli

Domenicani nelV Appendice del 1. Volu

me num. CXLV1U. col. 247. ©• feqq.

Hxc miracula B. Dominici patris

nodri , quz fubfcripta funt , quz fecit

apud utbem Romam ( narravit ) foror

Cxcilia Romana , quam miGt bonz

memeriz Papa Honortus cum aliis tri-

bus fororibus de lancio Sixte ad docen*

cium com um s. Agnetis apud Bononiam

de



B JS' M 0 N V MENTI. Hi

de Ordine fratrum Przdicatorom tem

pore venerabilis patris magiftri Jorda-

nis , qua; etiam de manu B. Dominici'

babitum accepit , & in manibas ipfius

tribus vicibas profeflionem fecit , &

adhuc in «aHem domo vivit in corpo-

re, magno poliens fanctitatis vigore.

I. Primo qua/iter B. Dcminicui cu-

jufdam vìdut fi/ium a mortnis fujcitavit .

Quidam mulier civis Romana de

Parochia «. Satvatoris in Pefilis de Bo-

valifchis nomine Tara donnona babebat

magnam devotionem in B, Dominicom .

Hzc habebat unicum filium parvulom

graviter infirmnm . Quadam igitur die

predicante B. Dominico in eadem urbe

apud ecclefiam s. Marci , przfata ma

trona defiderto andiendi verbum Dei de

ore ipfius accenfa reliflo filio fic infir-

mo ivit ad ecclefiam , ubi B. Domini-

cus verbum Domini przdicabat . Fini

ta predicanone cum revertiffet ad do-

mum fuam invenit eum defunétum,

Quz nimio meerore confinila , (ed eun-

deffl mzrorem filentio premens, confi

fa Dei virtute , & mentis B. Domini-,

ci , alTumptìs ancillis fuis venìt ad B

Dominicum, ad ecclefiam S. Sixri, obi

tane morabatur cum frarribus , adducens

iecom filium defuncìum . Et quia eadem

domus ad reception*m fororora przpa-

rabarur , occafione artificum etiam alias

perfonz ingTediebantur • IngretTa ergo

invenit eum (tantem ad oftium capituli,

ac fi aliquid ibi expeflaret . Et videns

eum pofuit 'filium fuum ac pedes ejus,

& proftrata coram eo ccepit eum roga

re cum lacrimis, ur redderet fibi filium

fuum . Tunc B. Dominicus vehementi

ejos dolori compatiens receffir ab «a

paullum , & fecit brevetti orationem ,

& pofl orationem furrexit , & accedens

ad pueram fecit fuper eum fignum cru

cis, deinde tenens manum ejus eleva vir

eum vivenrem , & fanum , & incolumem

reddidit eum niatri fuz, przeipiens ei ,

ut hoc nemini diceret . Illa autem re-

diens domani cum -filio cum magna lz-

tiri» , qnz fibi & filio fuo contigerant

indicavit , ita qnod ad aures fumrrii

Pontificis pervenit , qui foioit hoc mi.

raculum in publica frrzdicatione omni.

bus manifefrare , fed B. Dominicus ve-

rus humilitatis amator & cufios proni-

buit fieri , dicens quod fi hoc faceret ,

iret ultra mare adSaracenos, nec ultra

in ifris regionibus maneret . Quod ti-

mens Pomifex noluit hoc publicare.

Dominus autem , qui dixit in evange?

lio : qui Je kumiliat exaltabitur , qui

confuevit fervos fuos contra votum ,

& propofitum eorum magnificare ; &

exaltare, ita ex tunc devotionem po-

puli , & magnatum ad teverentiam B.

Dominici excitavit , ut ipfum qnafi an.

flelum Dei ubique fequerentur, & qut-

libet beatum le reputaret , qui eum

contingere pofTet , aut aliquiJ et vefti-

«entis ipfius pr» reliquiis hibere po

tai (Ter , unde cappam ejus, &caputium,

ira incidebant, quod vix attingebant

ad genua ejus . Fratribus vero eis pro-

bibentibUs, ne ita ei veflimenta incide»

rent, ipfe beatus pater congaudens eo

rum devotioni dicebat: Sinite iiios fl

ette , & devotionem fuam adimpltre . In.

terfuerunt autem huic tam grandi mi

racolo fr. Tancredus , fr. Otto , fr«

Henricus , fr. Gregrvius, fr. Albertus ,

& alii plures, qui poftea hzc. omnia

forori Czciliz, quz adhuc manebat it\

monafterio 's. Maria; in trafiyberim ,

& aliis fanftimonialibus retuierunt.

1 II. Quatiter B. Dominicus ntpoiem

Sttpbani Cardinali; a mortuis /u/citavit^

Bonz memorile Papa Honorius com-,

oiifit B. Dominico, Ut omnes fanftì-

moniales, quz per monafteria in diver-

fas regiones urbis morabantur , in unum

redigeret , & apud s. Si xtum confi tucìo

monafterio fimul eas faceret habitare .

Beatus vero Dominicus rogavit. eum,

ut ad tam grande negotium. pe'rficien-

dum focios fibi idonsos concedere d"i-

gnaretur. Atille dedit ei focios D." U-

golinum Hoflienfem epifeopnm , qui

poftea fuit fommus Pontifex , & D.

Stephanum de FoiTanova Cardinalem ,

tituli ss. A polì. & D. Nicolaum Cardin.,

& epifeopnm Tufculanum, ut fibi in

omnibus, quae ind'iReret, àd.erTent . C^rn.

autem omnes fànÀìrnoniales contradi-

cerent, & nollerlr prò poffe fuo in hoc,

D. Papz, & B. Dominico obedi.re, ab-

batiffa s. Mariz in tranflyberim .cum
ntiiveriis fancìimonialibu» fuisr, excèpta

una,
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lai, obtulit fe B. Dorainico cum cun-

dii pbfTeffìonibus , & redditibus, quz

ad monafrerium perrinebant . Beirut

vero Dominicus cum illis tribus Car

dinalibus fociis fìbi daiis ordinavit , ut

prima quarta feria Quadragefima pofr

impofitionem cinerum con venirent omnes

ad domum s. Sixti , ut difta abbati(Ta

przftntibus illis, & cunclis raonialibus

officio refignaret , & omnia jura ma-

naflerii fibi , & fociis fuis tribueret •

Cumque B. Dominicus cum jam diesis

cardinalibns confederet , & dicli abba

ttila cum fanflimonialibus adllaret , ec

ce quidam vir venit, qui extrahens fibi

capillos magois vocibus clamabat.* beu

beu : requirentibus qui aderant quid

haberet ? refpondit ; Nepoi Domini Sie-

pbam de equo cecidi t , Ó" mottuus ejì :

trocibatur aurem idem juvenis Napo-

leon . Quo audito patruus ejus angu-

Hiatus teclinavit fe fuper B. Domini-

cum. Alii autem fuflinueiunt eum, &

beatili Dominicus furrexit , & afperfìt

cum cum aqua benedifta, & relinquens

illum , i vie ubi erat defunétus nimis

conquaflatus , & horribiliter dilaceratili ,

juffitque illum deportar» in quandam

domum, quz erat extra, & ibidem

«ciudi. Et dixit B. Dominicus F. Tan.

credo, & aliis, qui fecum aderant , ut

przpararent fibi ad milTam . Fuit igi-

tur B. Dominicus, & cardinale* , Se

alii , qui cum ipfis erant , & abbati/la

cum fanflimonialibus fuis , nam in ma

gna reverenti» ba'bebant eam cardina

les , & B. Dominicus propter fancVitatem

ipfius. Tunc B. Dominicus cum magna

abundantia lacrimarum celebravit. Cum

vero ad eievationem corporis Domini

pervtnilTet , tenens ipfum in manibus ,

& etevans in altum fecundum confue-

tudinem , cunftis , qui aderant , viden-

tibus, & ftupendibus, ipfe B. Domini

cus a terra in altitudine unius cubiti

clevatus ed . Miffa celebrata rediit ad

corpus defuncìi , & cardinales , &

omnes , qui fimul erant cum ipfis , &

abbatifTa com fororibus fuis , cumque

perveniffet ad corpus, manu fua fan-

cìiffima compofuit omnia membra con-

quaffata, & dilacerata a capite ufque

ad pedes ; deinde procubuit in orario-

ne, cum magno fleto juxta feretram .

Hzc cum feciffet renio, Se vultum di-

lacerarum , & alia membra locis fuis

compofuiflet , fu-rexit , & fecit fignum

crucis luper eum, & fians ad caput

defuncYi elevati: manibus ad ccelum ,

& ipfe elevatus a terra divina virtute

plu/quam per cubitum magna voce eia-

mavit : O adolefctnt Napuleon , libi di

co in nomine Domìni nofìri Je/uCbrifti,

farge. Et flatim videntibus cun&is , qui

ad ram grande lpe&aculum confi axe-

ranr, fanus , & incolumis furrexit, &

dixit B. Dominico : Pater da mibi man

ducare. Beatus vero Dominicus dedit ci

cibum , & potum , & fanum , & hila-

rem nulìum ftgnuai l^iìonis in fe ha-

bentem reddidit patruo fuo . Jacuit

auteui mortuus a mane ufque ad horam

nonam. Hoc ram magnum miraculum ,

prout hic continetur , narravit foror

Cicilia, quz przfens fuit ad omnia

fupradicra, & cunéli audivit auribus

fuis, & perfpexit oculis univerfa.

III. De pane, & vino fratribui per

aratiomm e fui divinilut fubminiflrato ,

& augmeniato .

Cum adirne fratres habìtarent apud

ecclefiam s. Sixti , & elTenr numero

centum , quidam die przeepit B. Do

minicus F. J alunni de Calabria, &

F. Alberto Romano, ut irent per ci-

virarem prò eleemofynis. Qui cum a

mane ufque ad horam tertiam quzfi-

vifTent , & nihil inveniffent, reverte-

bantur domum fine aliquo fabfidio .

Sed cum perveniffent juxta ecclefiaaa s.

Anaflafìz, obviavit illis quzdam ma

trona , quz magnani devotionem habe-

bat ad Ordinem , & videns, quia nul-

lam eleemofynam habetent , dedit eis

unum panem dicens : Nolo qmd (te

cornino vacui reverfamini . Redeuntes

igitur accepto pane , ecce quidam vir

candidus , & pnlcher ibat cum eis ob-

nixe rogans, ut eleemofynam fibi da-

renr. At a 1 12 czperunt exeofare dicenres,

quia non habebant prò (e , non poterant

dare fibi . Petenti autem eo inflanrius ,

dixerunt ad invicem: Quid faciemut de uno

pane? demus ci illum amore Dei . Dederunt

ergo ei panem ; ftatim autem is , qui

acceperat, difparuit, & quo iverit ul
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ttrìoi non vìdefunt. Cum revertiffent

autem domuro , obviavit eis pius pa

ter, qui jam revelante Spiriti Sancìo

omnia noverat, quz illis acciderant,

le hiiari volta di*it ad eos : fiiii jam

nibil hab'.ùs , At ili t refpondentes di-

xerunt : non Pater. Et narravernnt ti

quid fibi acciderat, & de paupere, coi

oederant panem . 1 He autem dixit eis :

Angelus Domini fuit , Dominus vero pa.

fcet Jervos [uos: eamus ad orandum. Et

intrans ecclefiam cum polì modicum

fuiflet egreflus , dixit fratribai fois , at

conventum faeerem venire ad prandiom.

At illi refponderunt ei : Pater fanBe ,

quomodo vù, ut eos faciamus venire ,

cum non htbeamus quid apponamus eisì

Ipfe vero przfcius futororum dixit eis:

Dominus pa/cet Jervos [uos . Cumque

fratres tardarent perficere ea, q use (ibi

fuerant imperata, vocavit F. Rugerium

cellerarium , & przeepir , ot fratres

convocarci adprandium. quia Dominus

provideret (crvis fuis . Tandem cooper-

tis menfis, & appofitis cypbis, faélo

tigno ingrefii funt in refeflotium . Tunc

faenedixit 8. Pater menlas, & refiden-

tibus fratribus. caepit legere ad menfam

F. Henrices Romanus . Beatus vero

Dominicus jut-ctis mani bus ccepit orare

fuper menfam : & ecce (econdum quod

ipfe per Spiritum Sancìum promiferat ,

provideatia divina , fubiro apparueront

in medio refeclorii duo juvenes pulcher-

timi, qui onerati eranr duabus mappis

candid iffimis plenis panibus ante & re

tro . Et incipienres ab inferioribus ,

unus in dexrro choro, & alios in fini-

tire, fingulis frairibus panem integrum

mirz pukbritudinis appofuerunt . Cum

autem ad B Dominicum pervenifTem ,

& ei firn M ter panem integrom appo-

foiffent , inclinantes capita ftatim di-

fparueront, & quo abiiflenr , vel unde

TeoifTent ufque hodie ignora tur . Beatus

argo Dominicus dixit fratribus : corner

dite fratres panem, auem Dominus mifit

vibii . Poli-M dixit fratribus fervientL-

feus, nt vinum fratribus propinarti..

UH autem refponderunt: Pater fande

nibil babemui . Tunc B. Dominicus

prophetico spirita plenus dixit ad eos :

Ite ad vegetem., & vinum, quod ibi

Dominus mijìt, fratribus propinate, Abie-

runt ergo , ut fibi fuerat imperatori» ,

& invenerunt vegetem optimo plenam

nfqoe ad (omnium, & haorientes detu-

lerunt fratribus . Et dixit B. DcminN

cus : bìbite fratres , de vino , quod Da.

mmus mifit . Comederont ergo, & bi-

berunt ad libitum die ilio, & altero ,

& tettio die. Poft prandium fecit cun-

fta, qoz fupererant de pane, & vino,

dari pauperibos , & noluit , quod in

domo aliquid remaneret . lilis autem

tribus diebus non mifit prò eleemofynis,

quia Dominus panem , & vinum da

ccelo dederat fibi in abnndantia . Poftea

vero Pater fanfìos fecit fratribus poi.

eberrimum fermonem , admontns eos ,

or de divina providtntia nec etiam in

egeflate diffiderent . Hoc tam pra-clarum

miracoloni Frarer Tancredas prior fra-

trum, & F. Odo Romanus, & F.Hen.

ricus ejufdem loci , & F. Laurentiot

Anglicos, & F. Gaudio, & F. Johan

nes Romanus, & plures alii forori Ce

cilia:, quz adhoc motabatur in mona-

naflerio s. Maria: in tranflyber ira , &

aliis fandimoniahbus retulernnt . Qoì-

bos etiam de ilio pane, & vino dede-

ront , & per plures annos fecom prò

reliquiis habueront . Hic autem F. Al

bertus, qoem mifit B. Dominicus cuna

focio prò eleemofynis, unus fuit ex illis

doobos fratribus, quorum felicem obi.

tum Romz B. Dominicus prsrvidir .

Alter fuit F. Gregorio! vir pulchetri-

mas , & admodum gratiofus . Et primo

quidem F. Gregorius fumpris devota

facramentis migravit ad Dominom .

Tenia veto die F. Albertus fimilitcr

devote fumptis facramentis de hoc car

cere tenebrofo ad cali properavit pa

lati urn .

IV. De demone, qui apparuit ti feri-

benti in fpecie fimi* .

Quadam vice cum adhuc fratres mo-

rarentur apud s. Sixtum, & noctequa-

dam beatus Pater cum diu in oratiooe

pervigilalTet , circa mediani nocìem egref-

fus ecclefiam , ad lumen candelz in

capite dormitorii fedebar, & fcribebat.

Et ecce quidam dzmon in figura fimiz

ante tum apparuit , & ccepit hac U-

F f ino-
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tacque coram eo deambulare, & quo-

fdam verfus illuforioscum torrione vul-

tus ante eum facere. Tunc B. Domi

nicus innnit ei manu, ut fixui ftaret .

Et accipiens carjdelam accenfam de-

dit ei , ut teneret eam coram fe . At

ille accepta candela (tetit, ac tenuir,

& jam diftos verfos Curri irrisone vnl-

tns ante B. Dominicum faciebat. Inte-

rea finftnt candela , Se accenfus ed dì-

citta ilHu*. fimizi Illa autem ctepit fé

quafi prz dolore rorquerè, & .lamenta»

re , ac lì is quafi in gehennam igni:

aterne comburitus ignem corporarem

timeret. Beatus Vero Dominicus innuit

ei adhoc , ut firmiter flaret. Quid plo

ri? TandiuTtetir, ac tenuit, donec di-

gitus ejus indìcialis totus concrematus

«ft ufque ad junfluram manus. At illa

fortius fe torquere, & lamentare . Tunc

B. Dominicus accepìt ferulam , qvam

femper fecum portabat , ■ & percuflìt

eum fortiter dicens : recede ntquam . In-

fonuit autetn percuflìo , ac fi feriiffet

Btrem decurti vento repletnm . Illa vero

in parietem proti mum fe proiiciens

nufquarn còmparuit , tantumque ibi

fxtoTem relrquit , Ut qua: fimia foerit

iadicnS evidentibus indicaret. Hoc fa-

Star ipfe beatus Pater , audiente foro-

ré Csscilia , c* vidente ab eo fieri gè-

• flus illius fimi», fratribus, & toreri-

bus ifidkavit .

V. Qualfter quamdam mulicrem W

Jeptem damonih liberai>it .

- Poflquatn forcrtes cceperant riabitare

JSipUd ecclefiam s> Sixti, ordinavit idem

beatus Pater przdrcationem fòlèmnem

apud praefaratn ecclefiam s. Sixti in fe-

cDnda Domrrlita quadragefimz , in qua

legitur Evangelium Chananez . Con-

venit igitur multitudo magna utriufque

fexus , & «tatis • Beatus vero Domini

cus flabat ad fefleftram , ita quod fo-

rores poterant eum videre , & audire ,

& verbum Domini fortiter przdicabat .

Et ecce qusedam mulier , quz erat pie

na daemoniisi ita ut diceret, fe feptem

dznroniababere, coepit vehementer im

pedire prxdicationem ejus magnis voci-

bus clamitando : ribalde, ribalde tuii

-deceptionibùi quatuor mìht tuliftiy Qtie

mete troni , ©• tu eas miai tulifli * Et

fxpè repetebat .• ribalde ribalde. Cùmi

que populus murmuraret, quia impe-

diebat prxdicationem ejus , beatus Do

minicus dixit ei pluries : obmutefce , ob-

mutefee. Dzmones autem per os ejus

refponderunt dicentes : non ejieias nos

bine : httc nofìra efl , non inde egredie-

mur . Septem fumut , qui eam ingrejji fu.

■mui taliter, & taliter . Et cceperunt

fingali diverfis vocibus enarrare quo-

modo introifTent in eam . Crefcente to-

multu populi propter impedimentum ,

quod faciebat, beatus Dominicus eleva

ta manu faciens fignum crucis dixit :

In nomine Domini noflri Jefu Cbrifti

prtecipio vobis , ut exeatis ab ea , &

tam ulterius non ledati! . Continuo illa

magno vomiru commota rejecit ma

gnani quantitatem carbonum , & fan-

guinem in tanta abundantia, ut quafi

morrua remaneret. Tunc B. Dominicus

przeepit eam deportati extra ecclefiam

in quandam domum , & curarci eì adhi-

beri , donec convalefceret , & impofuit eì

nomen foror Amata. Quz tranfafto ali-

quo tempore cum foror Cicilia , & fo-

ciz ejus ex przeepto domini Papz ad

fan Anni Agnetem de Bononìa devenif-

fent , cum iret fana, & incolumis ad

limina s. Jacobi Apertoli, ipfas vifì-

tavit, & cum eisvalde Iztanter fe ha-

buit-. Hoc-miraculum fecit B. Dominicus

in pubiica praedicaticnein ecdefia s. Sixti

ad feneflram , przfente forore Czcilia,

& ceteris fororibus , & videntibus eum

Ilare ad fupradiclam fenefiram , & quo-

•modo przeipiebat dxmonibus , ut egre-

derentur , cum magno timore audien-

tì bus .

VI. De vino nugmentato , & de Ah.

gelo , qui ei noBe ducatum pr/tbuit , Ce

de Novitio , quem a tentazione liberavi! .

Erat autern eidem venerabili Patri

tonfuetudo continua , ut totam diem

imper.iìeret'lucTis animarum, aot fedu-

li» przdicationibus infiftendo , aut cort-

feffionibus audiendo , vel ceteris operi-

bus charitatis operam dando • Sero au

tem venìebat ad forores , & faciebat

•eis, przfeotibus fratribus, collattonem,

■*el fermonern , & docebat eas Ordinem,

quia nullum alium magiflram habue-

runt, qui eas de Ordine inflrueret •

Qua-
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Qutdam ergo die folito tardius venit ,

ita quod forores non credentes eum

venturum , jam ab oratione recefTeranr,

& intraverant dormitorium . Et ecce

(abito fratres pulfaverunt campanulati),

quz eratifignum ad eonvocandas foro-

res, quando beatus Pater veniebat ad

eas. Quo audito, omnes forores fedine

yenerunt ad ecclefiam, & aperta fene-

fìra invenerunr eum jam ibi fedentem

cum fratribus, & expecìantem illas: &

dixit eis B. Dominicus : fili* me*, ego

verno a pi/catione, O" Dominiti dedii

mihi unum magnum pìfcem . Dicebat

autem de fratre Gaudio , qui fuit uni-

cus fi li us cujufdam domini Alexandti

magnifici viri , civis Romanus , quem

idem veaerabilis Pater ad Ordinem re-

ceperat. Poftea fecit eis magnani coi-

iationem , & trultam confolationem

exhibuit. Finitis bis fermonibus, dixit.'

honum efl fili* mete , ut modicum gufte-

mui potum , vocavitque F. Rugerium

celletarium , & dixit et , ut adduceret

vinum , & cyphum. Cumque detuliffet

frater ea , quz dixerat , B. Dominicus

przcepit, ut impleret cyphum nfque ad

fnmtnum. Deinde benedixit , & primo

quidem ipfe bibit , poftea cunfti fratres ,

qui praefentes erant . Erant autem fra

tres, qui ibi convenerant , inter deri-

cos t & laicos , vigintiquinque , qui

omnes biberunt quantum voluerunt, fed

cyphus nihil imminutus in eadem ple

nitudine permanili . Poftquam autem

fratres biberunt omnes , dixit B. Do

minicus : volo , quod omnes fili* me*

bibant . Tunc vocavit fororem Nubiam ,

& dixit ei : vade ad rotasti, & folle cy.

pbum , da potum fororibus univerfis. A»

biit i ila cum focia , & detulit cyphum

plenum ufque ad fummum. Et cum ita

eflet jplenus , nec una quidem gutta de

eo e fluì a eft . Biberunt ergo omnes fo

rores, primo prioriffa , dei nife alia quan

tum voluerunt, dicente eis fzpe beatus

Pater : bibite fatis fili* me* .. Erant

•utem tunc forores numero centum qua-

tuor , quz omnes de ilio cypho vini

biberunt quantum voluerunt, fed cy

phus nullam diminutionem in fe ha-

buit, imo ita plenus permanfit, ac fi

femper vinum in eo infufum effet. Po

ftea vero fecit rcdd! cyphum extra, qui

ita plenus reddìtus eft, ficut fuerat in-

tromiffus . Quid autem de eis facìum

fit, ufque hodie ignoratur. His peraftis

dixit B. Dominicus : Dominui vult , quod

vodam ad fan&am. Sabingm . Tunc F.

Tancredus prior fratrum , & F. Odo

prior fororum , & ceteri fratres , &

priorifTa, & forores volebant eum reti-

nere dicentes.- Pater fanSe , bora jam

pr*teriit } jam prope media no&t ejt , non

expedit, ut bine amodo recedati}, Ille

vero non acquievit eis dicens ; quia

Dominus ommno vult , ut proficifcar j

ipfe autem Dominus mittet angelum juum

nobi/cum . Cum ergo eum retinere non

poftenr , alTumens fratrem Tancredum

priorem fratrum, & fratrem Odonem

priorem fororum, capir cum eis profi-

cifci . Cumque perveniflet ad portarci

ecdefiz , ut egrederetur , ecce fecundunt

quod promiferat beatus Dominicus , qui

dam juvenis pulcherritnus ftabat juxra

portam tenens bacu'am in mano fua

quafi paratus ad ambulandum • Tunc

B. Dominicus mifìt frati es focios in ter

fe, & illuni juvenem , ipfe vero terno

loco do fi eos ambulabat. Et cum per

veniflet ad portam ecclefiz , invenerunt

eam claufam , & diligenter feri? firma-

tam . Ille autem juvenis, qui przcefle-

rat eos in via , traxit fe ad unam par-

tem portz , & ftatim apertaceli coratn

eis; & primo quidem ingre/fus eft ju

venis, deinde fratres; poft omnes B.

Dominicus introivit . Cumque omnes

fuiffent ingteffi , ille juvenis egrefTus eft,

& ftatim ciaofa eft janua, ut prhis in-

venerant eam. Tunc. F. Tancredus in

terrogavi!. B. Dominicum dicens ; Pater

fan&e quii fuit ijie. juvenis , qui venit

nobifeumi At ille refpomlit.: fili, An

gelus Domini fuit, quem ad nofiram cu.

fìodiam Dominus deflinavit. Pul lato ma

rmino venerunt fratres ad chorum . &

videntes B. Dominicum , & focios ejus

in choro cum fratribus , mirabantur

quomodo claufis januis introiffent . Erat

autem in eodem conventu quidam ju

venis novitius civis Romanus nomine

F. Jacob us , qui vehementer tentatus

delibera-vir omrwno, ut finitis matuti-

nis, cum ecclefiz januz aperirentur,

F f * ipfius
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ipfe egrederetir de Ordine. Quod com

B. Dominico revelatam efTet , prrve-

niens eius propofitnn , finii i s maturi-

ni j , mi (ir , & vocavit eom ad fe , &

blanditer cum alloo.itus rogavi t , & mo

nuir, nt de rara fanfìa focietare non

egrederetnr deceprus fallaciis inimici ,

fed fixus in Chrifti fervitio permane

rei. Ule autem cum nollet omnino ac-

qoiefcere monitis ejtrs, ac precibus fur-

rexit, & extrahens fibi babitum, dixit

deliberane fe exire de Ordine. Tunc

piidìmus Pater compatiens ejus violen

te tentatìoni, dixit ti: fili, modicum

txpctla , poftea facies quod volueris . Sur-

gens B. Dominiccs prolìravit fe in ora-

tione. Quanti autem meriti effet apud

Deum B. Dominicut , & quam facile

poffet impetrare a Deo, quod veller ,

illieo oftenfum eft. Necdumenim ora-

tionem finierat , cum ecce fubiro ille

frater tentatus , vehementi imbre lacry-

marum fe ad pedes ejus prolìravit, ro-

gans eom [uppliciter, ut fibi parceret,

& redderet habitum , qeetn vehementi

tentationc deviftus a fc rejecerar , po-

mitrms fenumquam decelero Ordìnem

exiturum. Tunc venerabili s Parer cuoi

allocutus retnduit eum habitu Ordinis,

admonens eum , nt nulli; unqoam ten-

tatiorribus cederet, fed femper fixus per

manerei in fervitio Chrifti ; qui meri-

tis fui interceffbris adjutus potìmodum

in Ordine din laudabflirer vinit . Mane

faclo rediit B. Dominicus cum foci is ad

t. Sixium. Eo preferire , fratres predi

ali forori Cecili* , & aliis fororibus ,

qux (ibi a-cciderant , rerulerunt . Beatirs

vero Dominicus tunfla fic effe, ut tra-

tres dicebant , afferuir , & addidit : fi

li* me/e , inimicus Dei tafere voluit over»

domiaicani , fed Domimi} liberavi; tam

de manibus ejus*

VII. "Qualittr fi ertali beata Virgo

mpparvit, & Ordinis curava fe baben

indiedvit .

Quadam' vice cum pernocìatTet B.

Dominicusin oratione in" ecclefia ufque

ad mediani noflem , egreffus ecclefiam

inrravit dormitorium, & peraitis his ,

ad qoc venerat, poluit fe in oratione

/in capire dormitorii , & cum flaret in

oratione , refpicfens ad allatti panerà

dormitorii vidit tres Dominai pai.

cherrimas venientes , quarum ea qux

in medio erat matrona venerabili; poi*

chrior , & dignior cereris videbator .

Una ex illisduabus portabat vas quod-

dam nimis fplendidum, & pulchrum ,

alrera vero afperfortum, & porrigebat

illi Domine, qua* erat ia medio earum .

Illa autem Domina afpergebat frarres ,

& fignabateos. Cum autem ita Tignan

do , & afpirgendo fratres circuirent ,

preterivit quemdam fratrem , & nec

afperfit eum, nec (ignavie. Quod B.

Dominicus intente profpiciens notavit

quis effet , & fargeos ab oratione ob-

viavit illi matrone ufque ad lampa-

dera, qux dependebat in medio dormi

torii, & procidens ad pedes ejus ccepit

eam rogare fupplicirer, ut fibi indicare

dignaretur , qus effet , quamvis ipfe

'eam cognofeeret. Eo tempore il la pu(-

chra , & devota antiphona, feilieet fai.

va regina , non cantando , fed tantum-

modo genudexo , & Iege.ido in con

vento fratrum , & fororum Roma; dice-

batur . Rifpondens igitur ii(a matrona

dixit B. Domioico : Ego fum il/a, tjuam

emni fero invocati!, & cum diciiit . Efai

ermo advocata noflra, proflerno r.n corum

fi!io meo prò confer vetrone Ord'inis ifliut .

Tunc B. Dominicus inquifivir , qoe ef-

fent ille, qua; eam comirabuntor . Coi

B. Virgo : una eft Cecilia, altera Ca-

tbarina . Item B. Dominicus interroga

vi de fratre ilio, quem przterierat ,

quare illum frcut ceteros non afperfif-

fet , nec fignaffer. Illa refpondit : quia

non bonefle je habet . Et cum poft hzc

omnes reliquos fratres per circuitum fi-

gnaffet , & afperfiflet , difparuir . Bea-

tus vero Dominicus rediit ad orationena

tn loco , ubi prius fteterat , & ecce Cu

bito raptus fuit in fpirìtu ante Deum,

& vidit Dominum, & beatam Virgi-

nem , qus fedebat ad dexteram ejos,

& videbatur ipfi B. Dominico, quoti

Domi»a noiìra induta effer cappa cole-

ris faphyri . Cum autem B. Dominicus

refpiciens in etreuitu de cuncìis Ordi-

mbus religioforum videret ante Deum ,

de (uo autem nullum videret , coepic

amariffime Aere, & Hans a Ior,ge non

auda
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anJebat Domino, & ejus Mitfi appro

pinquare. Tane Domina notìra innuit

ei manu , ut iret ad fé . llle vero non

audebat accedere , donec tura Dominai

fimiliter vocaret . Accedens B. Domi-

nicus proftravit fe coram eis amariffì-

me plorans . Dominus dixit, ut furge-

ret . Cumque furrexiffet , interrogavit

eum Dominus dicens : Quare ita ama-

rijjime plorasi qui ait ideo ploro, quia

Me cun&is Ordinibus hic intutor , de meo

autem mhil perfptcio . Et dixit ei Do

minus ; vii videte Ordinem tttum ? At

ili* refpondit tremens : etiam Domine.

Dominus auiem ponens manum fupcr

(capulam B. Virginis dixit B. Domini-

co : Ordintm tttum Matti me* commifit .

Et iterum dixit ei : omnino vis eum vi-

dirsi llle relpondit .' etiam ■ Domine .

Tunc B. Virgo aperuit cappotti , qua

videbatar indura , & efpandit eam co

ram B. Dominico, qua: tanta; magnitu-

dinis vifa e fi firifle , ut totani caslefrera

patriarci capere videretar , & fubtus eam

vidit fratrum multitudinem copiofam .

Tunc B. Dominicus proflernens le gra-

t'us egit Deo , & B. Maria; Mar ri

ejus, & vi do il la difparuit , flati mqae

rediit ad fe , & confettiti) pulfavit ma-

tminum. Completo officio matotinali

oonvocavit fratres ad capitulum , & fe-

cit magnum , & pulcherrimum fermo-

ne ni adhortans eos ad amorem , 8c re-

verentiam B. Mari* Virginis, & inter

cetera retulit hanc vifionem eis . Finito

capirulo vocavit fratrem illom , qaem

B. Virgo non fignaverat, & coepit eum

blandite* interrogare , fi forte haberet

aliquod peccatum occultum , quod non

boi in.iicafTet. Nam idem frater curi

B. Dominico generalem confeffionem

fecerat . Et alle dixit ei : Patir funtle

nibil invento in eon/cienria , nifi hoc ,

amia bue notìe cum exptrgefa&us fuiffem ,

inveiti me extra tunicam nudum facete .

Hanc vifionem ipfe B. Dominicus foro-

ri Cecilia;, & aliis fororibns de s. Sixto

indicavit tamquam de alio dicens, fed

fratres , qui cum eo erant , & ab ipfo

audierant, innuebant fororibus ipfum

ene. Hujus occafione ordinavi! B. Do

minicus , ut omnes fra<res ubiqoe cin.

Ai j«erent, & cutn caligis.

Vili. De damane , fui appatens im

fpicie lacerta voltbat impedire predicati*-

nem ejus .

Quadam die B. Dominicus , diAa

miffa extra accelfit ad feneftram, &

dixit fororibus, ut omnes convenirent

ad canalcs , ubi erant molendini , ut

ibi eis verbum Dei przdicaret . Prefcius

autem roturorum dixit eis : fili* me* ,

fi inimicus bumani generis voluerìt vot

aliqua forma deterrete., nibil eum timta.

tis , admiranres quare loco infinuato

vellet tis predicare. Et quoniam eo

tempore molendini reparabantur , in.

greflus eft intra clauftrum fororvm ipfe,

& plures alii fratres cum eo ; & vene-

mot in locum , ubi forores convenerant.

Et refidentibus illis juxta canalem cce-

pit B. Dominicus forriter illis pra:dt-

• care de fallaciis inimici , & de verfuriis

ejus . Hzc ilio loquente fubito affuit fa-

tan in fpecie cajufdam lacerti! nimis

borribilis, & deformi*, qac habebat

duo capita, & duas caudas , & erat

nimis nigra, & difeurrebat fuper ripam

canal» , caudas , 8t capita citiffime eie-

vabat, & deponebat , & impetum fa-

ciebat coatta foterw ac fi ipfas impe-

tere niteretur . Beatus vero Dominicus

per fpiritum fanftnm cognofeens qui»

tffet, qui in effigie lacerti latebat ,

afpiciens eum torvis oculis , & agitans

caput dixit : inimice . Et converfus ad

forores ait : noiite timere , quia vobis

mene non poterli . Videns autem , quod

forores nimio (errore concuffas aliqua:

ex eis furrexerant, ut aufugerent, di

xit illis : prteipio tibì inimice bumani

generis , ut flatim proiiciat te in bac

aqua. At illa flatim inerti* fe in a-

qua , & nufquam comparuit . Huic

miraculo mterfoeront foror Cecilia ,

& alix forores de s. Sisto, & plures

fratres .

IX. Qualher B. Dominicus tres foro

res *■ febtibus libtravit .

Quadam die B. Dominicus ex im-

provifo venir ad rotam , & vocavit fo

rorem Conftantiam rotariam , & inter

rogavit qualrter fe haberet fot. Theo-

dora , for. Thedrana , & for. Ninpba,

fi corporaliter fanx effent . At illa re-

fpoodit , quod illa tres forores febiici»

u
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farent , & foror Theodora acce(Tìone

fefarium cruciata jaceret . Beatus Domi-

nicus dixit ei : vade & die eis ex par

te mea , qui ego prxcipio eis ne am

pliti; febrrcitentur. Hoc autem fuit vai-

de mirabile, quia nemó ei indicaverat

illas fornres infirmati , fed ipfe per Spi

ritual fanciulli hoc cognovit • Abiit fo

ror, expecìante B. Donai nico adrotam,

& przeepit illis ex parte ipfius, ne

amplini febricitarent , flatimque libe

rata: funt ab omni infirmitare , & fur-

rexerunt, & abierunt per domum vi-

dentibus aliis fororibus , & ftupentibus

de tanto prodigio. Reverfa foror indi

cavi! B. Dominico qua» acciderant , qui

grarias agens Deo receffit a rota.

X. De dtemane , qui eo predicante lam

padem evertit , nec tamen extinxit .

Quodaro tempore idem B. Dominici»

rediens de Hifpania adduxit fororibus

quafi pio monulculo coclearios cypref-

unos, prò qualibet forore unum . Qua-

dam igitur die cura perrtitiffet in prz-

dicatione , & aliis operibus chatitatis ,

fero venir, ad forores , & detulit coclea

rios, quos ex Hifpania illis adduxerat.

Cumque federent ad feneflram cum plu-

ribus fratribus , capir predicare forori

bus de infidiis inimici , & quoniam

Satanas, ut dectpiat, non folum tran-

sfigurat fe in Angelum lucis , verum

etiam ut impediat przdicationem , &

alia opera bona , viliffimarum rerum

libi affumit imagines, ira quod quan-

doque eiiam in figura pafleris fe t-ran-

sformer. Vix Pater venerabilis hoc ver-

bum finierar , & ecce inimicus fiumani

generis in fìmilitudine pafferis illic ad-

veniens ccepit per aera volitare fuper

capita fororum , ita quod manu -eum

tangere poffent lì vellent , & przdica

tionem ejus impedire . Quod videni B.

Dominicus vocavit fororem Maximil-

lam, & dixit ei : /urge, & apprebende

eum , & adduc tum ad me. Illa igitur

furgens , & extendens manum flatim

fine aliqua difficultate apprehendit eum,

& per feneflram dedit eum B- Domini-

co . Tunc B. Dominicus accipiens paf-

ferem in manu fua capir eum fedine

depilare dicens: immite , inimice. Cum

fubridentibus fratribus , & fororibus ei

omnes perniai abflulifTet , ipfa voce la

mentabili garriente , projecit eam di

cens Vade inimice bumani generis , mo

do vola ■ fi potei . Strepitum quidem ma-

gnum , & impedimentum fafìurus et , fed

damnum inferre non poteris . lite vero

per feneflram iterum introgreffus , refi-

dentibus ad hzc fororibus ad przdica

tionem, afeendit ad vas zreum , qui

pendebat cum cathenulis ante altare B.

Virginis, in quo erar lampas accèrtfa

piena oleo, & magno impetu catheou-

las concutiens iplam evertit . Lampas

vero , qui in eo etat , de vafe ipfo

excutiente egretta eli, fed non lolum

nonefllzfa, aut extinfta ', verum etiam

in aera verfara ftetit habens osinferius,

& fundum fuperius. Adcujus flrepitum

everfionis forores levantes capita vide-

runt lampadem fic mirabiliter in aera

ilare fine alìquo fubflenraculo . Faétum-

que ed iuxta propheticum dicium B.

Dominici ; nam ita licet revoluta lam*

pas perfiflerer, nec una quidem gutta

olei inde eflufa efl , nec lampas exrin-

£ta , nec furfur , qui in pelvi erat fub

lampade ob cuflodiam ipfius , difparfum

efl, fed ita omnia permanferunt illzfa,

ac fi fempcr in locum proprium im-

mobiliter perftitiffent . Quod videns B.

Dominicus, & fratres , qui cum eo

eranr , Deo gratias egerunt . Przcepitque

B. Dominicus forori Sibinz , quam idem

beatus Pater facriflifTam ordinaverat ,

cum omnes offkiales fororum in s. Six-

to conftitueret , ut lampadem in locum

proprium reliitueret. Quod & fecit.

Sicque faftum efl , ut quod inimicus

humani generis invidia fua ad damnum,

& impedimentum patraverat , uteretur

ad Domini gloriam . 1 1 le autem palTer,

qui nocie illue advolaverat, difparuir,

& quo ierit non efl vifus. Quando au

tem B. Dominicus fero fororibus prz-

dicabat , fratres extra, & forores intus

accendebant magna luminaria , ira quod

bene poterant videre'quidquid in eccle-

fia fiebat . Hoc tam jucundum iniracu;

lum fecit B. Dominicus in ecclefia s-

Sixti ad feneflram , przfente forore

Czcilia, &vidente, & audiente omnia

przdifla , & aliz forores de fanfto

Sixto .

XI.
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XI. Quomodo per merita ipfìus quan-

àam recfufam ab bombili morb» liberavit ,

Quzdam reclufa erat Roma; nomine

foror Bona magnz fancìitatis, & reli-

gionis . Hzc habirabat in turre jaxra

portarti Lateranenfem , cui miniftrabat

alia mulier nomine Jacobina. Hanc B.

Dominicus prò fua fanftitate in ma

gnani reverentiam habebat , & eam (as

pe vifitabat, Se confeffionem ejus au-

diebat , & eam fzpe communicabat .

Habebat autem hzc fanfìa folitaria ma

gnani infirmitatem , ita ut de pectore,

& mammillis ejus innumerabilis ver-

mium numerus fcaturiret. Si quando

aliquis de illis cecidifTet, flatim eum

cclligens in locum priftinum reftituebat.

Quadam ergo die cum 6- Dominicus

eam vifiraflet ex more , & communi-

caffet , fedens ad feneftrulam ejus, &

verba confolationis , & zJificationis cum

ea loquens, inter cererà rogavit eam',

ut fibi offenderei locum infirmitatis fuz .

At i ila. aperuit tunicati) a pane peflo-

ris, & oftendit ei pe&us , « ubeta ver-

mibus repleta . Cujus infirmitatem be-

nignus Pater pie profpiciens vehemen-

ter condolnit , & mifettus ejus dixit

ei ." rogo te , ut prò magno munere dei

midi unum de il/ii vermiòui. Illa au

tem noluit fibi concedere , nifi fub hac

conditione, ut illud fibi reddere debe-

rer. Cui cum permififfet , vidente ipfo

tulit unum de vermibus a peftore fuo,

& dedit eum per feneftrulam B. Dowi-

nico, qui tam magnus erat, quod ca

put nigrum habebat. Cum ergo B, Do

minicus extenfa manu eum excipiens

digiro fuo eum verteret , & infpiceret,

fubito verfus eft in polcherrimom lapi

dei!) pretiofum. Quod cum vidiffent

fratres, qui erant cum eo , dixeruntei,

ne eum fibi amplius redderet . Tunc

illa ccepit fiere rogans eum, ut fibi

Tedderet fnum lapidem ptetiofum . Bea-

tus vero Dominicus pofuit eum fuper

feneftrulam, & reddidit eum fibi . At

sita accipiens illud ìnfpiciente eo, &

' fociis ejus, appofuit eum fuo perori

in loco, unde eum tulerat , qui flatim

verfus eft jn vermem ficut fuerat prios.

Tunc feeit ei abfolutionem B. Domini-

«ut , & confignans eam , & benedtcens

abtit. Cam autem receflìffet, cecìderunt

mammillz a pectore ejus cum vermi-

bus, & extinfti funtvermes, & peétus

ejus confolidatum eft. , & coepit ernie-

tere mammillas ficuti puellz duodecim

annorum . Tranfaclis aliquantis diebus

B. Dominicus iterum vifitavit eam ,

& invenit ptiftinz fanitati reftitutam .

Illa autem oftendens ei locum zgritu.

dinis fanum , & mammillas reftitutas ,

indicavit ei , & fociis ejus, quomodo

eam Dominus per merita ipfius abzgri.

tudine liberavit. Hoc miraculum ipfe-

met B. Dominicus, & frater Tancre-

dus , qui cum eo fuerat, & vidit, &

audivit omnia hzc, ficut foperferipta

funt, forori Czciliz , & aliis fororibus

de fancìo Sixto retulerunt .

XII. De alia reclufa, cui Dominut

reddidit bracbium fanum per merita B.

Dominici .

Alia reclufa habitabat retro ecclefiam

s. Anaftafìz, qua; vocabatur foror Lu

cia , quam etiam foror Czcilia , ante-

quam in monafterio effet , pluries vi-

derat . Habebat io uno brachio infir

mitatem graviffimam, quz ita fedula

cortofione totam carnem, & pellem

ejus confumpferat , ut totum os brachi t

ejus ufque ad cubitum denudatum ap-

parerer. Cum igitur B. Dominicus per-

gens ad fanftum Sixtum frequenter in

de tranfiret, fzpe eam vifirabat. Qua

dam ergo die cum eam vifitaffet cum

F. Bertrando Hifpano , & aliis pluri-

bus , fecit fibi offendere brachium , in

quo habebat illam infirmitatem - Cut

cum oftendiffet , confignavit eum , &

benedixit , & abiit . Illa autem per

merita B. Dominici recep'it integrarli

fanitatem. Hoc miraculum ipfe B. Do

minicus, & F. Bertrandus, qui cum

eo erat, & 'vidit, & audivit omnia fu-

pradifta, forori Cecilia: , & aliis foro

ribus de fancìo Sixto indicaverunt .

i« > f f .io ir,- m ,

XIII. Qualiter B. Dominicus domum

forofum ì. Siati infìituit , &• imagìnem

B. Vìrginis ibidem deportavit , '•

Cum B. Dominicus fecundùm juffio-

nem D. Honorii Papz fanfìlmoniales ,

quz per diverfa monafteria urbis mo-

ubantur, congregare!, ut eas in ec-

defia
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cftfia ». Sixtì , ìn qua tane fratres bs-

bitabant, coadanaret, ìnter ceteras ab-

baùtta ». Mariz in tranftyberim , ubi

crat illa imago B. Virginis, quas none

ef> in ecelefia s. Siiti, cum forore Cz-

cilia , & cundis fancìimonialibas foia ,

przter onam , in manibus 6. Dominici

fecit profeffionem , promirtens fe cum

omnibus intraturam , fi imago B. Vir

ginis cum eis in ecelefia s. Sixri per

maneret. Si vero imago illa revertere-

tur ad ecclefiam fuam , ficut jam olim

fecerat, ipfa, & omnes ali* ab ipfa

profeffìone penitiis effent abfolutz. Bea

ta! ergo Dominicus przdicìam condi-

lionem libemer accepir. Facìa profeffìo-

•ìe B. Dominicus dixit eis, quia no-

lebat , quod amplius clauflrum egre-

derentur ad vifirandos propinquo», ri

ve alias. Igiiur cum andiviffent pro

pinqui earum, quod geftum fuerat, ve-

nerunt ad monaflerium , & coeperunt

abbati (Tarn , & /ancìimoniaies vehemen-

ter arguere, quod tam nobile monaflerium

deftruere vellent, & fe in manu ignoti

illius ribaldi ultro vellent committere.

Unde fafìutn eft, ut aliquz ex eis poe-

niterent de profeffìone, quam feceranr.

Quod B. Dominicus agnofeens per fpi

litum qnodam mane venir ad eas , &

dièta mifTa, faftoque fermone , dixit ad

àlias : fili* me*, jam pcenituifìis , &

vultis rtlrahere pedtm a via Domini .

Volo ergo omnes , qutt voluntatc propria

intrart volunt , ilerum in manibus meit

profitiamur . Tunc abbatiffa cum aliis ,

licet plures ex eis pcenituifTent , fed

meritis ipfìos revocata: effent, itfrnm

fecit profeffionem in manibus ipfius .

Currque omnes profefTz effent fub ca

conditione , qua prius fecerant , B. Do

minicus tulit omnes claves monafterii ,

& cunclam poteflatem monafterii dein-

ceps plenarie obtinuit . Beatus vero

Dominicus conftituit fratres converfos ,

qui monaflerium die , noétoqu* evito*

diebanr, & fororibus inclufìs viflum ,

& neceffatia miniftrabant, nec permifit

eas ultra cum propinquis , five aliis

petfonis ad folum loqut. Cam autem

dominus Papa dediflet fratribus eccle

fiam s. Sabina?, & ili ì iviffent illue ad

habitandum , & deportaffent omnia

utenfilia , & libro» , & alia , voluìr Jf.

Dominicus, quod abbati (Ta cntn alita

fororibus intraret ad habitandum in ec-

lefia ». Sixtl . Prima igitur Dominica

Quadragefimz ingrefTz funr ad habi

tandum ibidem ; & prima omnium fo-

ror Czcilia, quz habebat tunc forte

decem , tu. feptem annos, in ipfo in-

troitu porti a B. Domìnico habitum

accepit, & in manibus ejus tunc tettia

vice profeffionem fecit ; & poft eam

abbatiffa, & omnes fanclimoniales mo-

naflerii fai , & tot aliz inter religiofas,

& feculares , quod fimul omnes fueruot

quadraginta quatnor. Imaginem vero

B- Virginis nofte fequenti , poftquam

forores intraverant , propter metom Ro-

manorum, qui nolebat eam inderemo»

veri , quia melius poterant eam ibi vi-

dere, B. Dominicus cum duobus Car-

dinalibus, dominus Nicolaus, & domi

nus Stephanus , cujus nepotem fufeita-

verat , & multis aliis perlonis , omnes

nudis pedibus incedentibos , multis lu-

minaribus przeedentibas , & fubfequen-

tibus, humeris fuis ad ecclefiam s. Sixti

deportavit , & fororibus nudis pedibus

in oratione conftitutis, & eam expe-

ftantibus cum magna reverentia in ec

elefia fororum eft collocata, ubi ufque

hodie cum iifdem fororibus permaner

ad laudem Domini Jefu Chrtfti , cui

eft honor , & gloria in fecula feculo-

rum . Amen .

XIV. De forma beati Dominici .

Fuit autem forma B. Dominici hu-

jufmodi . Statura mediocris, tennis cor-

pore , facies pulchra , & parum rn-

bea, capilli , & barba modicum robei ,

pulcer oculis, De fronte ejus, & intet

cilia quidam fplendor radiabat , qui

omnes ad fui reverentiam , & dileétio*

Dea attrahebat. Semper hilaris, & ju-

cundus permanebat , nifi cum ad com-

paffìonem prò qualibet afflizione prò-

limi movebatur . Mann» longas , &

palerà» habebat. Magnani vocem pul-

cram , & refonantem habebat . Nuf-

quam fuit calvus,fed coronam rafìleni

totam integrarti habebat paucis cani»

refperfam .

Hzc omnia , quz fuperferipta funt

de B. Dominicoj, retnttt (otot Czcilia,

qOZ
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qo* concia ita vera effe afferoit, quod,

fi neceffe fuiffet , ea jurare parata effet .

Sed quoniam tanta fanfliratis , tantac-

que religionis ed, ut ejus fermoni em

piici facile credendum fit, hxc ex ore

proprio indicavit, ad honorem &. lau

derò Domini noftri Jefu Chrifti , &

B. Patti» noftfi Dominici, & confola-

tionem fratrum a forore Angelica ejuf-

dem conventus s. Agnetis in fcriptis

re dacia font. Parche ftilo, quia gram-

maticam prorfus ignorat t

III. Lettera Eneiclic» del B. Giorda

no, II. Generale dell'Ordine de Predi,

catari , /opra la prima Tramlazioae del

Corpo di S. Domenico : prodotta dai Boi-

landifti ( Tom. i. Aug. p 524. &

f<qq- )

Dileflis in dileflo Dei Fitio Fratti-

bus Ordinis Prsedicatotum univerfis Fra-

ter Jordanus, ejufdem Ordinis humilis

Magifter & feivus, falutem &gaudium

fempiternum. Solet divina botiitas fua

in indagabili fapientia plerumque bonum

dittare, non ut aoferatur , fed ut dila-

tum furgat uberius in tempore oppor

tuno . Sive igitur Deo Ecclefias fuz

melius providente , Uve diverfis diversa

fentientibus , quidam viam fimplicitatis

abfque prndenria feflantes , immorta-

lem mernoriam fervi altiffìmi Domini,

Ordinis, qui Prardicatorum dicitur, in-

ftitutoris fanfli Dominici fatebantur

iufficere noiam effe apud Deum , nec

curandum fore, mrum ad bominum no-

tiiiam pervenire! : nam quardam cali

go , ut lopra diflum efl , Fratrum cor

da fic obiexerat , ut vix effet , qui di

vina gratis condigna gratiartim occor

rerei aflione . Expergefafla (ìqnidem

eft pofl obiium Viri Dei reverentia po-

puli, occurrentibus multis, qui diverfis

infirmitatum qiiaiumcurrque premeban-

tor molefiiis , ibique permanentes die-

bus ac neflibos , fatebantur omnino per-

cepiffe fe temeHia fanitatum . Unde cu-

rationum faarum teflimonia deferebant,

fufpen j.rtes ad tumulum beati Viri

cereas oculotura, manuum , pedom , ce-

terorutnque membrorum effigies, prout

varia eorum infirmitas fuerat corpotum ,

five rerum multifarie reddita valetodo.

Enim vero virarti , quam in coelis pof-

federat, io terrts miraculis declarabat .

Vifum eft autem plerifque , non debere

receptari miracula, ne fub fpecie pie-

tati* notam quarftus incurrerent. Fran-

gebant itaqtre allatas imagines, & deji-

ciebant ; & dum propriam opinionem

i neon fide ritti celare cupiunt fanflirate,

commuiiem Ecclefis neglexete prore-

ftom , & gtoriam fepeliere divinar» •

Alii etiam alker fentiebant ; tamea

pafillanimitatis depredi fpiritu, bis non

obviabant . Sicque factum eft , ut bea

ti patris Dominici gloria abfque orniti

fanclitatis veneratione per annos fere

duodecim fopira manerer . Jacebar nem-

pe thefaurus abfconditus , carens utirr-

tare, & fubtrahebantur beneficia defu-

per a virtutum Largitore : julìitia» enim

atqoitaj exigebat, iti grattarli fubtrahi,

qni grariam Dei & gloriam occultare

nitebantur. Nec enim etanum in fru-

flum prodiet , fi quando prodierit far-

pius conculcetur . Prodibat fzpius vinus

Dominici ; fed furTocabar eam incuria

fi:iorum. Patiens & multum mifericors

patienter expeflabar, fed cum vox non

effet, ncque fenfus de debito honore

fanfli Dominici cogirans , adjecit Deus

occafionem , qua Fratrum fegnities ex-

citaretur . Crefcente denique Fratrum

numero apud Rononiam , neceffe erat

domos & ecclefiam dilatari . Novi) fuc-

cedentibus , vetera dirnnntur , & cor

pus Dei Famuli fub dioremanfit. Quii

rationis capax dtgnum exiftimarer, pu-

ritatis fpeculum , caftiratis vafculum,

virginitatìs facrarium , fanfli Spiritai

organum , fìc humili teflum loculo per

manere , qui tota vita fui, ut ejus

ultima adftantibus duodecim Fratribus

confeflio declaravit, morralis culpa; ma

cula tpfum dulcem bofpitem animar rum-

quam a fuz anima: hofpitio ejeci> ì Ad

cor igitur quidam e Fratribus levtrfi ,

conferebant inter fe, ut ad locum de-

centioiem transferrerur. Sed nec hoc

abfque Romani Pontificis licentia fieri

volebant. Vere in mulris perpenditur,

humilitatis virtutem exaltationem prò-

mereri : poterant fiquidem per fe Pa-

trem fepelire Fratres & filii ; fed dum

in hoc majoris aofloritarem requirunt,

ceffit in melius, ut non folum fimplex,

fed canonica fieret translatio gloriofi.

Negleflum tamen eft & hoc diutios,

F f Fra-
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Fratribns interim de decenti farcopha-

go ordinantibus, & aliis fumano) Pon-

tificem Dominum Gregoriani adeunti-

bus , ut przdictum negotium eidem in-

timarent . I ile vero, ut erat v'ir magni

zeli & fijei, durifiìme illos corripuir ,

qui Tanto Patri debito bonore neglexe-

rant famulari . Su'jjonxit autem : Novi

Virum totius Apoftolicz regulat fecìa-

torem , quem in ccelis non ambigo

fanctorum ipforum Apoftolorum gloria;

copulatum . Ravennati igltor archiepi-

fcopo fcripfìt, ur quia multis prcpedi-

tus ìpfc perfonaliier aderte non poterai,

tanrx transizioni cum fuis fuffraganeis

interefTet . Volens itaque omnipotens

Deus confìl'io univerfalis EccleGz Pa

llori s , fegnitiei nebulas detergere, ape-

tuit & ipfe manum fuam de alto, &

tniraculorum fragore intonuit de cotto ,

Vt manifelte darerur intelligi, totam

illam czleftis Jerufalem curiam immen-

fa rune Iztitia exultare & congratulari ,

gloriam fui magni Concivis terrigenis

declarari : Sancii namque invidia: fo

mite exclufo, & divini araoris gremio

amplexati , fux benediflionis abundan

tiaro omnibus volunt effe communem ,

Czcis vifus, claudis gTelTus , paralyticis

fanitas, mutis loquela, daemonibus fu

ga, febribus convalefcentia , & diverfi»

languoribus exilium ìndicitur , & De-

jninici fanéìitas luculenter omnibus de-

monflratur . Salìentem vidimus Nico-

laum Anglicum , diu paralyticum , in

hac folemnitate Morbus viri incurabi

li], voto emiflo , ceffit; apoftemata fu-

gitint, & multa alia in ipGus canoni-

zatione coram fumno Pontifice, & do-

minis Cardinalibus , & univerfis adftan-

tibus nericcia & expofita clariffime pa-

Tuerunt. Nec mirum , lì cum Deo re-

gnans bsc facere potuit, qui mortali

theca veflirus librum 6dei ab igne il-

Isfum rehabuit , Virginem Mattem in

firmarti Fratri adeffe perfenGt, pluviam

figno dominico repulit > prece candelam

in luto accendit, novitium a ftupendo

vefìium ardore eripuit, dzmonem cru-

ce expulit , duobus mortem corporis ,

duobus anima: prxnuntiavit « Duobus

Roma; vitam reftituit, Cbriflum fe vo-

canrem in morte vidit , in canone exi-

ilenti difcipulo cgronatns apparuit, Ica-

lis candidi i a Virgìne Maria & ejst

Filio in throno gloria; elevatus often-

fus fuit . Teftantur Domini Gregorii

Papa; de ipfìus canonizatione Urterà;

plurima miraculorum ipfìus intigni» ,

& virtoofx vitz faftigia gloriofa. Adeft

igitur dies Celebris, ut traoslatio exi-

mii Doctoris ceiebretur ; ( adeft eie

venerabilis archiepifeopos, & epilcopo-

rum ac przlatorum multitudo ; ) adeft

innumerabilis diverfarum linguarum pò-

puli devono* adfunt & Bononienfìum

caterva; armata: , ne fancìiffimi corporis

patroetnia ipfis auferantur. Sunt Fra*

tres anxii , pallent, & orant timidi,

illic trepidante? timore, ubi non erat

timor, ne feilieet fancti Dominici cor»

pus, quod pluviis & zflui , ta-nto tem

pore vili reconditnm loculo, ficutalius,

qui inter mortuos computabatur, pa-

tuerat , vermium fcateret voragine ,

feetore hotrida przfentium odoratum

gravaret , & fìc tanti Viri devotio fu-

fcaretur . Ignorantes ergo, quid age-

rent , hoc folum habent refidui, ut to-

tos fe Deo committant • Accedit pia

epifeoporum devorio, accedunt & alii:

inflrumenris fabrilibus lapis dunosi cz.

mento fepulcro compaginatus auferrur,

& erat de fubtus capta lignea terni

fuffofTa, fìcut venerabilis Papa Grego-

rius , Oftienfis tunc epifeopus , facrura

corpus humaverat, in qua parvulum

foramen eminebat. Ablato fiquidero la

pide , coepit odor quidam mirificus ex

foramine exhalare, cujus fragrantia ad-

ftantes attoniti mirabantur, quid effet .

Removeri jubent capfz tabulam, &

ecce apotheca unguentorum , paradifus

aromatum , bonus rofarum , campus

liliorum & violarum , ac omnium rio-

tuoi fuavitas vieta perhibetur. Bononia

quondam, quod plaufira ingredientia

tetrum odorem fundant adveniente ro

ta, fetore peTfunditur dum gloriofì

Dominici fepulcrum panditur , odore

omnium aromatum fuaviratem vincen-

te, purificata exhiiaratur. Stupent,qui

aderant, & ftupore penetriti cadunt .

Hinc ruunt dulces fletus, mifeentur &

gaudia; timor & fpes in campo anima;

confurgunt , moventque bella mirifica,

mirifici odoris fuavitatem fentientes .

Senfimus & nos hujus odoris dulcedi-

nem ,
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nem , & quz viditnus &fenfimus, hzc cernentibus venerabili patre F. Joanne

teftamur : numquam enirn , licei dintius Vercellenfi Magiaro, & Fratribusdicli

iuxta corpus eloquii portitoris Candii Ordinis in diclo Capitulo anno a Na-

Dominici ftudiofe fteterimus, poterarous tivitate Domini MCCLXVII , Indiclio.

tanto dulcore fatiari . Oolcor ille fafti- ne X, die Pentecofte, Y. Jonii con-

dium expellebat, devotionem ingerehat, gregatis; venerabilis parer dominus Phi-

rniracula (ofcitabat . Si mano , fi citi- Tippus , Dei gratia archiepifcopus, Ra-

gulo, fi aliqua re tangebator corpus, vennas , przfentibus & adftantibus ve-

per tempus prolixum odor ille pernia- nerabilibus dominis Dei gratia Oftavia-

nebat . Delàtum eft corpus ad monu- no BononienG , Tornado lmotenfi, Fra-

Vientum marmoteum , cuna propriis aro- tribus Arnulfo Humanenfi & /Egidio

matibus ibidem recondendum . Spirabat Torcellanenfi epifcopis , atque nobis ,

odor mirificus ex corpore fancìo, ofien- nec non viris nobilibus dominis Y recti

dens cunclis dilucide , quam bonus Chri- de la Turre poteftalt , Guiefto de Pon-

fti odor hic e(Tet. Celebrantur Miffa- te Garali capitaneo , & Antianis Bono-

rum folemnia ab archiepifcopo . Et quia niz, de tumulo lapideo non celato , ad

tertius dies Pentecoftes enituit , Acapi- marmoreum & cxlatum cum debita re

fi jucunditatem glori* veflr* , graziai verentia & debita devozione tranftule-

•agentet Deo, qui vot ad taleflia regna rit, atqtic caput pretiofum ad devota

vocavit , in Introiti! eborus intonai; diclorum epifeoporum , Magari & Fra-

quam vocem de cceUs fonanrem Fratres ttum ofcula primo reverenter - exh.bt-

in fua jucuDditate fufeeperunt . Tubz tum , confequentar in angulari pulpito

concrepant, innumeram cereorum mul- ecclefiz dicti Sancii in platea exteriorì,

titudinem populi erigunt , proceffiones przfente laudabili rìlelium moltitudine,

etiam boneflz fiunt ; benediclus Jefos ad tollendum de ipfius corporis indicla

Chriftus ubique refultar. Afta funt hac eccleGa confervatione folida & integra

in ci vitate Bononienfi IX. Kalendas dubitationis cujusliber fcrupulum , qui

] unti , anno gratis MCCXXXIII, In- forte quorumdam cordibus iofidebat ,

dizione VI, Romanz Sedi Gregorio per nos ibidem, przmiffa folemni prz«

nono ptzfidente, & imperii feeptra Fri- dicanone, monflraverit , ipfum in prz-

derico li. gubernante . Ad honorem dicium tumulum czlatum mano devota

Domini noftri Jefu Chr:. fri , & beati reducens, & in fui compagine corporis

Dominici fervi fui fideliffìmi. in ofcule lancio recondens noi dedico.

rum dominoram archiepifeopi audorita-

IV. Tefìimonianza del B. Fr. Batta- te & epifeoporum concezione cupientes,

Lmmeo Braganzio dei? Ord. de' Predi, ut jam dicium corpus in dicla ecclefia

tanti, yefeovo di Vicenza, intorno alla fìnguiis annis , felli vis h notibus vifite-

feconda Trattazione del Corpo di S. Do- tur, omnibus vere pcenirentibus & con.

menno: prodotta dai BJlandiftt ( Tom- feflìs, ad quos jani dicljrum domino-

I. Aug. p. jjj. n. 8pó. & feqq. ) ium archiepifeopi , epilcoporuar; & no-

Venerabilibus Chrifli fidelibus, pre- ftra jurifdiclio le extendir, qui przdi-

fentes litteras infpecloiis , Fiater Bar- cium corpus in fedo translationis ipfius,

tholomzus , miferarione divina Epifco- & ufque ad oétavas devote ac laudabi-

pus Vincenrinus, falutem & zternam liter vifitarc curaverint annuatim , ex

in Domino caritatem . Julius & prius parte dicli domini atchiepifeopi duos

Dominus, de cujus munere venir , ut annos, & diclorum dominorum epifco-

fibi a fidelibus fuis digne & laudabiliter porum & noflra prò unoquoque annos

ierviatur, vota bene fervientibus mul- fingulos de Omnipotentis mifericordià ,

to irajora retribuii , quam valeant prò- & gloriofz Mariz Virginis Genitrici!

tnereri . Cura itaque in generali Capi- ejus mentis , Sanclorumque omnium

tulo Ordinis F rat tum Predica tot um con6fi fuffiagtis, de injunclis fibi pce-

apud Bononiam celebrato fantìiflìmum nitentiis mifericorditer in Domino du-

corpus piiffimi patris Dominici, Ordi- ximus relaxandos, przfentibus in per-

nis inftitutoris ipfius, przfentibus & petuum valituris. In cujus rei teftimo-

F f 2 nium
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nìom preferite» Urte ras fieri fecimus &

noflro figlilo muniti. Dar. Borioni* an

no Domini MCCLXVII., Indiatone

decima, die nona, inrranre Jonio.

V. Relìquia Partimi/c Offa C*pitit

S. Dominici Conf. dono data Seren. D.

D. Co/imo Ili. Magno tietruiiie Duci

Stxto .

Io Dei Nomine Amen. Prxfenti pu

blico Inftrumento cunclis ubique pateat

•videnter & fit noram . quod anno a

falotifera D. N. J. C. Narivitate mil-

lefimo feKcentefimo nomgefimo nono,

Indiclione VII, die vero vigefima ter-

tia Menfis Januarij, Pontificafu? aotem

SS. in codem Chriflo Patris & D. N.

D. Innocenti! divina Providenria Papz

XI I , anno ejus celavo , bn us & Rmos

D. D. Jacob us mileratione Divina Tit.

S. Maria: in Via S. R. E. Presbyrer

Cardinalis Boncompagnus Archiepifco-

pas Bononix, & Sacri Rom. Imperij

Princeps , quamplurium nobilium viro-

rom comitatu fé conrulit ad Altare fub

ìnvocatione AtTumprionis B. M. V. in

hac Eccitila Metropolitana Bononie

ereclusi a clar. mem. D. Cardinali Ga

briele Paleono, dum in h umani? erat,

Arcbieptfcopo Bonon., ubi multi San-

fiorum & Santìatum Sac. Reliquie fub

die 8. Seprembris 1594. ab eodem D.

Card. Paleono folemni ritu translatz

& repofitae atTervantur, ut etiam habe-

tur in Archiepifcopale Bononien. tyois

impretTo per praefatura D. Card. Pa-

leottum faclo eodem anno 1594 , in

qua lìngule Sanflorum & Sanclarum

Reliquia extanr deferiptx, & Inter eas

illa infraferipti Offis Capitis S. Domi

nici Confeffbris ; & aflìflentibus intec

aline I lluftriffimis & Reverendiffimis

DD. Bernardo a Pinu , & Floriano de

Malvetiis Canonici* ejufdem Metropo

litane, coram me Notano, & DO.

Teflibus infraferiptis ad id fpecialiter

vocaris de mandato Eminenti* Sue ,

clavibus aperta janua Iconis B. M. V.,

fub qua Reliquiarum exiftir totum au

ro niteos, plures Reliquiarum locolos

apte divilos , & chiyftallo exornaros

habens , in latere a cernii Epiftolz lo-

culum in ordine quarrum, in quo , in-

ter alias Sacras SS. Reliquias, Os de

Capite 5. Dominici Coni- confervauir,

hac infestione SANCTUS DOMINI-

CUS PROTECTOR BONONIjE.k.

de claulitm & figillarum effe recogno.

vit : «odemque deinde aperto, de con-

fenfo etiam Illuflritlimi & Reverendifs.

Capituli dicìe Metropolitane , extraxir.

ptxdicìutn Sacrum Os S. Dominici Con»

fefforis , magnitudini? & circumferentiae

ad infìar unins Tefloni circter,& fum-

pra ex ille particola , conftttuente ter.

tiam circiter partem ejufJem Sacri Of-

fis, Tepofirum fuit in endem loculo ,

qui fair deinde ctaufus, & figillo parvo "

Eminentix Saz , Drtconem fine cauda

referente , in cera rubea impreflo munì-

tas fuit ; przdicìam vero particulam di.

cìi Sacri Ortis, qaam panno fericeo al.

bo cum bombice involutam Emirtentia

Tua pTopriis manibus pofuir , & claufit

in pixidola argentea aurata oblonga ,

altitudini? & latitudinis duorum digiro-

rum , & longitudini? trium circiter , vit-

ta ferica coloris rnbei circumligata , eo»

demque figillo parvo Em. Soz in cera

rubea impreffo obfignata , ad majorem

Omnipotentis Dei gloriam , & prafati

S. Dominici venerationem , fideliumqnc

devotionis incremen'wn dono dedit Se

elargitus fuit Se'eniffìmo DD. Cofinao

Tertio Magno Hetrurie Doci VI., apud

fé retinendam , aliis donandam, & in

quacumque Ecclefia, Oratorio, autCj.

pella publicx fidelium venerationi expo-

nendam , omni &c. Super quibas omni

bus & fingali! prcrflrffìs petitum fuit a

me Norario pnblico infraVcripto , ur 0-

num , vel plura publicum , feu public*

Inflrumenrum , (eu lnffrumenra confi-

ceiem , atque traderem , prout opus fue«

rir , & requifitus ero ■

Aeìum in' eadem Ecclefia Metropo-

lirana ante Capei lam przdi&am , &

Altare AiTumptionts B. M. Virginis »

prxfentibus ibidem, videntibas, audien-

trbus , Se intelligenribus llhiftriffìmo D.

Comire, ac Sactz Religioni S. Stepha.

ni Equite Vincentio Ferdinando Anto

nio filio bo. mem. Illufiriflìmi D. Co-

mitis & Senatori* Hannibalis de Rana,

tiis, Nobili Patritio Bcnoniz , & in.,

cumbendi hic r.egotiis prefati Sereniffi.

mi Magni Ducis Hetruris honore per-

fruente, llluftri filmo D. Abbate Jufti-

niano de Chiappone Sanila; Sedis Ano-

aioli



de* - monumenti:

fìoKez Casremoniarum Magiftro, I Ila-

Ari (Timo D. Lamentio quond. D.Johan

ois Gualtieri Nobili Fiorentino, modo

Bononias degente, & Adm. R. D. Jo-

hanne qttond. D. Andrea: de Marcigo-

nis Cive & Sacerdote Bonoti. & in di-

&ì Metropolitana Ecclefia Oremonia-

rum Magiftro, Teftibui ad praedifta o-

Dinia & lingula adhibitis , vocatis (pc-

cialirer , atque rogati».

L. ifi S. Ex Rogitibus ol. D. Jofeph

Lodi Bonon Notarii , & in Curia Ar-

chiepifcnpali Acluarit , Avi paterni mei,

per me Johannem Antonium Francifcum

Lodi Bonon« Notariom Collegiatum ,

iJ4iufque Rogituum Commiffarium . In

quorum &c. bac dielexta Ftbruarii 1784.

VI. Reliquia Sacri Denti* Patriarch*

S. Dominici, concedi Eminentiffimo &

Reverendiflimo Prìncipi D. D. Cardinali

Francaci Maria Medicei .

In Nomine Domini Amen .

Prafenti publico lnflrumento cunftis

ubique pateat evidenter, & notum (ir,

qaod anno a falutifera D N. J. C. Na-

tivitate raillefimo fexcentefimo nonage

fimo nono, Indizione feptima , die ve

ro rr.artis vigefima feptima mentis Ja

ouarii hora fecunda noflis circiter, tem

pore Pcntificatus SS. in eodem Chriflo

Patris, & Domini Noftri D. Innocentii

Divina Providentia Papa; Duodecimi

Anno ejus oflavo =

Cum ad preces EminentifGmi , & Re-

verendi-flìmi Principis D. D. Francifci

Mari* S. R. E. Card. Medices , germa

ni fratris Ser. D. D. C fimi Tettii Ma

gni Ducis Hetruriz dignata fuerit San-

tìitas tju'dem SS. D. N. D. Innocen-

tu Papa: XII. benigne annuere , ut E-

minenti* Sui concedatur pars aliqua

ex Sacris Reliquiis Divi Patriarchi- Do-

minici, qua; inter alias quamplures alio

rum SS. Reliquia* in Ecclefia Adm.KR.

PP. O dinis i'rxdkatorum Ven. Con-

ventus (ub invocatione eiufdem S. Do

minici fidelium venerationi expofitar con-

fetvantar , & oro hujuimodi concezio

ni!, rft.d'i-, Je exprelTo S-raSt Su? mari

nato, ini aa fuerit cii'a EE. & RR. DD.

Car inai ou> /VbJua .Bononiae de Later*

Ltga:« , ót Cardinali Bo-n compagna Ar-

Ciueoilc .pu eiuldern fi virati*. pc Litte,

tàì Liùuiciuiffimi ocRsvercndlflìmi DD.

Cardinalis Spadat dat. Romz die tfi

hujus menfis Januarii tenoris inferii»

confcribendi , Cumque de conceflìone

hujufmodi Sac. Reliquia: dido Ermineti.

tilHmo Medices facienda in executionera

fupremorum S. Sj« mandatorum con-

feius fadlus fuerit Uluftriffimus D. Se-

nator Marchio Paulus deMagnanis, in

praifeotiarum Juftitia: Vexilifer huiu

Civitatis Bononia; . mediante llluff rifil

ino D. Comire Vincentio Ferdinando

Antonio Cornile de Ranutiis Equite 1

Sac. Relig. S. Stephani,& Pattino Bi-

noniae; nec non & conlcìi fidi fuerint

Adm. R. P. Magifter Johannes Anto-

nius de Orfellis hodiernus Prior , ca;te-

rique PP. ejufdem Convenfus S. D^mi-

nici ab Illuflriffimo & Reverendiflìma

D. Alexandre Dolano <Jiéìi Eminentillì-

Bii Card. Archiepiscopi t'fo Vicario Gè-

nerali, ac ab IUuftrirlìrno D. Carolo

Bazetra Auditore Camera» przfari Emi

nenti dirai Legati , qui Adm. R. P.Ma

gifter Prior, in obedientiarn eorumdem

Sancì. Sua: mandatorum , in executto-

nemque etiam fibi ipG defuper injunclo-

rum a Reverendiflìrao eorum P. Gene,

rali per litreras fibi direQas fub dar.

Roma: die 22. przfentis menfis , nobis

Notariis infrafe-ripris inferius regiftrao.

confignata», dkÌ£ Sac. Reliquia: fufee-

ptioni fe promptum una cum dt£tis Pa-

tfibus exibuerit . Iraque idem R. P.

Mag. Orlelius Prior antedidìos aquam.

plutibus ex diflis PP. infecutus, una

cum pra;diclis 111 altri (li mis DD. Pro Vi

cario Generali , & Auditore Eizzetta ,

ac perilluftri D. Jnhanne Paulo de Fa.

bris Canceilatio Majori difli Eminen-

tiffioii Card. Legati, prout etiam ano-

bis Notarii* inftaferiptis , te contulit ,

& contulimus in diclam Ecclefiam S.

Dominici -eorumdem RR. PP. , ac ad

CapelUm lub invocatione B. M. Virg.

& S. -Hieronymi, in ipfamque ingrefti

una cum 1 lli flrilTimi DO. Senatoribus

D. Angelo Michaele Guaftavillano , D.

Silvio Antonio GhiGlardo, D. Comite

Hieronyrro de Bentivolis, D. Antonia

Maria de Gratis, D. Marcbione Ale-

xandro de Leenanis, & D Comite de

Caprariis, Adumprit Magiftratus Illa.

flrriTimi Senatus Bononia-, 1 lluftri(Gma

D. Doflore Co£mo Gualando, iecieta-
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rio ejufdem IMuftrlfiTmi Senato*, Illo-

{triffìmo D. Francifco de Magiflris ,

Flaminio de Donnis, & ] acobo Anto-

rio de Bergamotto, t ribus ex Cancella-

rii* a Secretis ejufdem lllufhifrimi Se

natus , ree non & ab Excelientiffìmo

D. Francifco de Vaninis quonJ. D. Jo-

annis Baptiftz Phyfico Medico Anato

mico, DD. Jofeph de Calvolis, & Ju-

lio de Albotnociis, duobus ex primariis

Chirorgis hujus Civiratis Bononiz.pro

infraferiptis peragendis fpecialirer voca-

tis, ac ab infraferiptis DD. Teftibus.,

aperta fui r janua a finiflris dici* Ca-

prllae mediante quatuor clavibus exifren.

refpefto duarum penes difìos lllulrriffì-

mos DD. Affumptos, & per eos prò

hujufmodi apéritione facienda configoa-

tarum dicìo D. Flaminio de Donnis, &

refpecìu aiiaruin duarum exiftentium pe

nes dicìos RR. PP. , & prò eadem ape-

titione facienda per dicìum R. P. Prio-

rem confignatarum Fr. Vincentio eorum

Sacriftz , & przdicìa janua aperta prz-

fatns Adm. R. P. Prior, (fola & cot

ta indutus , prxcedentibus duobus ex

diclis RR. PP. cum inrorticiis prz mi-

nibus accenfis ingreffus fuit manfionem ,

in qua inter csteras Reliquia! confer-

vatur Sacrum Caput dicìi Patriarchi

S. Dominici, eie prz manibus ( in prz-

fentia diétorum ÓD. Teftium , ipfifque

videntibus fufeepit Tabernaculum ditti

Sac. Capiti* , illudque ea , qua decuit ,

reverentia deferendum , & ponenJum

mandavit in confpeflu omnium fupra-

norainatorum , & quamplurium ex di

clis Parribus in Aliare dicìz Capellz,

& intonato Hymno dicìi Patriarcz S.

Dominici, illoque cantato a diflis RR.

PP., & recitata per dicium R. P. Prio-

rem Oratione ejufdem S. Patriarchz

Dominici, fuit dicìum Tabernaculum

per nos Notarios infraferiptos, ac a

elicti* infraferiptis DD. Teflibus in prz-

fentia omnium ut fupra nominatorum

cbfervamm , & vifum effe ex argento ,

mira & gorhica arte labcratum , varìif-

que fimulacris pluribus in angulis orna-

tum , cum ocìo feneftrellis laminischry-

ftallinis occlofis circumcirca parrem di

cìi Tabernacoli , in quo dicium Sac.

Caput affervatut, exiftentibus , in cujus

fpmmitate extollttur fimulacrum dicìi

Patriarchz S. Dominici in media figu

ra prx manibus habens ti I i uro , & i&

fronte Signum SS. Crucis isnpreffbtn,

altitudinis una cum di fio fimulacro un-

ciarum quadraginta trium circiter ,

comprebenfo eriam pede firmo ligneo

unciarum trium circiter fubflinen. di-

cium Tabernaculum cjrcnmferentiz in

parte inferiori unciarum quadraginta ,

& in parte , ubi fervatur dicium S.

Caput , unciarum viginti (ex circiter ,

& circumcirca partem fuperiorem, ubi

extollitur dicìum fimulacrum , extant

ocìo parva feura , in quatuor quorum

funt impreffa infignia hujus Civiratis ,

dicìumqueTabernaculum aperiri in eadem

parte fuperiori, fublatis ocìo cochleis ar

gentei*, qnibus mediantibus unitur fopre-

ma pars cum reliquia inferiori , in extre-

tnitatibus cujus parris inferiori* , & fupe-

rioribus vi fa fuere tria figlila in cera hi-

fpana impreffa, in uno quorum flemma

hujus Civit. Bonor. , & in altero flemma

dicìi Reverendiffitui P. Generali* , quz

figlila per dicìos DD. Telles , acaprz-

fatis omnibus , & a nobis Notariis ob-

fervata , & vifa fuere illzfa, & inta-

cìa. Quibus omnibus przmiflìs, & ut

fupra peratìis , tntonatoqoe iterum Hy

mno dicti S. Patriarchz Dominici , &

ut fupra cantato, & recitata per dicìum

Adm. R. P. Priorem oratione ejufdem

Divi Patriarchz, fuerunt, femper ad-

flantibus, & videntibus dicìis llluftriffi-

mis DD. Pro Vicario, Auditore Baz-

7erta, & Affumpris , & aliis fuprano-

minatis, ac dicìis , & infraferiptis Te-

flibus , & nobis Notariis , levata per

dicìum Fr. Vincentium Saeriflam dicìa

figilla , ac dicìz ocìo cocblez etiam

mediante prenominato D. Doft. Vani-

no , & Tic aperrum dicìum Tabernacu

lum , fobiataque patte fuperiori ejufdem ,

fuit per dicìum- R. P. Priorem, ot fu

pra , indutum , devote & reverenter ex

eo extraétum dicìum Sacrum Caput

Divi Patriarchz Dominici involutum

in velo albo cum goffipio circumcirca,

& ablato eodem v.lo & goffipio, ce

fie Granino dettelo diéìo Sac. Capite ,

vifum , & repertum fuit ad gloriarti

Omnipotentis Dei, & ad laudem, &

venerationem ejufdem Divi Patriarchz

Dominici, iliod effe iniacìum, £t illz-

fum»



B £' MONUMENTI.
3"

fura , & deficere folam in eo Mandt-

bulam inferiorem , & Offis tempotum ,

proceffas flyloides, & in onandibuU fu-

periori ade (Te tantummodo (eptem Den-

tes q-atuor riempe ad dexteram , &

tres ad fmìflram . Qoo facro Capite per

diflos DD. Doflorem Vaninum , Jofeph

Calvolom, & Jolium de Albornotiis

Chirurgos pracdiflos, de ordine diclorum

llloftri(Timorum DD. Affomptorum Re-

giminis, ac dicli Adm. R. P. Prioris

Orfelli fcire peten., an per ablationem

alicujos partis deformaretur idem Sa-

crum Caput, feu eidem notabiliter no-

ceretur, cOnfìderato , & diltgen'er un-

deqnaqoe infpefto, & perquisito, ac

pnevto etiam taclu fingulornm dentium

Capitis faflo per diflos Peritos, eo-

rnm , & cujuslibet eorum digitis invo-

lutis inter goffìpium, unanimirer iidem

DD. Doflor Vaninus , Calvolos f< &

Albornotios retulerunt , minus noxiara

effe diéto Sacro Capiti evulfionem unius

ex dicVs dentibus, qoam alterius partis

ejofdem Sacri Capitis, & ex diclis den-

tibos facitiorem effe evulfionem ultimi

a parte dextera . Qoa Telatiene audita ,

dicli Uluflrilfimi DD. Affumpri , ac

diclus Adtn. R. P. Prior Orfellius ,

prò parendo fopremis, & fem per vene

randi! mandati s przfati Sutnni Ponti-

ficis , in obfequiom eti aro pietatis prz-

dicli Eminentiffimi Cardinalis Medices,

& ejus obfequentiffinnae devotionis erga

dicium S. Parriarcbam Dominicum , an-

nuerunt «vulfioni dicli ultimi Bentis

a parte dexteTa ejufdem Sacri Capitis .

prout fic previa Divina; afftfientiz in

vocatone diclus D. Dcclor Vaninits ,

cum aoxilio etiam diclorum DD. Cai-

voli , & Albornotii, fumma cum arte,

. ac diligentia , abfque etiam ulta mini

ma noxa dicli Sacri Capitis evulfit di-

cium ultimum Dentem integrum partis

dextera; Mandibulz dicli Sacri Capitis

Patriarcha; S. Dominici, tridentibus pre

cipue diclis, & infraferipris DD. Teitt-

bus, ac nobis Notariis infraferiptis, ac

etiam praenotninatis IlluftriiTìmis DD.

Pro Vicario , D. Auditote Bazzeita,ac

, diclis UluittifTimis DD. Affumptis , &

pra;fato Adm. R. P. Priore , qui eun-

«ero Sacrurn Dentem fic evulfum ab al

veolo tao minibus propriis reverenter

fufeepit, illumque , vìdentibuf iifdem

Tellibus , de quibus fupra , incontinenti

pofuìt in lipfanotfiecula aurea inter duos

ramos aureos przbentes formatti palma»

rum fe elevantium ab eaturn fuflo in-

hxrente fuper pede firmo rorundo de

ganter , & cum faciebus Angelorum bine

& inde difpofitis , elaborato; in parte

fupetiori cajus furti extat facies alteriut

Angeli, fuper cujus capite fe dividunt

dicli duo rami, ita quod in eorum me

dio remanet dici* lipfanothecula oblon-

ga , duabus laminis chryftallinis occlu-

fa, & inter quas fuit pofitus diclus Sa-

cer Dens , e quibus ramis pendent qua»

tuor ti ti a , duo nempe ab una , duo ab

alia parte , & le extendunt iidem rami

fuper lipfanotheculam , inter quorum fu-

periorem extremitatero eli altera facies

Angeli, & fuper «a SS. Crine* quod

totum eft mira arte confeclum , & lon

gitudini! unciarum quatuor circiter. Suc

cedi veque, & incontinenti diclus Adm.

R. P. Magifler Prior , femper adftanti-

bus , & videntibus diclis, & infraferi

ptis DD. Teftibus, ac aliis ot fupra

nominai is , & nobis Notariis infraferi

ptis , diclam lipfanotheculam ut fupra

deferiptam , cum di ilo Sacro Denta in

ea com polito, & inter diclas duas la

minai cbryflallinas occlufo, in pixidula

argentea inaurata oblonga, longitudini»

unciarum quinqut circiter , in parte fu-

periort labqrata , qua; eodem contextu,

nulloque aclu intermedio faétis, forfice

mediante, nonnullis incifiunculis in atro-

que capite dicla: pixidula; 4 vitta ferica

coloris ignei fuper diclis incifiunculis

appofita in forma Crucis, fuitcolligata,

& munita in parte fuperiorì , & infe

riori fuper dicla vitta propriis diclorum

Eminentiffimorum DD. Catdinalium Le

gati , & Archiepifcopi figillis parvis per

eos ad hunc efTirftum tradii is , in cera

hifpana imprellìs , duobus nempe ab u-

traque parte, fiedeferenda ad pratdiclum

Eminenttffimum Principem D. D. Card.

Medices juxta mentem dicli prelibati

SS. D. N, Papa;. Qua; quidem Pixidu

la fic, ot fupra, coliigata, & Sigillata,

dum infraferipta fiereut, femper fletit

fuper dicla Altare fub oculis eorundem

infraferiptorum DD. Teflium , ac prae-

fatorum lliuftrifumoriun pD. Pro Vi.

catti ,
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«arii , 8t Auditoris Bazzettz , nec non

& noflrum Notariorum . Deindeque ea ,

qua decuit, reverenda, disunì Sacrum

■Caput fuit per dicium Adm. R. P.

Priorem recolleétuni in antedicìo velo,

& devote repofitum , prout prias exra-

■bat, in eodem Tab«rnaciilo cum godi-

pio , nnlloque alio acìu interpolilo ,

claufum fuit idem Tabernaculutn cum

antediftis oflo cochleis , ac bene , re-

fìeque pars fuperior -ejufdem cum in

feriori unit. & fucceffìve colligatis di

esis cochleis, mediante Titta coloris ru-

bei circumcirca eas everfa , appetita

fuere fuper eadem vitta, nempe in no

do, five nexu tria figilla in cera hifpa-

na impreffa, continen. infignia Civita-

tis Bononix , prout parirer in una ex,

eildem cochleis foper eadem vitta ap

pofitom fuit fi gill diti dicli Eminentiffi-

mi , & Reverendiflìmi D. Card. Lega

ti , & in alia cochlea fuper eadem vit

ta imprefTum fuit in cera hilpana , ut

fupra, (igillum przdifìi Eminentiffimi ,

& Reverendiflìmi D. Card. Arcbiepi-

feopi, & in alio loco appofìtum fuit

in Umili cera hifpana figillum dici*

Religioni! Dominicanz . Poflmodum

idem Tabernaculum delatum fuit, at-

que repofitum in antedifla manfione ,

interim canentibus di èia RR. PI'. Aji-

tiphunam propriam ejofdem S. Domi

nici , & poft propriam Orationem a

diflo Adm. R. P. Priore recitatam,

claufa fuit janua ejufdem manfionis com

diclis quatuor clavibus refpeflive dicli

llluftriffimi Senatus, ac dictorum RR.

PP. , mediantibus diélo D. Flaminio

de Donnis, ac ptzdicìo Fr. Vincentio.

Super quibus &c. Tenor memoratarum

Litterarum eli fequens , videlicer =

Fcris =: „ All' Emioentiffimo e Reve-

„ rendiffimo Sig. mio Offervandilfimo

„ il Sig. Cardinale Boncompagni Bo-

,, logna. " Intus vero — „ Éminen-

„ tiflìmo e ReverendifTìmo Sig. mio

„ OfTervandiffimo . Il Sig. Card, de

„ Medici ba iupplicata la Santità di

„ N. S. per una parte delle Reliquie

„ di S. Domenico , che fi confervano

,, in cotefla Chiefa de' PP. Predicato-

„ ti, e per l' affettuofa (lima, con cui

„ Sua Beatitudine bonora il merito di

„ S, Em.., effendofì degnata condefeen.

„ dere a Gmile ifianza , mT ordina di

„ fcrivere all' Em. V., affinchè procir-

,, ri , che in ciò detto Sig. Cardinale

„ refti foddisfatto e compiaciuto ; merr-

„ tre a V. Em. bacio umiliffimamero-

te le mani. Roma 25. Gennaro irtpo.

„ Di Voflra Eminenza Sig. Card. Bon-

,, compagni Bologna . Hum. e Div.

„ Serv. il Cardinale Spada . ., Forti —

„ All' Eminentiffimo e Reverendiffimo

„ Sig. mio Offervandiffimo jl Sig. Card.

„ d'Adda Legato di Bologna, " litus

„ ver» ,, Eminentiffimo e Reveren-

,, diffimo Sig. mio Offervandiffimo .

„ Havendo il Si?. Card, de Medici

,, fupplicata la Santità di N. S. per

„ alcuna parte delie Reliquie di S.

„ Domenico , 'che fi confervano in co-

„ tefto Convento de'PP. Predicatori,

„ & effendofi la Santità Sua degnata

„ benignamente condefeendere a tal

„ ifianza in dimoftrazione dell' affet-

„ tuofa dima , con cui riguarda I' E-

minenza Sua, devo io per ordine di

„ Sua Beatitudine inviarle la preferite,

„ onde procuri , che S. Em. redi in

„ ciò foddisfatta e compiaciuta , feri-

,v vendofene da me , per comandamen-

„ to di Sua Beatitudine, anche al Sig.

,, Card- Arcivefcovo , & all'Erri. V.

„ bacio homilmente le mani . Roma

25. Gennaro i6po. Di V. Em. Sig.

,, Card. Legato di Bologna. Hum. e

„ Dev. Serv. Il Cardinale Spada. "

Foris s „ AI M. R. P. Maeflro Or-

„ felli Priore del noflro Convento de'

„ PP. di S. Domenico Mag. Otd. Bo-

„ logna . " Intus vero — Molto Rev.

„ Padre Maeflro Priore Sal.Significan-

„ domi 1' Eminentiffimo Sig. Card, de'

„ Medici , che riabbia ottenuto dal

„ Senato di cotefla Città l'affenfo di

„ poter prendere dal Capo del noflro

1, P. S. Domenico un frammento di

„ quella Santa Reliquia , con le facol-

„ tà e licenze di N. S, , pet portarhi

„ al Ser«niffimo Gran Duca, che da

„ tanto tempo per la fua gran pietà

„ e devozione ha defiderato . ho dima-

B-tO bene darne avvifo a V. Paterni-

„ tà , & infìeme imporle, che unita-

„ mente con tutti i Padri di coteflo

Convento corcorrino e contribuifcht-

„ no di buon animo, per quanto a lo-

„ ro
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~n to fpetta , «Ha pia devozione di Sua

„ Altezza Sereniffima , per darle la

,, detta Reliquia, e far conofcere con

„ gli effetti a Sua Eminenza la pronta

„ propenfione , e venerazione , che ha

„ totta la Religione verfo il Seren.

„ Gran Duca-,. e tutta la Cafa Seren.,

,, & haverò piacere, che Volita Pater-

, nitì m' affkuri dell' efecnzione di

„ quanto le impongo , & alle fue ora-

„ ziooi mi raccomando con i Compa-

„ gni. Roma li 24. Gennaro i6pp. P.

„ V. Adm. R. Conf. in Dio Mai>. Ord.

„ Antonina] Cloche ss P. M. Pfiore .

„ S. Domenico . Bologna .

Afta fuere przdida in dièta Ecdefia

S. Dominici Borioni*, & in loco, &

locis ut fupra , ibidem continue prz-

fentibus , videntibus , & audientibus

llluflriffimo D. Senatore Marchione Phi-

lippo (ilio bo. mem. Senatotis Mar-

chionis Andrea; de Barbatiis Patritio

Bonon. Parodila: S. Andreas de Anfal-

dis, III. D. Comite Vincentio Ferdi

nando Antonio Equi te Sac. Relig. S.

Stephani filio bc. mem. Senatoris Co-

mitis Hannibalis de Ranutiis Patritio

Bon. , & inrumbendi hic negotiis prz-

fati Seren. Magni Ducis Etruriz hono-

re petfruente, Parochiz SS. Vitalis ,

& Agricolar, III. D. Silvio filio bo.

me. Carfaris Hannibalis Rofcii de Mar-

dliis Patritio Bonon. Parochiz S. Ja-

cebi de Carbonefiis, Perilluflrì D. An

tonio olim Caroli de Moreis Fiorenti

no, ac altero ex Dominis Cubiculariis

przfatt Eminentiffimi Principia Card.

Medices, Teftibus omnibus ad przdida

omnia adbibitis, vocatis , arque roga-

tis, & qui afTeruerunt, przdida omnia

vidiffe, & refpedive audivifle, omni

&c. Succeffiveque , & incontinenti, ac

nulla interpolila mora przfatus Ilhiftrif-

fimos D. Pro Vicarius videntibus fu-

pradiflis DD. Teftibus , ac aliis , ut

fupra , nominatis, & nobis Notariis

infraferiptis, fufeepit manibus propriis

e dido Altari Pixidulam przdiftam ,

quz nunquam ab oculis fupradidorum

DD. Teflium , ac aliorum , ut fupra ,

& ncftrum Notariorum amota foit , &

una cum diflo Adm. R. P. [Pricre, ac

prznominato III. D. Auditore Bazzet-

ta, diftis DD. Tefìibns, & nobis No-

tartìs infraferiptis , pluribus ex didis

Patribus infequentibus, detulit ad Pa-

latium 111. DD. Comitum de Ranutiis ,

pofitum e confpedus partis poflerioris

difli Conventus S. Dominici , interme

diarne tantum via' publica , obi mo-

ramhabebat fapradiftus Eminentitiimus

Princeps D. D. Card. Medices , & ad

ejns przfentiam introdudis omnibus fu-

pranominatis , idem Illulttiffimos D.

Pro-Vicarine , ac przfatus Adm, R. P.

Prior, in prefentia didi III. D. Audi-

toris Bazzettz , didorumque DD. Te.

ftium , & neftrum Notariorum , prz-

fentarunt didam Pixidulam fic , ut fu

pra, colligaram , & Ggillatam , conti,

nen. in fe didam Sacram Reliquiam prz*

fato Eminentiffimo D. Principi Card.

Medices , ac in ejus manibus illam re-

laxarunt . Quam quidem Pixidulam idem

Eminentilfimus fummàcum devotione,

& hilaritate recipiens, illam deofcnla-

tos fuit, & grates dido 111. D. Pro-

Vicario, ac difto Kev P. Priori,, di-

doque Illuflririimo D. Auditori Bazzet-

tz maxima cum hnmanitate egit. Su

per qoibus &c.

Przrentibns in fecunda Manfìone in

ordine trans Salam Appartamenti in

feriori* Palatii didorum DD. Comitum

de Ranutiis a dexteris in ingretTu ejuf-

dem fupranominatis DD. Teftibus ,

qui &c.

L. *$< S. Ex Rogitibns ol. D.Jofeph

Lodi Bononiz Notarti , & in Curia

Archiepifcopali Aftnarii, mei Avi pa

temi , de przdidis rogati in folidum

cum ol. D. Ftancifco Maria deFabris,

per me Joannem Antonium Francifcuna

Lodi Bon. Not. Colleg. & Rogituura

didi ol. D. Jofeph Lodi CommiiTa-

rium . In quorum &c. Hac die fexta

Februarii 1784.

VII. Extracio Partis Granii S. Do-

minici, tfufdtmque Confìgnatio Reg. Cel.

fitudini D. Ferdinaadi Infanti* Ducis

Parma &c. &C.

In Chrifli Nomine Amen .

Anno ab illius Nativitate millefìmo

feptingenteCmo oduagefìmo quarto ,

Indidione fecunda, die vero decima-

quinta Mentis Januarii , tempore Pon-

tificarus SS. in Chrifto Patris & Do-

mini Noflri D. Pii Sexti Divina Pro.

G g vi*
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videntia Strani Pontifici*. „ Innocentini P P. XIT. Przdecef-

Emendo piaciuto alla Santità di No- „ for Nofter per fuas in fimili for-

ftro Signore felicemente Regnante, di „ ma Bn-vis fub die u. Martii ióp».

concedere in dono a Sua Reale Aftez- „ eipeditas Litteras, quamcumque Sa-

sa Ferdinando Infante di Spagna, Du- „ cri Corporis,& afiamm Reliquiarum

«a di Parma &c. nna qualche Partico- „ Sanai DOMINICI , quz , ut pie

la del Capo di; S. Domenico, che Ti credirur, in Eccleiia ejufdem S. DO-

conferva nella Chiefa di detto Santo „ MINICI Civiratis Bononiz Ordinit

nel Convento de'RR. PP. dell'Ordine „ FF. Przdicatorum attervantur, por-

de' Predicatori in quella Città di Bolo- „ tionem exrrahi, vel afportati probi,

gna ; perciò con fuo Breve di moto „ buerit, prout in diétis Litteris ube-

proprio dell! 2. Decembre del proffimo „ rius , quarum tenOrem przfentibus

pattato anno 17*?- commife all' Emi- „ prò expreffo , & interro haberi volo-

nentiffimo « Reverendiffimo Sig. Cardi- mus , eonrinetur 5 nihilominus ali-

naie D. Andrea Gioannetti Arcivefco- quam diéti Sacri Corporis particfllara

■VO di quefta Città 1 acciocché con in- „ tibi donare confiituimos . Quo circa

telligenza delP llluftriffimo ed Eccelfo „ motu proprio, ex certa fcientia, Se

Reggimento di quella fletta Città , Co- „ matura deliberatone nolìris , deqoc

flode della Chiave del luogo, in cui „ Apoftnlicz poteflatis pleninidine Di-

confenrafi, e viene caflodira la fanta „ leào Filio Noflro Andrea; S. R. E.

Teca, o fìa Reliquiario contenente la Presbytero Cardinali Gioannetti nun-

Reliquia del detto Sacro Capo , con la „ copar. ex indulto , & difpenfarionc

foa Appoftolica anrorità , e per quella „ Apoftolica Archiepifcopo Bonon, per

volta tanto, *d all'effetto fuddetto e- przfentes committimus , & manda-

ftraeffe ed afportaffe una gualche parti- „ mus , ut , accedentlbus ex Magifh-a-

cola del detto Sacro Capo, a maniera „ tu , feu Regimento diclz Cintarli

però, che il Capo medefioio con appa- „ Bononiz Sacra; Thecar clavìum Cu

ri (Te eflrinsécamente deforma, e detta ,1 flodibus, aliqoam Sancii DOMINICI

particola in' dono concedette e conte- Calvariz particola» , quz , ut prae-

gnatte a S. A. fuddetta il Real Infante „ fertar, in dicìa Eccleiia Convento*

di Spagna, Duca di Panna &c. , c co- „ Ordini* Przdicatorum Bononien. al

ine più pTecKamente e diftinramenteri- -,, fervatnr, auiìorìtate noflra Apoflolt-

fcontrafì dal Breve originale di N. S. „ ca , prò hac ona tantum vice, ex-

dei aui tegnente tenore: cioè = „ Di- « trahat, & afportet , ita tamen ur

„ lefliffìmo in ChrifloFilio noflro FER. Calvaria hurufmodi extrinfecus neu-

„ BINANDO Regio Hifpaniarum In. „ tiquam deformis appareat, Tibique

„ fanti PIUS PP. VI dilecìiffime in ,, concedat , & imperfiatur . Non ob-

„ Chriflo Fili nofter Salutem,& A pò- „ flantibus przdicìis Innocentii Prarde-

,] fìolicam Benedicìionem » Multo gan- „ cefforis Litteris , aliifqoe Condita.

„ dio mens nofha exulrat in Domino, „ tionibus, & Ordinationibus Apodo-

„ magna nt bis occafio grarulandi, ubi „ licis, nec non, quatenus «pus Tir ,

f eximiam tuam in Deum y & in San- „ diflz Ecclefiz etiam juramento, con*

„' flos fuos pietatem , & Religionen „ firmatione Apoftolica , vel quavis fir-

„ augeri per omnia dono grafie cale- „ mitate alia roboratis Statutis , &

flis agnofcimus, tk incrementa tua; in „ Confuetudinis , Pjivilegiis quoque -

„ hanc Sedem Apoftolicam devotionis, „ Indultis , & Litteris Apoflolicis in

& obfervantiz experimur- Iraque, „ contrarium przmifforum ^qoomodoli-

„ vt magis magifque, qua tenevolen- „ bet conceffis, confirmatis, & innova-

„ ria, quoque animi ftodio ,& paternz „ tis . Quibus omnibus , & fingulis il-

'„ charitatis affecìu quotidie fimus te ,, loTirm tepores przfentibus prò piene,

„ amplexi, Tibi irmotefcat , metnores „ ac fufficienter exprettìs, ac de verbo

„ (peciali obfervantia, & honore Te „ ad verbum infertis habentes , illis a-

,, colere, ac revereri Sanflum DOMI- ,j liai in luo robore permanfuris, ad

„ NICUM, quam vis dudutn fel. record. „ ptzmiUoiitm «ffeflum , hac vicedum-

„ taxat
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„ tatat , fpecialiter, & expreffe dero-

„ gamus, casterifque contrarili quibuf-

„ cumque . Caererum , poft estraftioncm,

„ & afportationem hujufmodi , memo-

„ ratas Innocenti! Przdecefforu Litte-

„ ras in omnibus, & per omnia inno-

„ vamus , ac in pofterom qaatncumqne

» etiam minimz dicìi Sacri Corporis ,

„ Vel aliarum Reliquiarum przdictarntn

„ particulx afportationem , & extra-

„ dionem , fub tifdem poenis io dicìis

„ Litteris expreflìs , aoétoritate praedi-

„ da, tenore przfentium diftrifìe pro-

„ hibemus , & interdicimus ; ac per

,, przfentes Litteras non ìntendimus ,

„ fupralcriptas Reiiquias in aliquo ap-

,i probare . Uatum Roma apud San-

i, cium i'etrum fub annulo Pifcatoris

» die a. Decembris 170?. Pontificatus

„ Noflri anno nono . Sumprum ex Mi-

„ nuta Originali Secretar a: Brevium

„ Secretoruiu SS. D. N. l'apz Pii VI.

„ celiar, torci rJ. = Innocentìos Card.

„ de Comitibus ■ " S L $ S, a

In efecuzione adunque di quanto vie

ne ordinato in detto Breve Pontificio ,

avendo il prelevato Eminentiffìmo e

Reverendiffimo Sig. Cardinale B. An

drea Gioannetti Arcivescovo di quella

Cittì determinato per il prefente gior

no l' eduzione, ed afportazione di det

ta Sacra Particola, di conserto col det

to llluftrifTìmo ed Eccelfo Reggimento,

e col M. R. Padre Maeflro Rinaldo

Antonio Covi Priore del detto Con

vento di S. Domenico , fi fono preferi

tati al detto Convento li Nòbili ed F.c-

celG Signori Senatori Conte Lodovico

Segni, e Ma chele Gregorio Filippo

Maria Calali Bcnfivcglio Paleotti , De

putati il primo dall' llluftnffima ed Ec-

celfa Affunterìa di Camera , ed il fe

condo dall' 111. *d Eccella Affunteria

di Magiflrati , e con effi l' Illufhiffimo

ed Eccellentiffima S'g. Dottore Filippo

Man fi ni Segretario Maggiore deJ detto

Illufhiffimo ed Eccelfo Reggimento ; il

quale, avendo preffo di fe due delle

chiavi, che chiudono il Sacro Reliquia

rio, delle quali le altre due, che refla-

no fempre predo i detti RR. Pi»., a-

veva in mano il M. R. P. Maeflro

Coyi Priore fuddetto, fi fono tutti tra-

aferiti, con noi Nota/i iufraferitti , net

ta detta Cblefa alla Cappella prime

rlella Croce di detta Chiefa .* corna

Evangelii dell'Aitar» Maggiore, rie»

trati in quella , è (lata aperta con det

te rifpettive chiavi la porta * finiftra

di detta Cappella, e per detta porta

aperta il detto M. R. P. Priore, e eoa

effo il M. R. P. Provinciale Pietro

Maria Gazzaniga fono entrati nel fi

ero luogo, in cui fra le altre Reli

quie fi conferva il Sacro Capo del Pa

triarca S. Domenico., e quefto fatto

levare da due Laici del detto Con

vento , alla prefenza di tutti lì fo-

prannominati , è fiato con la dovuta

riverenza trafportato. nella Sagreflia

di detta Chiefa , dove effendo foptav-

venuto il prelodato Eminentiffimo e

Reverendiffimo Sig. Cardinale Arcive»

(covo D. Andrea Gioannetti , Delegato

Appofiolico , come fopra , dopo breve

orazione davanti il detto Sacro Capo,

ha efibito, ed e (lato ad alta voce let

to il detto Breve Ponte6cio . Indi at

tentamente e minatamente offervato il

detto facro Reliquiario , e flato ritro

vato e riconofeiuto , effere totalmente

intatto ed illefo , ed efiere di argento

nella maggior parte dorato , e con mi*

rabile arte gotica lavorato ed ornato,

e fegnatamente nella parte fnpetiore

chiufo con otto viti d' argento , median

te le quali fi unifee la parte foperiore

con l'altra parte inferiore ; le quali otto

viti fi fono trovate colltga'econ fettuc

cia verde di bavella , nella di cui eftre-

mità' eranvi cinque figilii imprtffì io

cera roffa di Spagna ; il primo dell'

Eminentiffimo e Reverendiffimo Sig.

Cardinale d' A'dda , già Legato di Bo

logna ; il fecondo dell' Eminentiffimo

e Reverendiffimo Sig. Cardinale B >n-

compagni , allora Arcivefcjvo di qoe-

fla Città ; il terzo dell' 111 iflnffino ed

Eccello Reggimento ; il quarto della

Religiorie de' detti RR. Pp. di S. Do.

menico ; e il quinto dello ftrffo HI. ed

Eccelfo Reggimento . SUCCESSIVA-

MENTE il prelodato Eminentiffimo e

Reverendiffimo Sig.' Cardinale Arcive-

feovo, in efecuzione della fua Appofto-

lica commiffìone'y ha ordinato l'aper

tura di detto facto Reliquiario ; e pe

lò, tagliato lametta fettuccia, indi le-

G g a vate
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vate le dette otto viti , che unifcono la

partt fuperìore con la inferiore, è flato

aperto il detto facto Reliquiario , e da

quello dalla ftefa Eminenza Sua Re-

verendiffima e flato con la dovuta ri

verenza eflratto e levato il detto Sacro

Capo , che era coperto con bombace

«filato , indi con cufcinetto dì feta di

color cremifi, guarnito di galloncinod'

•oro in croce, con corona di fiori di fe

ta (opra , e con fettuccia di feta bian

ca legata in croce . Quindi feoperta la

itera Tefta , eflendofi trovati Tempre

prefenti alle premeffe cofe l' llluftriffi-

mo ed. Eccellenriffìroo Sig. Carlo Mon

din! Dottore Fifico ed Anatomico , ed

il Sig. Paolo Ottini pubblico Chirurgo,

è flato loro ordinato da S. Em. Rcve-

rendiffìma , di minatamente ofTervarla,

e di riferirne lo flato fuo prefente , e

fpecialmente fe poffa fepararfi dalla

mede fi ma parte del Cranio , fenza pe

ricolo di frattura , o di renderla defor

me. Che però li detti Signori Dottore

Mondini , e Paolo Ottini , davanti S.

Em. Reverendiflìma , hanno attenta-

piente , e con la piìi minuta efattezza

ttflervata la detta Sacra Tefla, ed han

no riferito , anche mediante loro giura

mento , toccando le Scritture , a dela

zione di noi Notari infraferitti , che la

detta Sacra Tefla è mancante della Man

dibola inferiore, delli quattro Denti in

citar! , del Dente dell'occhio deliro,

dell' ultimo Molare deliro , del fecondo

Molare Unifìro , e delli due ultimi Mo

lari finiflri , del Proceffo Stiloide deliro,

eflendo (puntato il finiflro , e che efi-

ilono tuttora li tre Denti Molati deliri,

il Dente Canino finiflro* , ed il primo

e terzo de' Molati finiflri . Hanno inol

tre riferito , che levandoli la propofla

parte del Cranio, non vi è pericolo di

frattura nel rimanente ; e che la facra

Reliquia non reitera eflrinfecamente de

forme . Attefa pertanto la detta Rela-

ttione , il prelodato Eminentiflìmo e

Reverendiffimo Sig. Cardinale Arcive-

feovo ha ordinato al R. Sig. D. Luigi

Dardani , Sacerdote di ouefta Cittì ,

Revifore e Visitatore già da gran tem

po deputato delle Sacre Reliquie , ac

ciocché, a direzione & indicazione del

detto Sig. Dettote Fifico Mondini , e

pel detto Chirurgo Ottini , tagli e le

vi dal detto Sacro Capo una parte del

Cranio, della milura di una carta alai

effetto consegnatagli da S. Eminenza,

procurando di farne il taglio con tutta

la* diligenza ed accuratezza poffìbile ,

acciò non Segua- frattura alcuna nel ri

manente . Che però , poftafi dal detto

Sig. D. Dardani la mano all'opera,

ufando di que' Strumenti , che aveva a

tal effetto preparati , ha tagliata e fe-

pirata — Una porzione della parte fupe

rìore dilla Scatola del Cranio , lunga

dalP avanti all' indietro tre onde e tre

quarti , e larga due onde ed un quarto ,

di figura quadrangolare , comprendente unar

parte fuperìore dell' Offa frontale , e Ir

due parti fuperiori corrifpondenti degli OJJì

parietali , ofjervandofi in quefli Ire Pezzi

le loro unioni , cioè della porzione fupe

rìore della Sutura Coronale , con altra

porzione della Sutura Sagittale = FAT

TASI adunque dal detto Sig. D. Dar

dani la Separazione di detta particola

del Sacro Capo , l'Eminenza Sua Re

verendiflìma ha ripofta la detta partico

la in una Scatola di legno coperta di

carta dorata , con bombace dentro sfila

to , per la miglior difefa e cuflodia , a

quella chiufa e poi legata in croce con

fettuccia di feta rofTa, e fermata in pili

parti col figillo di S. Em. Reverendif

lìma , impreSTo in cera roffa eli Spagna,

ha confegnata al M. R. P. Maeftro

Domenico Maria Mari , Vicario del

Convento di detti RR. PP. in Color

ilo , qui prefente , incaricandolo della

confegna in proprie mani di S. A. R.

Ferdinando Infante di Spagna Duca di

Parma &c. Dopo di che l'Em. Sua

Reverendiflìma ha riporto il detto Sacro

Capo nel fuo Reliquiario , rimettendo»

vi ona carta di Fragmenti, che già vi

era , ed un altra di que' pochi Frag

menti , che a quella occafione fi fono

fatti , figillata col figillo della flefla Em.

Sua, fovrapponendole bombace sfilato j

e legandola di fopra con fettuccia di

feta canda fermata al di déntro in quat-

tro parti , ed apponendovi fopra un

pìccolo cufcino di lulitino cremiG cor-

corona intorno di fiori di feta, e al di

fopra altro bombace con faccioletto can-

do | ludi applicando la parte fapeiìcuc
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del Reliquiario alla parte inferiore , e

rimettendovi le già indicate otto viti

cP argento, e facendo patiate nella cru

na delle medefime viti una fettuccia di

bayella di color di perla , e con quella

collimando efattamente le medefime vi

ti , e reflato chiufo , come prima , il

detto facro Reliquiario , e fono flati ap.

podi nella eflremità di detta fettuccia

cinque figlili impreffì in ceta rolla di

Spagna , il primo dell' Em. Sua Reve

rendi (fima , il fecondo dell' Illuflriflìmo

ed Eccello Reggimento , il terzo della

Religione di detti RR. Padri, il quar

to della medefima Em. Sua Reveren-

diffima , il quinto dello fleflb llluflrif-

fi'trx» ed -Eccello Reggimento . SUC

CESSIVAMENTE reflituito nel fuo

primiero flato il detto facro Reliquia

rio , fempre preferii tutte le funnomi-

nate perlone , e noi Notari , e li- Te-

flimonj infrafcrttti , è (lato da medefi-

rni Laici del detto Convento levato il

medellmo Reliquiario , e pròceffional-

mcnte con torcie accefe accompagnato

dall' Em. Sua , da prelodati due Signo

ri Senatori , dal fuddetto M. R. P.

Priore , e da altri Padri di detto Con

vento , riportato al medefàmo luogo ,

da cui era flato levato , ed ivi riporto,

e chiufene le porte con le dette quat

tro chiavi , e quefte riconfegnate a chi

ne ha la rifpettiva cuftodia , fi e dato

fine alla ordinata Funzione . Super qui-

but &c.

ACTA fune prtedi&a in di&a Ecclefìa

Santii Dominici Bortoni* , & in Sacri-

flia refpeQive ejufdem Ecelefie , pray/en-

tiiut ibidem Adm. R, D. Vìncentio Dot

ti , olim Francifci , Cive & Sacerdote

Bonomie , & CapeiUno fupra laudata

Em. S. Reverendijfimai , Capello; S. Geor-

gii in Podrali , & RR. PP. Petto Ze.

roivi/cki, publico LeSore & Cantore , ac

Tboma Pignoli , Socio R. Patris Provin.

ciatit , ambobus Sacerdotibut diBi Ordì-

nit Ptmdicatuum dtgtn. in diBo Con-

ventu S. Dominici Banani* , Teflibut ad

pnediBa &c. qui &c. & Net &e.

L. t$f S. De praedi&is Rogatus fum

Ego Philippus ol. Domini Innocenti!

Tacconi , Bononiz Civis, & Notarius

Colleg. Apoftolicus & Imperialis , &

III. & Excelfi Regiminis Smdicus , iu

folidum cum Ser Gafpare Sacchetti pu

blico Bononiz Norario & Decano in

Cancellarla Archiepifcopaii • la quo»

rum &c,

INDICE
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I N D I

DELLE COSE. NOTABILI

Contenute nella prefente Vita .

ALberti Fr. Leandro Domenicano.

Suo Opnfcolo per provare l'eli-

(lenza del Corpo di s. Domenico

nella fna Chiefa in Boi. pag. 1)9.

e feg.

fr. Alberto Bolognefe, Fondatore dell'

Ord. di s. Caterina di Quarto . Ri

ceve dal morto corpo di s. Domeni

co nn abbraccio ■ e ode dal medefi

mo 1' annunzio della vicina fua mor

te pag. 104.

Albigefi Eretici. Notizie de' loro erro

ri pag. 13.

AlefTaodro di Tolofa infegna la Teolo

gia ai primi Compagni di s. Dome

nico. Sua vifione intorno al nuovo

Ordine de' Predic pag. 26.

suor Angelica da Boi., Religiofa nel

Moniftero di s. Agnefe, fcrive i Mi

racoli di S. Domenico pag. 214.

Annalifti Domenicani lodati fpeffifTìmo

■"Ade Marcello Card. Vefc. d'Anco

na. Suo elogio pag. 160.

de Aza Giovanna , madre di *• Dome

nico • Nobiltà di Tua flirpe, e fanti-

tà della fua vita; che dopo mortele

merhò il titolo di Santa e Beata, e

l'erezion d'un Altare pag. 2.

d' Azebes Diego Vefc. d'Ofma. Rifor

ma il Canito'o della Chiefa Catte

drale e v' introduce la regolar difci-

pl:na . Ammette s. Domenico nello

fieffo Capitolo p. 8. e fegg. Tenta ,

ma invano , di rinunziare il fuo Ve

dovato nelle mani del Papa per an

dar a predicare agi' I fedeJi p. 11.

Vifita il Moiiflero di Ciflello , e ve

tte le diviie di que' Monaci , ivi. Af

fine in Montpellier ad una conferen-

Za con i Legati Pontifici, e fpedien-

te prefe per la piti facile converfioti

oegii Eretici pag. 12. e feg. Latcia

s. Domenico a proseguire con i com

pagni la Miffione nella Lingìudocca,

e fa ritorno alla fua Chiefa ; dove

pòco dopo muore con grand' opinione

di fatatiti pag. 18.

B

Barfotti Fr. Ambrogio Onorio Dome

nicano lodaro p. 24.

b. Bragmzio Bartolommeo Domenica

no, Vefc. di Vicenza. Sua Teflimo-

nianza fopra la feconda Traslazione

del G&rpo di s. Domenico, alla qua

le intervenne pag. i)t.

fr. Bartolommeo da Trento. Domenica

no, antico Scrittore della Vita di s.

Domenico p. 200. e fegg.

Baucio Francefco , Duca d'Andria .Sua

fuppufia Lettera intorno alla vi lira

fatta da Papa Niccolò V. del Corpo

di s. Francefco in Affifi p. 116.

Baudard Giovambar. Franceie. Sculto

re in marmo lodato p. ijz.

b. Benedetto XI. Papa . Sua liberalità

verfo la Chiefa di s. Domenico di

Boi. p. 156.

Benedetto Papa XIIT. infìghe Benefat

tore della Chiefa di s. Domenico in

Boi. p. 15$.

Bologna . Decreti del Configlio per 1'

offerta da farfi nella Fella di s. Do

menico p. 124. e fegg. e 155. Altri

per fovvenimento , da impiegarli nel

la fabbrica, della Chiefa de' Predic.

pag. 136. e feg. Simili per l'Arca

dello fteffo Santo p. 146. e fegg.

Bolognini Lodovico di Gio. Giurecon-

fulto Bolognde . Suo elogio pag. 144.

s. Brigida di Svezia vi fi ta in Boi. il

fepolcro di s. Domenico , ed ha una

celtfte viGone pag. 121.

Bruni Filippo Calabrefe . Suo zelo nel

ricercare la facra Immagine di s.Do-

menico fra te rovine del Santuario

di Soriano p. 191. e fegg.

C

ven. Capponi Fr. Serafino della Por-

tetta , dell' Ord. de* fredic. Suo elo

gio



gìo p. 184. e fegg.

Cardiaco Marco , Pittot Calabrefe p.

aoi. e feg.

t. Caterina di Quarto , Ordine Reli-

giofo . Notizie del fuo Fondatore,

Regole, dilatazione , e foppreffione

pag. 104. e feg.

tVCefarini fuor Cecilia . Suo ingreffo

nel Moniflero di s. Si fio di Roma ;

da dove è mandata a governar il

Moniflero di s. Agnefe di B I. p 64.

Rifertfce i miracoli di s. Domenico

da Te veduti a fuor Angelica da Boi.,

che ne feri ve la narrazione p. 214.

e fe66-

b. Chiaro Bolognefe Domenicano loda

to p. 51.

Comp ente dell'Armi in Boi. p. 126.

Corrado Teutonico . Sua prodigiofa vo

cazione all' Ord. de' Predic. pag. 72.

D

Damiano da Bergamo Fr. Converfo

dell' Ord. de' Predic. , celebre artefice

di mufaico in legname p. 244.

b. Diana d' Andato -, Fondatrice del

Menili, di s. Agnefe in Boi. p. 46.

Sue premure per lo fhb limemo del

Domenicano Convento di Boi. pag.

51. Violenze fofferte da parenti per

impedirle di ritirarti in Moniflero :

nel qual frangente e confolata per

lettere da s. Domenico pag. 82.

s. DOMENICO. Suoi genitori, « pa

renti p. 2. e feg. Segni , che prece

dettero e feguirono il fuo oafeimento

E. 3. e fegg. Sua Patria p. 5. Del

attillerò , in cui fu rigenerato p.

161. D Ila Cafa in cui nacque ; e

della polvere prodigiofa, che in effa

fi raccoglie , ivi . Sue auflerità ne II'

età infantile p. 6. Suoi primi fludj

Ivi, e feg. Vende i fuoi libri e ne

dà il prezzo a poveri p. 8. c6. Of

fre fe fteffo due -volte a venderti in

ifchiavo per trasporto di carità , ivi.

E' »ggre8»'P a Canonici Reg. della

Chiefa d'Ofma , e fa la fua folenne

profeflìone p. 8. Sua virtuofa vita

quivi menata , p. o. S'ordinato Sa

cerdote , e fi dà. alla predicazione.,

ivi. E' eletto Sottopriore del Capito

lo p. io. Accompagna il Vefc. d*

Ofma in Danimarca , ivi . Converte

alla cattolica Fede il fuo albergatore

^39

di Tolofa ; e fuoi primi penGeri d

iftituire un nuovo Ordine di Predica*

tori, ivi. Suo ritorno in lfpagna;e

nuovi viaggi di Danimarca , e di

Roma p. 11. In Mompellier affìtte

col fuo Vefcovo ad una conferenza

con i Legati Pontifici p. 12. MifTio-

ne intraprefa per convertire gli Ere

tici p. ij. Difpuu con i medefimi in

varj luoghi p. T5. Prodigi accaduti

in Monreale e in Fanjò ivi , e fegg.

Fonda un Moniflero in Prulliano pag.

17. e feg. Il Vefc d'Ofma lo colli-

tuifceCapo della Mi Aione nella- Lin-

guadocca p. 18. 1 fuoi compagni quali

tutti P abbandonano ; fua coflanza nei

profeguire la predicazione pag. 19.

Origine dell' Inquifizione da lui il

-primo efercitata Penitenza , che im

pone ad un Eretico convertito ; e fi

giuflifica la fua condotta da ogni tac

cia pag. 20. Iflituifce l'Ordine della

Milizia di G. C. ,che pofeia fu det

to il Terz" Ordine di Penitenza di t.

Domenico p. 22. e feg. Prende la cu

ra della D:ocefi di Carcaffonà , come

Vicario del Ve/covo nella di lui af-

fenza p. tz. Nel tempo della batta

glia di Mureto fi ritira il S. .nella

.Chiefa a far orazione , ivi • Del SS*

Rofario inventato dal S. ; Confrater

nita , e Fella ftabilita per tutta ia

Chiefa p. 24.

Principi dell' Ord. de' Predicatori ; pri

mi compagni del S. p.2«. Va a Roma

con Folco Vefc. .di Tolofa al Con

cilio <ìen. Lateran. IV. per impe

trarne dal Papa ila confermazione p*

37. Vifione avuta dal Pontefice; ed

altra avuta dal S. intorno al nuovo

Ordine p. 2S. Stringe amicizia con

5. Francefco , ivi • Fa ritorno a To

lofa , e fceglie la Regola di s. Ago

stino, da otTervarfi da fuoi} cui ag

gi ug ne altre Coftituzioni p. 29. Fon

da il primo Convento in Tolofa,

ivi . Ritorna a Roma pag. 30. Ot

tiene la confermazione dell'Ordine

da Onorio 111. ivi. Vifione avuta

de' SS. Pietro e Paulo neWa BauTtca

Vaticana , 31. Coflume fuo di toner

in mano un libro e un ballon

de nafeeffe ivi . E' fatto

del -Sac. Palazzo, e fpiega
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(Iole di $. Paolo, ivi. VilìtafpsfTo in

Roma i Romiti, detti Immurati, p,

jj. Contrae dimeflichezza col Card.

Ugolino , ivi . Suo ritorno a Tolo-

(a ; eforta i fuoi alla proferitone de'

Voti , ed ingrandi fce il Convento

ivi. Prevede la vicina morte del Con

te di Monfort, pag.34. Predice le cofe

avvenire ivi . Manda i fnoi Frati

in varj luoghi ; ed egli, deporto il

penfiero di andar a predicare il Van

gelo a Saraceni ( al qoal (ine fi era

lalciato crefcer la barba ), va a Ro

ma con alcuni dt'fuoi, ivi. Ottiene

dal Papa la Chiefa di s. Silfo colle

cafe anneffe, e vi fonda un Conven

to pag. 35. Rifufcita un operajo fgra-

Alatamente precipitato, p. j6. Manda

due Frati a Bologna , i quali fono

accolti da Canonici Reg. di Ronctf-

valle nella Chiefa di s. Maria della

Mafcherella p. 38. e fegg. Poco do

po ne fpedifce degli altri p. 41. Vie-

ne in petfona a vifitarli p 43. Prov.

vede con un miracolo alla loro in

digenza, ivi . Va a Tolofa, e di là

■ Segovia, ove predica , vi fonda

nn Convento, e impetra da Dio la

fofpirata pioggia p. 47. Della grot

ta da lui frequentata e tenuta dap

poi in gran venerazione, ivi e p.

feg. Altri fuoi viaggi , miracoli, e pre

dizioni pag 47. e feg. In Parigi è. ri-

cbiefto da Aleffandro Re di Scozia,

di mandar ne' di lui fiati alcuni fuoi

Religiofi p. 49. Si rifiuta 1* opinio

ne, cbe fia intervenuto in A (Ti fi al

Capirolo de' Francefcani , detto delie

Stuoje y ivi . Altri fuoi prodigi in

diverG luoghi pag. 50.

I FF. Predio ottengono in Boi. la

Chiefa e Cafa di s. Niccolò delle

Vigne, ove flabilifcono il Convento.

Segni, che precedettero un tal pof-

feflo p. 51. e fegg. Nuovi foggerà

afcritti all' Ordine p. 53. Giunge il

S. in Boi.; refcinde una Donazione

di fondi (labili , fatta a favore de'

FF. p- 57. Manda Reginaldo a Pa

rigi , ivi. Ammette all' Ord. altri

fcpgetti pag. 58. Suoi prodigi in

Boi. p. 5p. In Firenze converte Be

ne , donna diffoluta , ivi. E' accol

to in Viterbo da Onorio IH., e ot

tiene divertì Brevi a vantaggio del

fuo Ordine pag. 00. In Roma trat

ta col Papa di collocar delle Reti-

giofe in s. Silfo ; detonazione di tre

Cardinali ad ajurarlo nell'imprefa;

torbidi eccitati , che la fofpendono

p. 61. e feg. Le Religiofe di s. Ma

ria in Trastevere abbracciano il di

lui configlio ivi . Rifufcita il morto

Napoleone p. <}. e fegg. I Predica

tori padano a s. Sabina , p. 64.

Traslazione dell'Immagine di M. V.

da Treflevere a *. Si (io ivi . Sue

quotidiane vifite al detto nuovo Mo

ni fiero ivi . Libera un'indemoniata,

e moltiplica il vino, p. òf. Am

mette all'Old, s. Giacinto, e i> B.

Ceslao , che inttoducono l' Ord. in

Germania ivi. In Viterbo fi abboc

ca col Papa, che favorifee l'Ord.

con nuove Commendatizie; ed ivi

fi ammala p. 67. Affitte in Boi. al

primo Geo. Capitolo ; tenta di fgra-

varfi della Prefettura dell' Ord. , ma

indarno ; Decreti del Capitolo , e

deputazione di Definitori p. 68. e

fegg. Suoi viaggi per l'Italia p. 70.

In Modena impetra da Dio la con

tinenza a un Canonico Francefe , p.

71. Riceve nell'Ord. Corrado Teu

tonico ; e fua predizione avverata

ivi. Conofce gli occulti nel cuore di

due giovani , pag. 72. Suo pote

re fopra il Demonio, ivi e p. feg.

Altri fuoi prodigi p. 73. e fegg. Ri

piglia l'efercizio di Maeftro del Sac

Palazzo p. 75. Nuove Letrere del

Papa da lui ottenute a vantaggio

dell' Ord. , p. 76. Tranfige con Folco

Vefc. di Tolofa fopra le Decime pag.

77. Rifana tre Religiofe di s. Silfo,

ivi. In Bolfena diffonde la vigna d'

un fuo di voto dalla gragnuola, ivi ,

e feg. Predizione fatta in Firenze p.78.

Fondazione de! Convento di Pifa ,

ivi. Due fuoi Frati s* incontrano

per viaggio col Demonio, ivi.

Secondo Capitolo Gen. dell' Ord. in

Boi., e Decreti in elfo fatti p. 79,

Rivelazione avuta della vicina fua

morte, che palefa ad alcuni p. 8t.

Ammette ali 'Ord. s. Pietro Marr. ,

ivi e p, fegg. Fondazione del Con

vento di Venezia p. 82. Altri fuoi

viag-



viaggi, Wi e f. feggi Si coflftflt da

F. Ventura alla prefenza d'ahriRe-

ligiofi , • dà loro alcuni avv'tfi p.8j.

e feg. Suo Teftamento, ivi . E' tra-

Iportato a s. Maria del Monte fuor

di Boi., ove riceve P Eflrema Un

zione p, 84. e fegg. Si fa riportale al

fuo Convento in Boi., ivi. Sua eflre

ma povertà , ivi . Gli apparifce la

SS. Vergine , cui raccomanda i fuoi ,

pag. 85.

Delle (ue Virtù, p.88. Delia Fede, ivi

e pag. fegg. Della Speranza p. 90.

Della (ua continua Orazione ivi •

Nove modi di comporli ad orare ,

p. 91. e fegg. Dell'Amor verta Dio;

fua divozione nel celebrare ed affi-

fiere alla Meffa p. 9?. Dell' Amor

verfo il prò Aimo, ivi e pag. fegg.

Della Prudenza p- 94. e (egg. Della

GiufHz'a, p. 95. Della Temperanza,

ivi e p. fegg. Della Fortezza pag.

96. Della Modelì ia, ed Umiltà , ivi .

Della Caflità, e Verginità pag. 97.

Dell' aufleriià della fua vita pag. 98.

Metodo , cbe ufava ne' viaggi pag.

99. e fegg. Della Povertà , Pazien

za , Silenzio &c. , ivi e p. fegg.

Sui Funerali pag. 10;. Il fuo morto

Corpo abbraccia, e parla. Vedi Fr.

Alberto. Circoflanze notabili della

fua fepultura p. ìcd. Miracoli al fuo

fepolcro, ivi e p. feg. Odore prodi-

giofo , che di là efalava p. 107; Pre

mure de'FF. di togliere ogni fegno

di Culto , ivi e p. fegg. Riccrfo fat

to al Pontefice per la Traslazione

del fuo facro Corpo p. 109. Rifpofla

del Papa , che commette all' Arctve-

fcovo di Ravenna di aflìftere alla

med. , ivi . Tempo circoflanze , e

perfonaggi intervenuti alla detta Tra

slazione pag. 1 10. Odore miracolofo

tramandato dalle facre Offa , che

vengono ripofie in altra Caffo , tra-

fportata poi da Prelari e Religiofi

al nuovo deflinato Sepolcro pag. II}.

II giorno feguente fi apre di nuovo

la Caffa p. 114. Solennità della det

ta Traslazione, ivi e p. feg. Terzo

aprimenro della Caffa p. 114. Si ri

getta V afferzione d' alcuni , che il

Corpo del S. fia in Affili vicino a

quello di $. Franccfco pag. 115. e

fegg. ; • dì altri * che «lift* nello

Spagna pag. j. e fegg. ; e finalmen

te , che ripofi nella Chiefa dell' Aa-

nunziata di Boi. p. li).

Procedi fatti in Boi. da Delegati Ap

pettatici fopra la Vita e Miracoli

del S. p. 118. Simili fatti in Tota-

fa da fuddelegati , ivi e p. fegg. Ca

nonizzazione del S. e Feda decreta

ta p. no. e fegg. Perfonaggi cofpt-

cui per dignità e fatuità , che vieta

rono il fuo Sepolcro pag. 122. e feg.

E' annoverato tra Protettori di Boi. ,

ivi. Statuti del Comune di Boi. per

la fua Fi fi a &c. Vedi Bologna Mi

racoli del S. prima della Canonizza

zione pag. 126. e fegg. Seconda Tra

slazione del facro Corpo ; Perfonag

gi , che vi affifìerono ; Cerimonia

praticate; Indulgenze concedute &c.

pag. 151. e fegg. Reliquie e fi rat te e

trafportate in varj paeG pag; ijj.

1;$. 159. 164. e fegg. Noova Cap

pella eretta p. 179. Tabernacolo d*

argento per riporre il Capo del S.

p. 129. 140. 14;. Effrazione del me-

defimo dalla Caffa « quando avvenu

ta, e fue circoflanze p. 1-9. « fegg.

Nuova Arca di marmo fatta a fpa-

fe del Comune di Boi. pag. 146. 148.

150. Scultori, che vi lavorarono,

ivi e p. fegg. Cappella magnifica in

nalzata per collocarvi l'Arca delS. .

e trafporto della med. pag. 151. In

tigni Pittori , che la dipinfero , ivi .

Scritture polle fopra la Calta del S.

nel depofito di marmo p. 141. 147.

e fegg. Colonna colla Statua del S. ,

etetta nella Piazza della Chiefa , ti

1 (dizione pag. 157. Statua di mar

mo del S. nella Balilica di s. Petro

nio, ivi. Feda, e Proceffione , qual

fi fa prefentemente pag. 150. e feg.

Conventi di Religiefe dell' Ord. en

fienti in Boi. pag. 157. Confraterni

te, Altari; ed Oratori dedicati al S.

in Boi. e nella Diocrfi pag. 157. e

fegg. Perfonaggi illuftri fepolii nella

Chiefa del S. in Boi. pig. 159. c

fegg. Luoghi avuti in venerazioni

per la memoria del S. , cioè in Ca-

laruega , Madrid , Fanjò , Segovia

Ite. p. 161. Della Cella, in cui mo

ti p. 162, Una fimile eretta in Co.

H h lor
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lornO, ivi. Immagine miracolofa del

S. in Zamorra p. 164 ; ed in Soria

no , ivi e p. fegg. Vedi Soriano .

Miracoli quivi operati, ivi. Altri

Miracoli avvenuti in Boi. ed altro-

▼e p. 170. e fegg. Ritratti antichi

del S. pag. 87. 205. e fegg.

E

Ecquet Filippo Medico Francefe . Sno

Trattato dell'obbligazione, che han

no le femmine di allattate i loro

bambini pag. 5. n. t7.

¥

Ferdinando di Borbone Infante di Spa

gna , Duca di Parma &c. Sna fin-

golar divozione verfo s. Domenico

pag. i6j. Ottiene alcune Reliquie

del S. p. 16;. xoo. e fegg.

di Ferrando, Pietro dell* Ord. de' Pre-

die, fcrìftore della Vita di s. Do

menico Pref. n. a.

s. Francefco d'Affili. Strigne amicizia

in Roma con s. Domenico pag. 28.

Suoi nuovi incontri col med. in Ber

gamo , ed in Cremona ; e prodigio

quivi avvenuto p. 70.

s. Francefco Saverio. Vifira in Boi. il

Sepolcro di t. Domtnico, * vi cele

bra la Meffa p. ut. « fegg.

Fulco ne Vefc. di Tolofa . Sue dona

zioni al Monritero di Prulliano p.

17. , « al nafeente Irffliruto di s. Do

menico pag. 26. 25. Interviene al

Conc. Gen. Lateran. IX., e favori-

fee preffo il Papa il nuovo Ord. de'

Predic. , ivi . Sua Tranfazione con

1. Domenico fopra le Decime pag. 77.

G

"Galiciano Odorico . Sua donazioni di

fondi al Convento de' Predic. di Boi.,

annullata da s- Domenico p. 57.

b. Giordano di Saffonia II. Gen. dell'

Ord. de' Predic. Suo elogio Pref. n.t.

e 4p. Affine alla prima Traslazione

del Corpo di s. Domenico p. no.

Sua Lettera enciclica intorno alla

med. p. 1 14. e 225. "

Gregorio IX. Pont. Ordina la Trasla

zione del Corpo di s. Domenico p.

ico. Deputa alcuni Delegati per for

mare i Procedi fopra la di lui fanti-

tà &c. pag. 1 17. e fegg. Bolla del

la folenne Canonizzazione, e itCa

pi e k ritta p. 120. e fegg.

Guglielmo Vefc. di Modena , Card, t

Vefc. di Sabina. Si fa Confratello

dell' Ord. de' Predic. p. 81. Stimola,

i Religiofì alla Traslazione del Cor

po di s. Domenico, alla quale inter

viene perfonalmente p. 109. « fegg.

Sno elogio ed epitafio, ivi.

I

Innocenzo III. Pont. Manda fooì Le

gati in Linguadocca per la conver

sione degl'Eretici p. 12. e feg. Sca.

manica Raimondo Conte di Tolofa,

t intima una Crociata contro gl'

Alb'gefi e i loro fautori p. 21. Ap

prova l'inflituzione del Moniflero di

Prulliano , e conferma le donazioni

fatte al medeflmo pag. 27. Vifior*

avuta intorno al nuovo Ord. de' Pre-

die, i rimanda s. Domenico a Tolo

fa , acciò fcelga co' fuoi compagni

una Regola tra le già approvate,

ad oggetto di confermarla , ivi .

Innocenzo IV. Pont, fa la (olenne Con-

fajtrazione della Chiefa di s. Dome

nico in Boi. p. ut. e fegg.

M

*. Maria della Mafcfierella, primo ofpi-

t\o de' FF. Predic. in Boi. pag. ?3.

Della Tavola, che in effa Chiefa

confervati , in memoria del prodigio

ottenuto da s. Domenico pag. 44.

t. Maria del Monte preffo Bologna .

Notizie della miracolofa Immagine

di Maria V. quivi venerata p. 84.

Minafi P. M. Antonio Domenicano

Calabrefe fomminifira le notizie in-

Torno alle recenti vicende del San.

tuario di s. Domenico in Soriano

pag. 187. Suo zelo e diligenza per

la rsftau razione della miracolofa Im

magine del S. coli venerata pag.

ipj. e f*gg- Rifana per interceflìo-

r,e di s. Domenico da mortale infer

mità pag. 104. Manda una copia efat

ta in difegno dell' antichiffma Im

magine di s. Domenico efiflenfe in

Impeli , che fi dà intagliata in ra

me p. 205. n.

Moneta Dottor Cremonefe. Sua fingo-

lar vocazione all'Ord. de' Predicato

ri , cui acquifla alrri valorofi (ogget

ti p 45. e Irg. Nel a fua cella e col

locato s. Domenico moribondo, *

ivi muore p. 8j- e fegg.

*i



di Monfort Simone Conte . E' feelto

a Condottiero fupremo dell' Efercito

de' Crocefegnati contro gli Eretici

delta Linguadocca p. ?z. Sue prime

imprefe con varia fortuna, ivi e p.

feg. Prodigiofa vittoria da lui otte-

nota p. 23. Sua flima per s. Dome

nico, e generofa liberalità verfo V

Ord. de' Predic p. 29 ■ e fegg. Sua

morte preveduta da s. Domenico, e

fuo elogio p. a- ufi- e fegg.

N

Napoleone , rìfufcitato da S. Domenì-

nico p. 6j. e fegg.

1. Niccolb delle Vigne, Chiefa in Boi.

ceduta a FF. Predic. colle cale an

nette ove ftabilifcono il loroConvea,

to; vifioni e fegni celefli precedenti

p. 51. e fegg.

O

dì Odofredo Alberto . Suo Legato a

favore de'FF. Predicatori di Boi.

pag. 156.

Onorio III. conferma con fua Bolla 1'

■Ord. de' Predic. p. 50. Altri fuoi

Brevi a favore dello flels1 Ordine , e

delle Religiofe di ProUiano pag. ji.

35. xp. 60. 64. 66. 76. Concede al

S. la Chiefa di s. Sifto con fé cale

annette p. 35. » che pofcia gli % cam

biata con -quella di *. Sabina p. 62.

-e 64.

Orfini Matteo Cardinale dell' Ord. de

Predic. Suo -elogio p. igj. e feg.

V

Parrzieri P. M. Domenico dell' Ord.

de' Predic. lodato p. 152. n.45.

Pietro da Caflelnovo Legato d' Inno

cenzo 111. -nella Linguadocca . Suo

zelo per la converfione degli Eretici

pag. iz. e feg. E' aflaffinato e acci-

fo da med. p. 21 .

Pietro Celiano -fi >fa compagno -di s.

Domenico, ed efibifce la propria ca-

fa in Tolcia per .albergo de* nuovi

Predicatori p. *<>.

«le Pilhzzoni Fr. Gio- dell'Ord. de*

Min., Icrittore d'una Cronaca di

Boi. p. 142. ri. 17.

Pozzi D. Cefareo Abb. Ulivetano :

Sua Oratione fopta le Scuole, Ufi-

14?

zio &c. del Maeflro del Sic Palaz

zo p. za. n. 7. '< t %

dal Prete Ugolino Boragnpfe , Benefat

tore dell'Ord. de' Predic. p. 80.

R

Raimondo Conte di Tolofa . Suo pef-

firno carattere ,• proregge gli Ereti,

ci ; è fcomunicato dal Papa p. 10.

e legg.

Reginaldo d'Orleans fi aferive all'Ord-'

de' Predic. pag. 56". Rifana per mira

colo di Maria SS. , che gli fa vede

re la (orma dell' abito da ufatfi neli*

Ord., ivi. Suo viaggio di PalefUna

p. Z7. E' mandato da s. Domenico

a Bologna ; Efficacia delle foe Pre

diche , per cui acquida all'Ord. il

Dott. Moneta Cremonefe e molt'

altri valorofì foggetti p 44 e fegg.

Suo zelo per la regolare offervanza 4

ed altre fue opere pag. 54. e fegg.

D'ordine del Santo va a Parigi, ove

muore con fama grande di fannia p.

57- e feg-

Rodolfo da Caflelnovo Legato Ponti

ficio nella Linguadocca pag. ìz. c

fegg-

Eodolfo da Faenza cede aFF. Predic-

la Chiefa di s. Niccolb delle Vigne

in Boi. , di cui era Rettore, ed en

tra egli fletto nell' Ord. p. 5*.

Rolando da Cremona. Sua prodigiofa

vocazione all' Ord. de' Predic. pag.

55- « f*R-

di Roncifvalle Canonici Reg. Spagnuo-

ii . Notizie {loriche pag. $0. e fegg.

Danno ricovero nella foro Chiefa e

Cafa di 3. M. della Mafcherella in

Boi. a primi Domenicani .mandati

dal s. Fondatore , ivi •

Rofario SS. di M. V. iftituito da t.

Domenico pag. 24. Fefla folenne,

che fi celebra in Boi. per voto pub

blico , ivi.

S

Ir. Salimbene dell'Ord. de' Min. Sua

Cronaca M(. pag. 409. e fegg.

Scrittori della Vita di s. Domenico

pref.

Soriano . Magnificenza e ricchezza del

Santuario innalzato ad onore di -s.

Domenico 4 celebrità della facra Im

magine quivi venerata j Privilegi

Conceduti da Sommi Pontefici aline-

«dei-
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defimo pag. 164. e feg. Danni ap

portati dal terremoto nel 178;. pag.

*8y. e fegg. La (aera Immagine e

ritrovata fra le rovine tutta lacera

pag. ipi. e feg. Reflaaraziooe della '

medefìma pag. ip?. e fegg. Grazie

ottenute per intercediti ne dtl Santo

p, 202. e feg.

T

Tancredo Arcidiacono di Boi. è dele

gato dal Papa a formare i Procedi

fopra la Vita e Miracoli di s. Do

menico p. 117. Suo elogio, ivi.

fr. Teodorico da Lucca Domenicana ,

Vefc. di Cervia. Fa edificare a fue

fpefe la Cappella maggiore della

Chiefa di s. Domenico in Boi. pag.

i\6. Suo Teftamento ed elogio, ivi

e pag. fegg.

s. Terefa . Vilita la grotta di s. Do

menico in Segovia, ed è favorita di

celefti vi fio ni pag. 47. e itfz.

da Toflignano Pietro. Suo Legato per

la fabbrica della Cappella del Sepol

cro di s. Domenico pag. 145. Sue

elogio, fvi.

U

Vadeodyck P. M. Pie Domenicano,

autore d' «m Trattato fopra fa mh

racolofa Immagine di s. Bomenrco-

venerata in Soriano pag. 165. n. 14.

Ugolino Card. Oflienfe fi lega in ami.

cizia con s. Domenico in Roma p.

3;. S' Inter e (la in -Bologna per otte

nere licenza a Religiofi di trasferirli

a s. Niccolò delle Vigne , ed ivi

(labili .e il loro Convento p. 54. E'

deputato dal Papa in aiuto di s.

Domenico nella riforma delle Reli-

giofe di Roma pag. 61. £ vifitaco

in Venezia .dallo fletTo Santo pag.

81. Affitte ai Funerali del Santa, Ci

canta la folenne Meda di Requie,

1 depone colle proprie roani il di

lui corpo Bella Cafla pag.i oj. e feg.

Vedi Gregorio IX.

di Vitty Card. Jacopo . Sua tefrimo-

nianza di una retta Congrega/ione

di Canonici Regolari predo Bologna

p. 42. e feg.

Z

Zìngaro & ntonio Solario Pittore Na

politano, dilcepolo di Lippo Dalma,

fio Pitt. Bolognefe , lodato p.

nota 15.

r



 





 

 



 


